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sii Chmo Sig. Cavalieri: 

GAETANO MOIIONI 

Hi IMO AIUTASTE m CAMERA 
DI $l. ? A SARTITa' 


1\ el pubblicare i miei ammali di soma 
promisi di dar la serie cronologica dei 
Senatori appartenenti al medio ed ultimo 
evo di questa eterna città , ma riflettendo in 
seguito , che portata una tal serie coi soli 
nomi de ’ personaggi i quali esercitarono 
l'autorità e dignità senatoria , e con la sola 
epoca del di loro esercizio, non avrebbe mollo 
soddisfatto agli eruditi pei moltiplica articoli 
controversi come nelle persone cosi nella 
cronologia , ho stimato convenevol cosa di 
scrivere la presente operetta , e di renderla 
di pubblico diritto. 

V amor grande che V. S. Illrha nudrc per 
le lettere , testificato dal di Lei pregievolissimo 

DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO-ECCLESIASTICA 

da s. Pietro fimo A noi , del quale si è già 


pubblicato il primo volume , pari a r/uello 
che nudrc per le scienze , per le arti , e per 
la patria cui è tutto proprio il mio scritto , 
non che V onorevole officio che occupa con 
sovrana soddisfazione nella corte dell' augusto 
nostro Monarca GREGORIO XVI- , sono 
tante belle circostanze che mi chiamano ad 
offrirle questo mio qualunque meschino lavoro , 
la cui maggior parte concerne i Papi , ed il 
temporale loro dominio. Vivo quindi nella 
piena sicurezza che sarà per accoglierlo come 
un pegno eziandio di quel rispetto col quale 
ho il bene di protestarmi 
Di V. S. Illrha 


Diho Ohhmo Servitore 
Luigi I’omiilj Olivieri 
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fino al 1840. ( pag- 78. ) 1088 
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r H I M A EPOCA 

GOVERNO DEI RE 

Romolo, fondatore di Roma, dopo essere stato per voto 
unanime del Popolo elevato a Re con assoluto potere, giu- 
dicando troppo audace quel prìncipe , il quale volesse di 
proprio e solo consiglio regolare e decidere le più impor- 
tanti faccende dello Stato , istituì un consiglio supremo , 
che appellò Senato. Ravvisò inoltre che laddove è nume- 
roso il consiglio di Stato due vantaggi si ottengono di gran 
momento, l’uno nella n.aggior sav'.rzza delle deliberazioni , 

1’ altro nella maggior sodisfazio ,1 Popolo , dalla quale 
nasce 1’ affezion sua verso il prìncipe , pe ' >cchè piu sono 
i cittadini che da esso si tracra-ono pe’ gio degli a lari 

pubblici , e più forte è il vincolo che lo lega al supremo 
potere ; volle perciò che cento ( circa tremila erano al- 
lora i Romani ) fossero i Senatori. Comprendendo in ultimo • 
esser cosa importantissima in un prìncipe la buona scelta 
de’ suoi consiglieri , e meritevole per questo del voto del 
popolo , come quegli che sui difetti del pari che sulle virtù 
de’ cittadini è giudice più d’ ogni altro grave e spassionato , 
sottopose al popolo la elezione de’ Senatori , riservandosi 
quella solamente del Prefetto della città, che in assenza 
del principe le sue funzioni esercitar dovesse precariamen- 
te. Gli effetti corrisposero così bene a queste saggie istitu- 
zioni, che il Senato Romano fu il modello de’ consigli di 
Stato , e meritò sommi elogi da tutte le nazioni. 

Sotto il governo dei Re-, aumentatosi il popolo Roma- 
no, nacque la necessità di accrescere i Senatori, e se ne 
aggiunsero alai cento. Se in tempo dello stesso Romolo, 
dopo la pace fatta coi Sabini , oppure sotto Tarquinio Pri- 
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sco avvenisse codesto incremento, non souo concordi gli 
Storici: sembra però più sicura la prima epoca. Scostato- 
si Romolo dalle sue primitive istituzioni, per secondare 
l’ umana passione nel comando dispotico , pagò la pena 
d’ avere abbattuta l’ autorità di quell’ augusto consesso. An- 
che Tarquinio superbo commise a sne spese lo stesso er- 
rore , col dispregiare il Senato urtò la prima classe de’ 
cittadini, e sentì il peso d’ inutile pentimento. Al malcon- 
tento de’ primari cittadini facilmente si unisce quello de- 
gl’ inferiori: presto precipitano i troni quando tutto il po- 
polo , che n’ è il più stabile fondamento , desidera la loro 
caduta, e una scintilla può accendere inestinguibile incendio. 
Tarquinio perde il trono in un sol colpo , e vano gli si 
rese ogni sforzo a risalirlo ; fu spento il governo dei re 
colla di lui espulsione da Roma. 

• ** 0 

SECONDA EPOCA 

REPUBBLICA 

Sotto il governo de’ Consoli il Senato fu restituito 
subito alla sua pristina autorità , e riacquistò 1’ antico de- 
coro: si aumentarono altri cento Senatori, sicché in tutti 
ascesero a trecento. Sugli ultimi periodi di questo governo 
il numero de' Senatori ebbe frequenti variazioni. Siila dit- 
tatore avendo aumentato quello de’ Pretori , de’ Questori , 
e degli Auguri , convien credere aumentasse anche il Se- 
nato ; ce ne convince una lettera scritta da Cicerone ad 
Attico poco dopo la dittatura di Siila , nella qual lettera 
accenna quattrocento quindici Senatori. Quindi in un passo 
della orazione da lui recitata nel suo ritorno dall’ esilio ne 
richiama seicento. Nella quarta dittatura di Giulio Cesare 
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se ne contarono novecento, e sotto il terzo Consolato di 
M. Antonio fino a mille. Morto Antonio , Cesare Augu- 
sto vedendo accresciuto anche questo numero , e che uo- 
mini di vile estrazione facevan parte nel Senato , procedè 
ad una riforma , e ridusse il numero de' Senatori a seicento. 

Durante il governo de’ Consoli , gloriosa epoca della 
Repubblica Romana , il Senato mantenne più che in altri 
tempi il suo decoro e la sua autorità. Di questo Augusto 
consesso dà Cicerone uria bella idea ( Orai, prò Sextio : ) 
I nostri maggiori , egli dice , non avendo voluto sop- 
portare il dominio dei Re , cosi crearono gli annuali 
Magistrati ( i Consoli ) che preferissero alla Repubbli- 
ca il consiglio sempiterno del Senato : collocarono il 
Senato a custode , protettore e difensore della Repub- 
blica. Tito Livio si esprime: I Magistrati dirigeva- 
no il Popolo , il Senato dirigeva i Magistrati. Dio- 
nigi d’ Alicaraasso ha scritto , che tutta la Repubblica , per 
legge costante fino dalla fondazione di Roma , fu in potere 
del Senato , tranne la elezione de’ Magistrati , la promul- 
gazione delle Leggi , e il giudicar della pace e della guerra. 
Tali espressioni dello storico Greco meritano modificazione. 

TERZA E QUARTA EPOCA * 

GOVERNO DEGL’ IMPERATORI 

Il Senato pugnalò Giulio Cesare per aver manife- 
stato colla di lui condotta di aspirare al supremo potere ; 
donde può ben ravvisarsi che in quei tempi 1’ autorità del 
Senato era in decadenza. Questa vendetta a nulla giovò ; e 
la Repubblica soggiacque al potere imperiale , di cui ven- 
ne investito per il primo Giulio Cesare Ottaviano , indi 
1 * 
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chiamato Augusto. Gl' Imperatori Romani comandarono su 
tutto l’ Impero , laddove quelli d' Occidente ebbero un do- 
minio , rapporto ai luoghi , variamente limitato. Sotto il 
governo degl' Imperatori il Senato mantenne in qualche 
modo la propria autorità fino all’ invasione de' Barbari in 
Italia , e procede talvolta alla nomina degli stessi Impera- 
tori. Se nou che taluni di questi , e principalmente Cara- 
calla cd Eliogabalo , assai lo vilipesero e danneggiarono. 
Anche Diocleziano e Costantino nacquero all’ ordine sena- 
torio , il primo allorquando pretese stabilire in Oriente un 
altra Roma presso Nicomedia , il secondo allorché trasferi 
la sede dell’ Impero a Costantinopoli , ove istituì un nuovo 
Seuato , couduceudo seco molti Senatori da Roma. Mon- 
tesquieu con troppa esagerazione rammenta gli effetti della 
traslocazione della Sede Imperiale fatta da Costantino: egli 
dice ; Quando si trasferì in Oriente la Sede dell Im- 
pero si vuotò Roma quasi tutta , i grandi vi condussero 
i loro schiavi , cioè a dire presso che tutto il Popolo , e 
r Italia restò priva de' suoi abitanti. Sebbene Costan- 
tino non diminuisse punto l’ autorità del Senato Romano, anzi 
gli restituisse il primitivo potere, non può tnttavolta negar- 
si , che come l’ autorità ed il decoro del Senato dall’ ordi- 
naria residenza del Principe veniva molto avvalorata , così 
dalla di lui lontananza non poteva non essere diminuita. 
Egual danno arrecarono gl’ Imperatori d’ Occidente fissan- 
do a Ravenna la loro ordinaria dimora. 

Onorio , al quale mancavano tutti i requisiti per go- 
vernare l’ Impero d’ Occidente , dopo la morte data al 
gran Stilicene , suo generalissimo , le di cui vix-tù , i ta- 
lenti e le gesta cantò Claudiano con fatuo entusiasmo , da- 
tosi in braccio ad imbecilli e superbi favoriti , e posta la 
sua confidenza in generali incapaci , trasse da suoi errori 
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colla propria la caduta dell’ Impero , nè valsero a ripararla 
gli sforzi di Onorio. Alarico Re de Goti , che Stiliconc 
scacciato aveva dall’ Italia , tostochè seppe la morte di que- 
sto generale , vi rientrò , e marciò fino a Roma che strinse 
d’ assedio. Il Popolo Roxnauo ridotto all’ ultima desolazio- 
ne per mancanza di viveri , ebbe la debolezza di spedire 
una Deputazione al Re per chiedergli pace a condizioni 
oneste , minacciando altrimenti di fare una sortita e di 
dargli battaglia. Il barbaro però, che conosceva lo stato 
degli assediati , rispose con beffe t V erba del prato quan- 
to è più fosca , tanto più facilmente si taglia. La pace 
fu per allora comprata con cinquecento mila libbre d’oro, 
trentamila d’ argento , quattromila vesti di seta , e tremila 
tinte di porpora. Alarico nel ritirarsi domandò ad Onorio 
la carica di Maestro della Milizia Romana che gli fu ne- 
gata , onde piccato del rifiuto poco tempo dopo tornò a 
formare l’ assedio di Roma. La carestia si avanzò tanto 
brutta , che il Popolo spinto dalla disperazione ebbe a 
gridare , che si esponesse a vendita la carne umana e se 
ne tassasse il prezzo. Onorio finalmente determinossi trat- 
tar con Alarico ; ma nell’ atto in cui fra i due Principi , 
venuti a parlamento tre leghe lontano da Ravenna , s’ in- 
tavolarono le condizioni di pace, un certo Savo capitano 
Goto, che aveva abbandonato il suo re per darsi ai Ro- 
mani , piombando sopra un quartiere del campo d’ Alarico 
fece a pezzi una quantità di Goti. Alarico , furibondo per 
questa perfidia , ruppe la conferenza , tornò a Roma , la 
strinse per la terza volta d' assedio ed il 24. Agosto se 
nc impadronì. La spada , il fuoco , le' ritorte furono il 
partaggio di questa superba padrona del Mondo : moltissi- 
mi Senatori caddero nei ferri , molti furono esiliati , altri 
si salvarono nell’ Asia , altri si dispersero nell* Kgitto. 
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Alarico , sebbene principe Ariano , nel permettere ai 
soldati il saccheggio di Roma , vietò loro di stender la 
mano sulle Chiese, sugli arredi sacri, e tesori di esse. Un 
officiale Goto avendo domandato ad una diaconessa se aveva 
oro ed argento : Ne ho molto , rispose , ma questo appar- 
tiene all' Apostolo S • Pietro. Indi lo condusse a farglie- 
lo vedere , e gli disse : se osate di prenderlo io non vi 
posso resistere , pensate però al conto che dovrete 
rendere a Dio. Il barbaro mandò ad Alarico per avere 
i suoi ordini , e questi prescrisse che quei tesori fossero ri- 
posti nella Basilica di S. Pietro , sotto la custodia di quel- 
la Vergine. 

Le Chiese rispettate da Alarico servirono di asilo a quan- 
ti poterono in quelle ricovrarsi. Non arsero alcune che per 
il fuoco commuuicatovi dalle vicine abitazioni che ne fu- 
rono consumate. Non si accordano gli scrittori intorno all’ 
anno di questa orrida strage, e le opinioni di quelli che 
fissano l’ anno 408. hanno ragioni al par di, quelli che 
protraggono l’ avvenimento all’ anno susseguente. Alarico 
poco sopravvisse : un colpo d’ apoplesia gli tolse la vita 
mentre stringeva d’assedio la Città di Reggio nella Cala- 
bria. Costanzo , generale di Onorio , impedì per allora la 
totale rovina dell’ Impero d’ Occidente : Roma si riebbe 
dal terribile naufragio , ed il Senato si rannodò alla me- 
glio che potè , mostrandoci la Storia eh’ esisteva dopo la 
morte di Alarico. Può ognuno però ben comprendere in 
qual numero di Senatori e eon quale autorità : ma nep- 
pure in questo stato ebbe a mantenersi lungamente. 

Passato l’ Impero d’ Occidente da Onorio a Valcnti- 
aiano III, e da questi a Massimo , la debolezza di costui 
produsse nuova ferita alla misera Roma. Massimo sposata 
Eudosia, vedova di Valeutiuiano , stato trucidato da due 
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assassini , ebbe l’ imprudenza di manifestare alla Impera- 
trice aver egli avuto parte nella morte del di lei primo 
consorte. Arse alloro di sdegno Eudosia , nè potendosi più 
vedere fra le braccia dell’ uccisore del primo suo sposo , , 
chiamò Genserico Re de’ Vandali dall’ Africa per vendi- 
carne la morte ; se non che ebbe ben presto a pentirse- 
ne. Genserico adescato dalla speranza di ricco bottino , 
corse subito ove era stato invitato , e senza resistenza en- 
trò a Roma il 12. Giugno 455. S. Leone Papa che tre 
anni innanzi aveva disarmato la collera del fierissimo At- 
talo , sopracchiamato flagello di Dio, preservolla dal fer- 
ro e dal fuoco , non però dal saccheggio , cui soggiacque 
per il corso di 14. giorni. Massimo fu trucidalo dal Po- 
polo appena intese la venuta de’ Vandali. Genserico nel 
suo ritorno in Africa trasse seco prigioniera l’ Imperatri- 
ce , e le sue due figlie Placida cd Eudosia , molti Sena- 
tori e Palrizj. 

Succedettero a Massimo nell’ Impero d’ Occidente 
Avito , Majorano , Severo III. , Antelcno , Olibrio , Clice- 
rio , Giulio Nepote , e Romolo o Momilio Augusto , det- 
to più communcmcntc Augustolo , che chiuse la quarta 
scena sul teatro del Mondo per Roma c pel suo Po- 
polo, l’anno dell’era nostra 476., dopo 1229. anni già 
incominciati dalla fondazione di questa eterna Città. La ca- 
duta dell’ Impero d’ Occidente non produsse alcun rumo- 
re , nè destò alcuna sorpresa : fu 1’ ultimo respiro di un 
gigante che lunga malattia spogliato aveva d’ ogni soccor- 
so di vita. 
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QUINTA EPOCA 


GOVERNO DE BARBARI IN ITALIA 

Odoacre , Rugio o Scita di nazione , era stato edu- 
cato in Italia e serviva come uno degli officiali delle guar- 
die del corpo dell' Imperatore. Molli barbari essendo in- 
corporati nelle Milizie Romane , egli domandò la terza 
parte delle terre d’ Italia per istabilirvisi con quelli. Ore- 
ste padre di Augusto)» si oppose a tale dimanda , ed 
Odoacre , deliberato di farne vendetta, passò nella Panno- 
nia e quivi arrolati differenti corpi di Ernli ed altri ausi- 
liari , conquesti invase l'Italia. Passando pel Norico volle 
abboccarsi con S. Severino , Apostolo di quella contrada, 
il quale gli predisse tutto ciò che poscia gli avvenne. 
Oreste tentò fargli opposizione , ma cadde prigioniero a 
Pavia , che fu presa d’ assalto e data alle fiamme. Odoacre 
marciò alla volta di Ravenna : la prese , e vi fece deca- 
pitare Paolo fratello d’ Oreste ; indi passò a Roma ove trovò 
aperte le porte ed il Senato disposto a riceverlo. Quivi circa 
il mese di Settembre dell’ armo 47 6. , dicendo , bastare 
il solo Zenone Imperatore d’ Oriente a capo dell’ Impero 
Romano, depose A ugustolo dalla imperiale dignità, senza 
fargli altra ingiuria che rilegarlo nel Castello di Luculla- 
na in Campania con tuia pensione di seimila libbre d’oro. 
Malco Rettorieo , scrittore forse il più vicino a quei tem- 
pi , dice che Augnatolo ( couvicn credere che fosse stato 
astretto da Odoacre, o lo facesse per salvare la vita con 
quest’ atto di liberalità coattiva ) obbligò il Senato Ro- 
mano a spedire legati a Zenone per fargli conoscere esser 
sufficiente un solo Imperatore , e che esso Senato aveva 
preso Odoacre persona ottima e per valore e per avvedu- 


Digitized by Google 




n 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


9 

tezza politica alla difesa dell’ Impero , onde lo pregassero 
a volerlo decorare della dignità del Patriziato. Venditdni 
nella sua opera del Senato Romano pone erroneamente 
Oreste in luogo di Odoacre. Oreste non aveva bisogno d’es- 
sere dichiarato patrizio , che già lo era : Zenone aderì alla 
dimanda verso Odoacre, creandolo Patrizio, e non verso 
Oreste. Si scorge da quella spedizione non solo la esisten- 
za del Senato in quel tempo , ma eziandio che la sua au- 
torità estendevasi sopra cose di alta importanza. Quindi , 
poiché dopo il saccheggio dato a Roma da Genserico non 
si conosce alcun avvenimento contrario al Senato , è duopo 
credere in questo intervallo la sua sussistenza colla mede- 
sima autorità. Sigonio ha scritto , che Odoacre scaricò il 
primo colpo sul Senato togliendogli l’ autorità , e questo è 
inverosimile , si perchè il Senato lo accolse di buon gra- 
do , ed egli ne aveva bisogno , si perché In geloso a non 
urtarsi coll’ Imperatore di Oriente facendo nuovità che mo- 
strassero il suo dispotismo , sì perchè finalmente , come si 
è veduto , il Senato lo sostenne e lo encomiò con apposita 
spedizione all’ Imperatore. Odoacre fn proclamato dall’ ar- 
mata a Re d’ Italia il 22. Agosto 470, ed in tal modo una 
nuova monarchia venne istituita in questa contrada già di- 
venuta asilo de’ barbari. L’ Imperatore Zenone , dapprima 
orgoglioso , superbamente rifiutò la domanda del Senato , 
ma tosto dominato dalla paura abbandonò l’Italia ad Odoa- 
cre, lo nominò Patrizio e si contentò di un omaggio, te- 
stimonio di sua superbia ed impotenza. Odoacre regnò per 
lo spazio di tredici anni , contando dalla invasione dell’ 
Italia fatta da Teodorico Re de’ Goti , e diecisette dalla sua 
capitolazione. I Latini e i Greci chiamavan barbari tutti 
quelli che non erano della loro nazione , ma talvolta vi 
sono stati barbari più di loro buoni, saggi, e prudenti. Ben- 
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chè Odoacre fosse Ariano , non maltrattò i Cattolici , e 
sebbene proclamato Re e per tale riconosciuto da tutta 
l’Italia non ad altro ambi che al titolo di Patrizio, nò 
si considerò che come il primo suddito dell’ Impero. I Ro- 
mani ed i barbari restarono piuttosto sodisfatti del suo go- 
verno , e la sua caduta fò spirare il Regno degli Ertili 
in Italia. 

Teodorico , secondo Re degli Ostrogoti , l’ anno 489. 
coll’ assenso dell’ Imperatore Zenone passò in Italia per 
far guerra ad Odoacre , lo vinse in tre battaglie , e dopo 
avello tenuto assediato per tre anni in Ravenna, lo co- 
strinse a capitolare il 27. Febbraio 493. Il 5. Marzo fece 
Tcodorico il suo trionfale ingresso in quella Città , ed ivi 
pose la sua dimora : indi a pochi giorni , fatto spergiuro , 
uccise di sua mano Odoacre , e col titolo di Re si fece pa- 
drone di tutta l’ Italia. Per conciliarsi poscia l’ amore e 
l' ammirazione di tutti gl’ Italiani , protesse le arti e le 
scienze eh* erano tra essi in onore , conservò il Senato e i 
Magistrati di Roma , conferì le cariche indistintamente tra 
i Romani e i Goti, tranne le militari a quest’ ultimi ri- 
servate , e finalmente si vesti alla romana assieme con tutti 
i suoi. Non perseguitò i Cattolici , benché eretico con tutta 
la sua nazione , ma sul fine del suo Regno divenne so- 
spetto e crudele. Dall’ anonimo Valesiano si ha che nel 
490. Festo o Fausto il negro era capo del Senato, e che 
questi fu spedito da Teodorico all' Imperatore Zenone per 
chiedergli la veste regale , e pregarlo a riconoscerlo Re 
d’ Italia. 

Nell’ anno 500. Teodorico venuto a Roma , furono ad 
incontrarlo , come se fosse stato Imperatore , Simmaco Pa- 
pa , il Senato ed il Popolo Romano con grande acclama- 
zione e ma 0 nificcuza. Quantunque eretico , si portò dirct- 
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tornente alla Basilica Vaticana a venerare il Sepolcro del 
Prìncipe degli Apostoli , allora fuori di Città ; indi fatto a 
Roma solenne ingresso , passò in Senato , e nel luogo det- 
to palma d' oro , forse una delle grandi Aule del Palazzo 
Imperiale, arringò il Popolo, e gli promise che avrebbe 
inviolabilmente osservate tutte le ordinanze fatte dai pre- 
cedenti Principi Romani. L’ autore della vita di S. Fulgen- 
zio ( non lo stesso Santo come suppone Venditdni ) essen- 
dosi trovato in quest’ adunanza ebbe occasione di ammirare 
la nobiltà , il decoro , e 1’ ordine della Curia Romana di 
quel secolo , talché stupefatto esclamò : Quanto sarà bel- 
la la celeste Gerusalemme , se tanto è risplendente 
Roma terrena ! Teodorìco in questa circostanza trattò il 
Senato con grandissima affabilità del pari che il Popolo , 
cui donò annualmente ventimila moggia di grano , ed affi- 
ne di restaurare il Palazzo Imperiale e le mura della Città 
gli assegnò duecento libbre d’ oro per ogni anno da rica- 
varsi dal dazio sul vino. Sullo stesso dazio anche i Papi 
in appresso trassero le rendite perchè il Popolo Romano 
ristaurasse le mura di Roma. Da una Lettera di Cassiodo- 
ro si ricava , che Teodorico stabili la forinola , colla quale 
ascriver si doveva nell’ ordine Senatorio. Sotto questo Re 
fu dunque il Senato in grande riputazione , e come ci fa 
sapere Giordano , Teodorico non lo dimenticò neppure vi- 
cino a morte , perciocché avendo fatto chiamare a se i 
principali suoi Goti , dichiarò suo successore il nepote Ata- 
larico , in età allora di nove anni , e lasciò loro quasi in 
testamento di rispettare Atalarico come Re , e di amare il 
Senato e Popolo Romano. 

L' anno 526. Atalarico succedette allo Zio : durante 
la sua minorità resse egregiamente il governo Amalasuuta 
di lui madre , assistita dal celebre Cassiodoro già segre ta- 
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rio di Teodorico. Il nuovo Re fu sollecito partecipar con 
lettera la sua elezione , fatta dal proprio Avolo , al Senato 
e Popolo Romano. Altre lettere ancora scrisse a questo con- 
sesso , in una delle quali protesta di aver sempre favorito 
il Senato : retinetis , me Senatus fa vis se coetum. Tutte 
queste lettere sono riportate da Cassiadoro. Dopo circa die- 
ci anni Teodato succeduto ad Atalarico , per maneggio di 
Amalasunta , ancor egli partecipò la sua elevazione al Se- 
nato Romano. Avendo l' Imperator Giustiniano spedito a 
ricuperare l' Italia il suo bravo generale Belisario , i suoi 
felici c rapidi successi spaventarono Teodato si fattamente 
che spedi a Costantinopoli , secondo riferisce Liberato Dia- 
cono , Pietro Ambasciatore di Giustiniano in Ravenna per 
trattare di pace , e in pari tempo scrisse lettere fulminanti 
al Papa ed al Senato di Roma con minaccia di far mo- 
rire tutti i Senatori colle loro mogli e figliuoli se non si 
adopravano per far desistere l’ Imperatore dalla conquista 
dell' Italia , donde si ricava in quale riputaziop? fosse al- 
lora il Senato. Tale indi si mantenne sotto VHige , succes- 
sor di Teodalo dopo due anni , e se ne può trarre argo- 
mento dall’ aver favorito l' entrata di Belisario in Roma nell’ 
anno 536, dopo la caduta di Napoli , talché questo Gene- 
rale , non solo per tal motivo doveva essergli grato , ma 
eziandio per non rendere odiosi i suoi progressi. Le cose 
de' Goti in Italia andate sempre in decadenza sotto i suc- 
cessivi loro Re , Efdibade o Teodcbaldc , ed Erarico , i 
quali appena comparsi caddero dal trono , non permisero 
che il Senato in alcun che venisse turbato. Non però cosi 
avvenne sotto Totila penultimo dei Re Goti , essendo stata 
questa l’ epoca la più funesta tanto pel Senato , che per 
la misera Roma. 

Totila , detto anche Baduilla , fu eletto nel 54 1 • verso 
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H mese di Agosto per succedere ad Erarico. Belisario es- 
sendo stato richiamato in Oliente per marciare contro i 
Persiani , profittò Telila della di lui assenza : nel 542, bat- 
tè l’ armata Romana sulle sponde del Po , e nell’ anno 
successivo , dopo lungo e rigoroso assedio , s’ impadronì di 
Napoli- Passando vittorioso pel Sannio volle visitare S. Be- 
nedetto , e fu convinto che questo gran Patriarca aveva il 
dono della profezia L’anno 515 assediò Roma, ove caduto 
in sospetto il Patrizio Cetego fu mandato in esilio a Cen- 
tocelle ( Civita Vecchia ). Muratori ci fa sapere che Cetego 
era Capo del Senato. In questo assedio Roma ebbe a pa- 
tire terribile fame : varj Senatori avendo impiegate le loro 
sostanze per alimentare i poveri , eransi ridotti a mendicare 
il pane battendo alle porte de’ benestanti , esempio di stra- 
ordinaria pietà., ed argomento di troppo attaccamento ai 
Greci- Questo è più verosimile , imperciocché entrato fi- 
nalmente Totila a Roma colle maggiori cautele , l’ anno 
546, onde impedire i funesti effetti cui soggiacciono le cit- 
tà prese colla forza , e convocato il Sellato Romano , lo rin- 
facciò d’ ingratitudine , perché dopo aver ricevuto tanti be- 
nefizi da Teodorico e da Atalarico , i quali avean lasciato 
esistere tutti i Magistrati , rivolto poi contro i Goti , eresi 
dato ai Greci , laonde meritava assieme col Popolo d’ esser 
ridotto alla condizione di schiavi. Se non che Pelagio Dia- 
cono con buone parole disarmò la sua collera, ed otten- 
ne promesse di tutta clemenza. Difatti Anastasio Bibliote- 
cario, e l’autore della Miscella dicono che Totila abitò 

• 

coi Romani come un padre coi figli. Intanto Belisario es- 
sendo tornato in Italia faceva nuovamente andare in peg- 
gio le cose de’ Goti , i quali essendo «tati battuti nella 
Lucania , Totila determinossi partire da Roma , ma non 
fidandosi de’ Romani , atterrò una terza parte delle mora , 
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incendiò il Campidoglio, ed avrebbe fatto di peggio, se 
Belisario con lettere bene intese non ne lo avesse distol- 
to. Totila parti da Roma conducendo seco pressoché tutù 
i Romani, e si vuole che Roma restasse quaranta giorni 
senza abitanti. Belisario che trovavasi in Porto passò a Ro- 
ma ; fortificolla meglio che potè , c tutti i cittadini emi- 
grati prima della venuta di Totila ripatriarono. Allora pen- 
tissi Totila di non avere interamente distratto Roma , cor- 
se a tentare questa vendetta , ma troppo tardi se ne invo- 
gliò dovendo cozzare con Belisario. 

L’ anno 549, partito essendo nuovamente Belisario 
dall’ Italia , Totila rioccupò Roma , ma con variato consi- 
glio: trattò benignamente i cittadini, richiamò quelli, e 
particolarmente i Senatori, che aveva condotti prigionie- 
ri, e li rincorò perfino col dar loro i giuochi equestri. 
Intanto venuto in Italia l’ eunuco Narsete gran capitano 
al pari di Belisario , videsi Totila gravemente imbarazzato. 
Nel 551. richiamò tutti quelli Senatori che non erano an- 
cora tornati a Roma , ed ordinò al Senato di aver cura 
della Città. L’ anno appresso venne con Narsete a batta- 
glia campale presso un luogo chiamato * Sepolcri de 
Galli, che Cluverio colloca tra Matelica e Gubbio; non 
solo restò disfatto , ma vi perdè egli stesso la vita. In tal 
guisa si avverarono su Totila , secondo S. Gregorio Ma- 
gno , le profezie di S. Benedetto. 

Teja succeduto a Totila nulla neglesse per rassodare 
t la vacillante monarchia de’ Goti ; ma defraudato d’ ogni 
soccorso de’ Franchi , finalmente , dopo aver combattuto 
coti valore alcune battaglie , fu vinto ed ucciso sulle rive 
del fiume Dragone presso il Monte Vesuvio il primo Ot- 
tobre dell’ anno 553. Fu questo l’ultimo Re de’ Goti , la 
cui dominazione venne spenta con esso lui non ostante gli 
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sforzi fatti pel corso di un anno da Aligemo fratello di 
Totila e quindici da altri capi. Narscte venuto a Roma, 
se ne rese padrone senza combattere. La caduta del go- 
verno de’ Goti in Italia , secondo Procopio scrittore di quei 

tempi , apportò il più grave esterminio al Senato e Po- 
polo Romano ; imperocché fuggendo quei barbari senza 
speranza di conservarsi più nell’ Italia uccisero quanti Ro- 
mani incontrarono , non perdonando ad alcuno. Racconta 
inoltre lo storico , che alcuni Senatori di quelli che aveva 
Telila condotti nella Campania avendo inteso 1’ armi Ce- 
saree essersi impadronite di Roma , deliberarono colà tra- 
sferirsi ; ma ciò risaputosi dai Goti dimoranti in quelle 
Provincie fecero in esse esatta ricerca di tutti i Patrizj, 
c tutti gli uccisero. Di più , Teja aveva messo a morte 
trecento figliuoli de’ Nobili Romani, che Totila quando 
andò incontro a Narscte avea raccolti da ciascuna città sotto 
colore di tenerli a suoi domestici , ma in sostanza per averli 
in ostaggio. 

Da tutti gli avvenimenti funesti ai Patriz; e al Senato 
di Roma negli ultimi periodi della monarchia de’ Goti 
alcuni scrittori hanno tenuto opinione che il Senato Ro- 
mano fosse adatto distrutto , nè si ripristinasse che nel 
duodecimo Secolo , del quale risorgimento parlerò sot- 
to l’anno 1143. in cui lo colloco, dando principio alla 
Cronologia de’ Senatori. Eglino però sono caduti senza fal- 
lo in errore come ora passo a dimostrare. 
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SESTA EPOCA 

GOVERNO DEGÙ ESARCHI E DUCHI 
IN ITALIA 

Si gna questo perìodo l’ ultimo avvilimento della Cit- 
tà Padrona dell’Universo. Ridotta Roma a Ducato cessò 
d’ esser metropoli : Ravenna Città di provincia aliò il ca- 
po , e fastosa comandò a chi una volta obbedì. Che il Se- 
nato Romano sotto il regno di Totila e di Teja ricevesse 
estremi danni non può revocarsi in dubbio, ma non per 
questo deve dirsi che alcuna parte non fosse scampata dal- 
le mani de’ Goti. La sua esistenza , che non può negarsi 
sì in tempo di Narsete che sotto gli Esarchi , ci mostra il 
suo risorgimento , rìpatriando naturalmente i Senatori che 
in varie parti si trovavano dispersi , ed altri eleggendose- 
ne di nuovo. Dlfatti Narsete, che dopo aver distrutta la 
monarchia de’ Goti in Italia , col titolo di Duca , reggeva 
questa contrada per l’ Imperatore d’ Oriente , fu accusato 
dal Senato Romano ( secondo Anastasio Bibliotecario segui- 
to dal Muratori ) , perchè le ricchezze immensamente ac- 
cumulate durante il suo governo lo esposero troppo all’ in- 
vidia degl’italiani, e come alcuni scrittori hanno ritenu- 
to , perchè ancora la lunga autorità che Narsete esercitava 
in Roma stancò i Senatori, pregiudicando alla loro. Nar- 
sete richiamato su quelle accuse , ma più probabilmente 
temendo degli effetti di esse , deliberò recarsi all’ Impera- 
tore per difendersi, e 1' anno 567. passò a Napoli colla mi- 
ra d’imbarcarsi per Costantinopoli. Il Papa Giovanni III. , 
andatolo a visitare , lo indusse a tornare a Roma , ove 1’ an- 
no stesso morì in età di novantacinque anni. Se Narsete 
fosse stato espressamente richiamato dall' Imperatore sareb- 
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bc troppo difficile a credersi che il Papa lo avesse co- 
stretto a dissobedire. Narsete , quantunque eunuco e privo 
allatto di lettere , fu un gran capitano , ed aveva tale am- 
mirabile giudizio , e tal naturale eloquenza che trionfava 
su tutti quelli cui voleva persuadere. Saggio nel suo go- 
verno , integro di costumi , e pietoso per inclinazione , 
riunì per varii anni i comuni suffragi. Pensò tuttavolta un 
poco troppo ad accrescere i suoi tesori , e ciò che avrei»- 
be potuto renderlo abominevole alla posterità sarebbe stata 
la vendetta concepita per un motto pungente della Impe- 
ratrice Sofìa , se avesse chiamato in Italia , come alcuni 
hanno scritto , ma il Muratori lo impugna , Alboino Re de’ 
Longobardi , dal quale venne in maggior parte occupata 
questa contrada. 

L’ anno 555. , durante ancora il governo di Narsete, 
• il Muratori , dopo aver riferita la elezione del Papa Pe- 
lagio , primo di questo nome , dice „ Impariamo anco- 
ra dal Diurno antico de' Romani Pontefici , pubblica- 
to dal P. Garnieri della Compagnia di Gesù , che 
dopo la morte del Papa a dopo un digiuno di tré 
giorni si raunava il Clero e Senato Romano , i No- 
bili, i Soldati, e il Popolo, e vestivano alla elezione 
del Successore ,,. Da questo Diario adunque si ravvisa 
la esistenza del Senato eziandio in questi tempi. 

Il patrizio Flavio Lougino spedito dalla corte di Co- 
stantinopoli succedette a Narsete nell’ anno 568 , c go- 
vernò fino al 584, anno in coi venne richiamato. Pose la 
Sede a Ravenna col titolo di Esarca , e diè quello di 
Duca al governatore di Roma , onde Roma colle sue ad- 
iacenze fu detto Ducato Romano. Il potere di Longino 
fu scuza limiti , e quasi del lutto indipendente , sicché 
l’ autorità del Senato Romano non potè non essere stata 
2 
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molto abbattuta : tuttavolta questo consesso sussistè , dan- 
docene chiaro argomento Gregorio Turonense, mentre as- 
seTcra , che S. Gregorio era stato uno de’ principali Se- 
natori , ed il Platina dice che il padre di S. Gregorio fu 
uomo Senatorio. S. Gregorio venne eletto nel 590: dun- 
que era stato Senatore in tempo di Longino. Inoltre S. 
Gregorio esercitò la prefettura, o come altri vogliono, la 
pretoria in Roma 1' anno 57 3. compreso nel governo di 
esso Longino. 

Nel primo anno del governo dell’ Esarca Longino sce- 
sero in Italia i Longobardi. Parlare di questi non è ma- 
teria strettamente necessaria al mio assunto , ma poiché 
dai medesimi ebbe l' Italia la più grande rivoluzione di 
cose , la cognizione delle quali può render più chiaro il 
proposto argomento , mi sono risoluto darne i cenni più 
.interessanti. Alboiuo duuque , decimo re dei Longobardi • 
fuori d’ Italia , uscì dalla Panuonia il 2. Aprile 568, con 
è un’ esercito formidabile, e fissò in Italia talmente il piede 
che cosi bella contrada divenne il teatro di lunghe e de- 
plorabili tragedie. Questo re , che sull' esempio di Teo- 
dorico voleva in miglior paese stabilire la sua nazione , 
portò seco non solo gli uomini atti alle armi , ma le don- 
ne eziandìo , i vccclii , i fanciulli , e in una parola tutta 
la stirpe Longobarda. 

Alboino entrò in Italia dalla Venezia, e quivi s'im- 
padronì di quasi tutte le citta. Passato nella Liguria , e 
presa Milano il 4 Settembre 569 , fe rapido conquisto del 
rimanerne del paese , nè trovò resistenza clic in Pavia, la 
qual piazza si arrese dopo un’ assedio di tre anni. Duran- 
te questo assedio Alboiuo soggiogò parte dell’ Emilia , la 
Toscana , 1' Umbria , e Benevento colle sue adiacenze: il 
28. Giugno 573. terminò il corso delle sue prosperità e di 
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sua vita , fatto assassinali' dalla di lui moglie Rosmunda , 
figlia di Conimondo re de’ Gcpidi , che Alboino aveva 
ucciso di sna mano. Rosmunda ritiratasi a Ravenna con 
tutti i tesori del re , e con Elmigisio di lei amante ed uc- 
cisore di Alboino per dar la mano all’ Esarca Longino , 
avvelenò anche 1’ amante , il quale , avvedutosi del tradi- 
mento , costrinse la barbara donna a trangugiare il rima- 
nente del mortifero liquore, ed ambedue pagarono in pa- 
ri tempo la pena de’ loro delitti. Alboino non intraprese 
la conquista di Ravenna colle Pcntapoli , nè quella di 
Roma e del suo Ducato. Creò Duca del Friuli Grasulfo 
suo nipote ; eresse Spoleto in Ducato , dandone 1’ inve- 
stitura a Faroaldo , capitano Longobardo , e fece Duca di 
Benevento , già eretto a Ducato da Narsete , Jottone, uno 
de’ suoi più valorosi capitani. Le facili e tanto estese con- 
quiste fatte dai Longobardi mostrano che gl’ Imperatosi di 
Oriente avessero poco meno che abbandonata 1’ Italia. 

Nel mese di Agosto dell’anno 573. Cleffo o Cleffone 
venne eletto re de’ Longobardi : fu principe fiero contro i 
popoli d’Italia, e più contro i potenti romani, facendone 
uccider molti, e molti mandò in esilio. Nel 575. fu mes- 
so a morte da un domestico , e non ebbe altra prole che 
il figlio Autari , allora di tenera età , per locchè non fu 
posto sul trono , ma i Longobardi preferirono di far go- 
vernare le città conquistate da trentasei Duchi , a ciascu- 
no de’ quali venne assegnata una di quelle con comando 
assoluto ed indipendente. Cosi formarono essi una Repub- 
blica , che durò dieci anni , funestissimi all’ Italia. Questa 
oligarchia feudale si abbandonò alle rapacità più ingorde 
ed alle stragi più barbare : spogliò i ricchi , ridussi; i po- 
veri a schiavitù, e le città, fortesze , monasteri, borghi, 
campagne, tutto divenne sua preda : mollissimi nobili per- 
2 * 
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derono vita ed averi. Sotto questi scellerati 1’ Italia , di- 
ce S. Gregorio , rassomigliava ad uu covile di bestie fe- 
roci. L' anno 578. venne assediata Roma ma inudbnente, 
perette, secondo Platina, cadde tanta pioggia , che l’ inon- 
dazione fe temere un’ altro diluvio , e costrinse i Longo- 
bardi a ritirarsi. Muratoti all' opposto attribuisce la riso- 
luzione dei Longobardi ai doni prodigati loro per parte 
dell’ Imperatore ; ma non ha trovato appoggio a tale opi- 
nione , e deve essergli sfuggita la cagione addotta dal Pla- 
tina nella vita di Pelagio II. Questi eletto Papa durante 
l’ assedio di Roma , chiamò S. Gregorio dal ritiro ove e- 
rasi trasferito , lasciando la prefettura di Roma , e lo in- 
viò Apocrisario ( oggi Nunzio ) all’ Imperatore . Spedi 
inoltre alcuni Senatori e Sacerdoti per impetrare soccorso; 
ma non ottennero da Tiberio che un corpo di gente che 
niun vantaggio poitò alle cose d’ Italia. 

L’anno 584. Autari o Autarico, figlio del re ClefFo, 
giunto all’età maggiore, fu collocato sul trono di suo pa- 
dre , e prese il nome di Flavio , di cui usarono gl’ Im- 
peratori dopo Costantino , annunciando con questo le pre- 
tensioni al conquisto di tutta l’ Italia o almeno all’ indi- 
pendenza. Poco dopo il di lui iualzameuto confermò i Du- 
chi nei loro Ducali con obbligo di pagargli metà delle lo- 
ro rendite e col carico del servizio , detto poscia feudale: 
dal che venne propriamente 1’ origine de’ feudi in Italia. 
In questo medesimo anno 548. a Longino , Esarca di Ra- 
venna, fu sostituito Smarogdc o Smeraldo , che nel corso del 
suo governo si le odiare per 1’ estorsioni violente onde so- 
disfare all' avarizia dell' Imperatore Maurizio. Egli ritolse 
ai Longobardi Mantova , Modena , ed altre città. Fu ri- 
chiamato in Constauliuopoli 1’ anno 5‘J0. 
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L’ Esarcato ebbe I’ anno stesso a rimpiazzo Romano 
in luogo di Smeraldo , la Sede di S. Pietro S. Gregorio 
Magno per la morte di Palagio II , colpito dalla peste al- 
lora imperversante particolarmente in Roma , e coll’ anno 
appresso Agilulfo sali il trono de’ Longobardi. Muratori 
parlando della elezione di S. Gregorio , racconta , che il 
di 8 Febrajo i voti concordi del Clero , del Senato 
e Popolo s' unirono a voler Papa Gregorio , diacono 
della Chiesa Romana , onde fa ravvisare la esistenza in 
quei tempi del Senato Romano. Lo stesso si conferma in 
un brano di lettera del medesimo S. Gregorio ove si ri- 
lerisce non solo la coronazione dell’ Imperatore Foca e di 
sua moglie ( avvenuta il 23. Novembre dell’ anno 602. ) 
ma anche la spedizione a Roma delle loro immagini , co- 
me allora solevan praticare gl’ Imperatori d’ Oriente , di- 
cendosi in essa lettera essere state ricevute quelle imma- 
gini , con acclamazioni fatte , presso la Basilica Giu- 
lia e presso il Luterano , dal Clero e dal Senato. 
Notasi tutto questo anche nella vita di S. Gregorio, sciita 
la da Giovanni Diacono , il quale rimarca il sette delle 
calendc di Maggio , indizione sesta , corrispondente al 25 
Aprile dell’ anno 603. 

Agilulfo re de’ Longobardi ebbe molto a combattere 
coutro gl’ Imperiali. Perde varie città , fra le quali Peru- 
gia , ma gli riuscì di riacquistarle: dopo questo felice suc- 
cesso portossi all’ assedio di Roma. S. Gregorio descrive 
in modo spaventevole questa mossa di Agilulfo , e Mura- 
tori attribuisce alla resistenza del presidio , quantunque 
debole , lo scioglimento di questo assedio , c forse alle 
segrete preghiere e regali prodigati dal Papa. Non cessò 
giammai S. Gregorio di procurare la pace fra il Re e l’E- 
sarca di Ravenna Collinico ; ma non potò altro ottenere 
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che una tregua. La perfidia dell’ Esarca ruppe anche que- 
sta facendo prigioniera insidiosamente la figlia del Re Agi- 
lulfo col di lei consorte. 11 re vendicosscne tosto con di- 
latare il regno a scapito dei luoghi devoti ancora e sog- 
getti all’ Impero d’ Oliente. Padova e Mantova furono le 
città principali di cui s’ impadronì Agilulfo , e le diroccò 
dalle fondamenta. L’ avarizia degl’ F-s archi animava le lo- 
ro estorsioni , e si attirava 1’ odio de’ sudditi ancor fede- 
li all' Impero : la loro perfidia e la loro imperizia cagio- 
nava il dilatamento de] regno de’ Longobardi : venivano 
di frequente richiamali gli Esarchi , ma più con danno 
che con profitto dei dominj Imperiali. Roma spesso assa- 
lita e danneggiata dalle ai-mi Longobardiche il più forte 
appoggio ripeteva dalla istaucabile attività e zelo de’ Pa- 
pi , i quali venivauo per conseguenza ridiresti ad ingerir- 
si negli afTari politici e nel governo della città. La santi- 
tà , la saviezza , c la rettitudine di questi gerarchi della 
Chiesa Cattolica Romana conciliava loro il rispetto non 
solo degl’ Italiani , ina eziandio dei barbali conquistatori. 
S. Gregorio riunì in se tutte le doti e le virtù di un 
gran Papa. 

Terminata la tregua tra 1’ Esarca ed Agilulfo , que- 
sti occupò due città nel territorio Toscano , cioè jRaguo- 
vea, ed Orvieto. Agilulfo rinnovò la pace cogli Esanchi, 
accordando loro annuali tregue che fece pagare ben care 
agli Imperatori Maurizio , Foca , ed Eraclio. Questo prin- 
cipe , pacifico per carattere , liberale colle Chiese e coi 
poveri , abjurò 1’ ariauismo e si fece Cattolico. L’anno 614. 
fu 1’ ultimo di sua vita , e gli succ -sse il figlio Adeloal- 
co in età di tredici anni. Sotto la tutela di Teodelinda 
sua madre , principessa cattolica c di grandi virtù , go- 
vernò pacificamente fino alla primavera dell' anno 626; 
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essendo morto di veleno propinatogli per sete di regna- 
re da Arioaldo od Arivaldo. Aneo questo Re , elle visse 
fino all' anno 636. , mantenne la pace in Italia mercè il 
pagamento di trecento libbre d’ oro , che gli Es archi di 
Ravenna facevano annualmente ai re dei l ongobardi. Si 
scorge da ciò che 1’ Impero di Oriente era divenuto in 
certo modo tributario de’ Longobardi per la impossibilità 
di poterli vincere. 

L’ anno 636. Lotari Duca di Brescia sali il trono 
per la molte di Arioaido , e siccome nel 641. egli fece 
la conquista di tutto le piazze che rimanevano agl’ Impe- 
riali dalle Alpi Cozie fino a Lune in Toscana , conviene 
ritenere che gli Esarchi avessero cessato di pagare , se- 
condo il solito , le trecento libbre d’ oro , e perciò fosse 
rotta la tregua tra gl’ Imperiali e i Longobardi. Sotto il 
terzo anno di Lotari ( 638. ) Muratori nella elezione di Pa- 
pa Severino fa concorrere il Clero , il Senato e Popolo 
Romano , ma non cita alcuno scrittore , e sembra tener 
dietro alla costumanza. Da quest’ anno fino al principio del 
secolo ottavo , in coi esisteva ancora 1’ Esarcato di Raven- 
na , estinto nel 7 52. , veruno storico mfr dà notizia del 
Senato Romano per quante ricerche ne abbia io fatti*. 
Tuttavolta credo di ammettere l’ esistenza del Senato anche 
in questi tempi, ma con autorità grandemente diminuita. Im- 
perocché lo scrittore contemporaneo della vita di S. Boni- 
to , che visse sui primi del detto secolo ottavo , assevera 
che Teodato , padre del Santo, era d' ordine Senatorio : 
quindi , come si ravviserà nella settiina epoca , sussisteva 
il Senato anche dopo estinto 1' Esarcato di Rav euua. Che 
l’autorità poi del Senato fosse quasi a nulla ridotta in tem- 
po degli Esarchi può ben comprendersi dal sistema allo- 
ra del governo di Roma. 11 Biondo parlando di quello 
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introdotto in Italia dal primo Esarca Longino , dice , che 
nel reggimento dell' Italia e delle città , che come 
(lonta e Ravenna eransi mantenute fedeli all' Impe- 
ratore , usò pel primo il costume di non dare Pre- 
sidente o Magistrato a ciascuna Provincia , ma ogni 
città o terra avesse il suo Magistrato che chiamò 
Duca. Così eguagliando Roma alle altre città o terre 
d' Italia , la distinse solamente chiamando Presi- 
de il suo Magistrato . Qii/ lli però che succedettero fu- 
rori detti Duchi , e Ducato si disse il territorio cui 
estendevasi la loro giurisdizione , come fu il Ducato 
di Spoleto , e di Narni. Nè dopo Basilio e Narst- 
te Consoli , ebbe Roma i Coir soli e Senato legitti- 
mamente convocato ; ma da un Duca , uomo greco , 
che da Ravenna mandava ! Esarca , fu governata 
Roma per molto tempo. Facendola dunque da padroni 
in Roma non solo 1’ lui .oratore , ma ancora l'Esarca cd 
il Duca , il Senato podi issi ina influenza poteva avere sul 
governo. 

Conosciuto lutto questo , torno ai cenni storici per 
continuare a tramar del Senato , c gittare i fondamenti del 
passaggio del dominio temporale de' Papi fissato nella set- 
tima epoca , aggiungendo qualche fatto che non spiacerà 
di conoscersi. Lotari per rassodare il regno de’ Longobardi 
in Italia compilò in un sol corpo le leggi di quella na- 
zione , e lo fece pubblicare il 22. Novembre dell’ auno 
643. Continuò quindi a dilatare l’ impero colla prosa di 
Genova e di altre piazze che saccheggiò e smantellò me- 
nando via prigionieri gli abitanti. Sotto il regno di Lota- 
ri , il quale mori nel 652. , è opinione essersi la prima 
volta introdotto in Italia il male della lebbra : il di lui 
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codice conteneva leggi per impedire la propagazione di 
questo morbo. 

Nel quarto anno del governo di Lo tari ( 639. ) collo- 
ca Muratoti il sacrilego furto fatto dall’ Esarca Isacco nel- 
la Basilica Lateranense riferito da Anastasio Bibliotecario. 
Non era l’esercito imperiale in Italia sodisfatto del soldo, 
nè v' erau mezzi a pagarlo. Isacco ricorse al reo partito di 
depredare il tesoro Lateranense , dove erano custoditi tan- 
ti preziosi arredi e vasi sacri di oro e di argento , donati 
a quella Patriarcale dai Papi , dagl’ Imperatori , non che 
dai Patrizj , ed altri pii benefattori ; e per commettere 
questo sacrilegio si servi dell’ opera di Maurizio , Cartu- 
lario dell’ Imperatore a Roma. Mentre un di la guarni- 
gione della città chiedeva d’ esser pgata , Maurizio rispo- 
se non esservi denari , e che solo potevansi ricavare dal 
tesoro di quella Basilica , mentre a nulla serviva. Fece 
credere di più ai soldati essere stato quello adunato da 
Onorio Papa , anzi aver egli colà riposto il denaro man- 
datogli più volte dall’ Imperatore per le paghe militari. 
Non vollero sentir altro i soldati e corsero per dar di pi- 
glio a quelle ricchezze ; ma fecero petto i familiari del- 
1’ eletto Papa Severino , onde le soldatesche si fermarono 
per tre dì nel palazzo. Maurizio allora entrò nel tesoro , 
sigillò il Vesterario ( parte del palazzo Lateranense, in cui 
oltre le preziose vesti pontificali , i sacri vasi d’ oro e d’ 
argento, si custodiva eziaudio somma considerabile di de- 
naro per servire al sostentamento de’ poveri ed al riscatto 
degli schiavi ) , e diè parte del suo operato all’ Esarca. 
Isacco si trasferì subito a Roma : mandò in esilio i prin- 
cipali del Clero per non avere chi far gli potesse resisten- 
za , ed entrato ov’ era il tesoro attese per otto giorni a de- 
predarlo. Da questo avvenimento si raccoglie non solo 
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l’ odio che portavano a Roma i ministri imperiali , ma i- 
noltre che gl’ Imperatori incaricavano i Papi ad aver par- 
te nel governo temporale del Ducato di Roma. Difatti spe- 
dir loro il denaro pel pagamento delle truppe -che altro 
significar poteva ? Nè si potrebbe dubitare sull’ assertiva 
dello storico; perciocché , se gl’ Imperatori non avessero 
giammai inviato ai Papi quel denaro , come potevasi dare 
a credere alla soldatesca che in quel tesoro avesse Onorio 
collocato il denaro più volte trasmessogli dall’ Imperatore? 
Menzogna su questo artìcolo non avrebbe portato più dan- 
no che utile alle mire di Maurizio ? Parte del sacro te- 
soro fu spedita all’ Imperatore Eraclio : i barbari giunsero 
mai a tanto eccesso ? 

Fecero di peggio in appresso gli stessi Imperatori 
d’ Oliente. Avendo Costante Augusto sul fine dell’ anno 
643. pubblicato un’ editto detto Tipo , in cui sotto prete- 
sto di quietare i torbidi nella Chiesa risorti sulle dtle vo- 
lontà di Gesù Cristo, imponeva silenzio a tutti su tale ar- 
gomento ( e ciò ad istigazione di Paolo Patriarca di Co- 
stantinopoli già anatemizzato ) sotto pena agli ecclesiastici 
di perdere le loro dignità , il S. Papa Martino non potè 
non opporsi a questa offesa che a Dio si faceva , e che 
alla fede ortodossa pregiudicava altamente. Costante inviò 
Esarca in Italia Olimpio suo Cameriere col Tipo già pub- 
blicato per farlo approvare e sottoscrivere dai Vescovi 
Italiani cd altri suoi sudditi , con ingiunzione che quando 
avesse potuto fare approvare esso Tipo dall’ esercito im- 
periale , arrestasse Martino , e se ciò nou gli fosse riu- 
scito , dissimulasse fintantoché potesse aduuare sufficiente 
esercito di Romani e Ravennati onde eseguire colia forza 
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quanto nou si fosse potuto ottenere colie buone. Olim- 
pio venuto a Roma trovò a suoi disegni aperta ripugnanza 
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nel Papa , negli Ecclesiastici , e nel Popolo Romano, fe- 
dele al Pontefice , anzi fu confermato l’ anatema. Allora 
l’ iniquo Olimpio ricorse al tradimento per fare uccidere 
il Papa da uno della sua guardia quando gli si fosse ac- 
costato per apprestargli il pane Eucaristico : ma lo sgher- 
ro , come attestò poscia con giuramento , non ride nè 
quando il Papa diede la pace , nè quando comunicò l’ in- 
fame Esarca , che nello stesso anno mancò di vita. 

Costante inviò Teodoro Calliope a succedere ad 
Olimpio con ordine di prendere in ogni modo il Papa , 
e di spedirglielo legato a Costantinopoli. Il 15. Giugno 
dell’anno 653. giunse a Roma Calliope , cui Martino, per 
trovarsi malato fino dall’ Ottobre antecedente , mandò in- 
contro alcuni personaggi del Clero per onorarlo. Non ve- 
dendolo 1’ Esarca , che covava in suo cuore il sacrilego 
tradimento , disse a quegli ecclesiastici , che avrebbe vo- 
luto inchinare ed adorare il S. Pontefice , e concertò di 
eseguire questo suo desiderio nella futura Domenica in 
S. Giovanni a Laterano : ma poi per tema che il Popo- 
lo accorresse a quella cerimonia ed impedisse 1’ arresto 
di Martino , non adempì al concordato. Nel susseguente 
lunedi con incredibile impudenza mandò a lagnarsi col Pa- 
pa , perchè avesse fatta fare adunanza d’ armi , d’ armati , 
e di sassi nel Palazzo Lateranense. Allora il Papa volle 
che gli stessi deputati dell’ Esarca verificassero coi pro- 
pri occhi la insussistenza di quelle cose. 11 S. Pontefice, 
prevedendo i mali trattamennli che avrebbe dovuto riceve- 
re , aveva fatto portare il suo letto innanzi 1’ Altare del- 
la Basilica , ed ivi giaceva malato. Non tardò lo scellera- 
to Calliope a recarsi colà col suo esercito armato di tut- 
to punto e con archi tesi facendo terribile rumore. Pre- 
sentatosi al Papa trasse fuori un’ ordine imperiale con cui 
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Martino veniva deposto come intruso , e si ordinava al 
Clero la elezione di un’ altro Papa , ciò che allora non ac- 
cadde. Voleva il Clero far resistenza ; ma il Pontefice 
ordinò che niuno si movesse , abborrendo qualunque spar- 
gimento di sangue ; e così tratto fuori dalla Chiesa , ven- 
ne secrctamente imbarcato la notte del 19. Luglio. Eragli 
stato permesso di condur seco chi gli fosse aggradito , e 
molti esibitisi , aveano già posti i loro arnesi nella barca , 
ma ne furono defraudati colla repentina ed occulta parten- 
za di esso Papa , cui si usò in fatto la barbarie d' impe- 
dirgli la compagnia de’ suoi beneaffetti , nè gli si lasciaro- 
no prendere se non sei famigli. Per un momento che si 
rifletta alle varie circostanze che concorsero in questo fatto 
può ravvisarsi a colpo d’ occhio il più ferino trattamento. 
Un innocente Pontefice Romano , avanzato in età , e da 
lungo tempo malato , sul colmo dell’ estate strapparsi dal 
proprio letto per esser collocato entro una barca prigio- 
niero senza amici , senza i necessari soccorsi , trasportarsi 
da Occidente in Oriente , come non doveva eccitare l’ o- 
dio e la vendetta degli affezionati Romani verso gli au- 
tori di tante crudeltà ? Ma avesse almeno lo sventurato 
Martino impietosito il cuore di quell’ Imperatore ! Nò, an- 
zi per ordine di questo indegno Monarca , giunto a Co- 
stantinopoli il 17. Settembre 654. , dopo essere stato per 
un’ anno prigione presso l’ Isola di Nasso , pel corso di 
quasi sei mesi vi sofferse ogni sorta d’ indegnità , la pri- 
gionìa , i ferri , la privazione di qualunque conforto nel- 
la ostinata malattia , i discorsi oltraggianti e perfino le 
minaccie di morte. Dalla prigione di Diomede trasportato 
il 10. Marzo 665. spietatamente nel Chersoneso Taurico, Ove 
regnava orribile carestia di cui provò tutti gli effetti , 
piacque a Dio esaudire le sue preghiere , c lo chiamò a go- 
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dcrc il frutto dello buoue opere , e de’ suoi travagli nel- 
la beata eternità. 

Costante resosi odioso al popolo di Costantinopoli 
per la persecuzione fatta contro i Cattolici , per la lubri- 
cità de’ suoi costumi , e pel suo feroce carattere , abban- 
donata quella città , passò in Roma e vi fece il suo in- 
gresso nel 663. il dì 5. di Luglio. Vitaliano era allora sa- 
lito sulla sedia di, S. Pietro , nè mancò questo Papa di 
osargli i maggiori riguardi e tutte le maggiori distinzio- 
ni : ma a che prò ? Costante , spogliata Roma di tutti i 
bronzi che 1’ adomavano , e portate via perfino le tegole 
di tal metallo che coprivano il Panteon , passò a Napoli, 
indi in Sicilia , ove prese ad abitare nella città di Siracu- 
sa. Le avanìe che commise contro i popoli di Calabria, 
Sicilia , Sardegna , ed Africa furono infinite , e gli tras- 
sero addosso l'odio universale. Andrio, figlio del patrizio 
Trailo , 1’ uccise nel bagno sul fluir di Settembre del C68 : 
conuva l’ anno ventesimosettimo di regno e trentottesi- 
tno di età. Gli storici lo hanno ben paragonato a Nerone: 
fece assassinare per gelosìa suo fratello Teodosio , inva- 
se i beni dei più facoltosi cittadini , spogliò le città e le 
chiese e fece morir nei tormenti i primarj de’ suoi officia- 
li. Quale amore nodrir potevano gl’ Italiani , e special- 
mente i Romani per un tal mostro ? 

Gli anni che rimangono di questo periodo verranno 
dettagliati con un confronto fra i Re Longobardi e gl’im- 
peratori d’ Oriente onde ravvisare come andò meritamen- 
te a cessare in Italia quel poco dominio eh’ era rimasto 
agl’ imperiali. La riprovevole condotu tenuta da Costan- 
te in Benevento quando portossi in Italia indusse dopo la, 
di lui morte Romoaldo Duca di quesu città a restituirgli la 
pariglia. Il Duca prese con forza Taranto e Brindisi che 
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aggiunse al sao Ducato , e in cotal modo andò a dilatar- 
si di un buon tratto di paese la dominazione de’ Longo- 
bardi in Italia a discapito sempre dei possedimenti de- 
gli Imperatori. 

Costantino Pogonato figlio di Costante succeduto al 
padre in età giovanile ebbe indole diversa. Sul fine pe- 
rò del suo regno , che fu lungo di anni dieciscttc e circa 
due mesi , si mostrò degenerato. Sospetto e crudele verso 
i suoi due fratelli , che aveva associati all’ Impero , fece 
loro tagliare il naso e poscia segretamente uccidere per 
tema d’ esserne soverchiato. Fu utile alla religione , e dife- 
se Costantinopoli che i Musulmani tennero bloccata per 
lo spazio di cinque mesi l’anno 672. Dopo sette anni 
tornarono alla vista della città per fare nuovo tentativo , 
ma inutilmente ancor questa volta mercè la invenzione del 
fuoco greco col quale bruciavansi in un momento i va- 
scelli degl' infedeli. Costantino , stretta una pace di trcnt’ 
anni col Califfo Maovie nel 678. , si occupò a ristabilire 
quella della Chiesa , e morì nel Settembre 68S. 

Durante l' Impero di Costantino Pogonato , in Italia 
occupò il regno de’ Longobardi 1* usurpatore Grimooldo a 
danno di Bertarito , che risali il trono nel 671., e morì 
nel 686. La storia d’Italia non somministra nel governo 
di Bertarito alcun che di rimarchevole ; e questo silenzio, 
dice il Muratori , fa intendere la mirabile quiete e feli- 
cità , che gl’ Italiani godevano sotto il pacifico governo del 
buon Re Bertarito. Lasciava egli in pace i Romani , nè ad 
altro attendeva che a reggere còn giustizia e soavità i suoi 
sudditi , e a dar loro nuovi esempi di pietà siccome Prin- 
cipe cattolico , e rinomato pel timore di Dio. Abbiamo 
fondamento di credere , continua lo storico a dire , che 
sotto di lui il resto de’ Longobardi Ariani si riducesse al 
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gremì*) della vera Chiesa: e tanto più deve dirsi felice 
allora ed invidiabile lo stato dell' Italia perchè gli altri 
paesi dell’ Europa provavano fieri disastri. 

Per testimonianza di Anastasio Bibliotecario, l'anno 

i 

680. Roma restò percossa da orribile pestilenza , e del 
pari soffri questo flagello la città di Pavia , dalla quale es- 
sendo fuggiti quasi tutti gli abitami si vide crescer I’ er- 
ba nelle sue piazze e contrade. Essendo stato rivelato ad 
una persona che non cesserebbe il flagello finché non fos- 
se eretto nella Basilica di S. Pietro ad Rincula un’ al- 
tare in onore di S. Sebastiano, si presero da Roma le re- 
liquie di questo Santo , e collocate nell’ altare che gli si 
edificò giusta quella rivelazione , la peste cessò immand- 
nente. Han disputato il Cardinal Baronio ed il Sigonio se 
questo fatto accadesse in Roma anziché in Pavia. Paolo 
Diacono , che lo riferisce , si esprime ab Urbe Roma , e 
non ad Urbem Romani , come il Cardinal Baronio inte- 
se si dovesse scrivere, onde il Muratori fu tratto a rite- 
nere che le reliquie del Santo fossero state da Roma tra- 
sportate a Pavia. Niente di memorabile si legge in quesd 
tempi degli Esarchi di Ravenna , tranne il braccio presta- 
to per ordine dell’ Imperatore Costante nel proteggere la 
rivolta di Mauro , Arcivescovo di Ravenna , contro la S. 
Sede, da cui pretendeva non dovere punto dipendere; ciò 
che produsse gravissimi scandali, ed uno scisma fierissimo. 

Costante con diploma segnato il 1 . Marzo 666. con . 
fermò tale indipendenza , dichiarando la Chiesa di Raven- 
na esente da qualunque superiore ecclesiastico , e gli ac- 
cordò il privilegio deJLT Autocefalia ; ma il di lui succes- 
sore Costantino Pogonato restituì al Pontefice 1’ antica 
giurisdizione. Era allora Dono o Domno nella sedia Pon- 
tificale , ed egli sull’ oggetto scrisse lettera all’ Impcrato- 
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re, il di cni tenore qui riporto per far conoscere quale 
ignoranza a quei tempi regnava in Occidente. Non vi 
aspettate , scriveva il Papa , di trovare i nostri Legati 
adorni di eloquenza secolare , nè di perfetta cono- 
scénsa delle scritture . Perciocché i nostri Prelati fra 
gli orrori del saccheggio , fra i mali delle invasioni, 
e fra il continuo rumore delle armi , costretti a gua- 
dagnarsi il pane coi lavori manuali , come acquista- 
re e conservare qualche dottrina ? 

Dall’ anno 685. , epoca della morte dell’ Imperatore 
Costantino Pogonato, al 726. quando i Romani scacciarono 
1' ultimo loro Duca Basilio , e quando Leone Isaurico col- 
la pubblicatone del suo editto contro il culto delle sacre 
Immagini apri il varco alla caduta di quel residuo d’ impe- 
ro, che Costantinopoli aveva in Italia, gl' Imperatori di que- 
sta città Giustiniano II. , Leonzio , Absimare , Tiberio , e 
Filepico comunemente detto Filippico spingendo alla sua 
rovina i dotninj imperiali nell' Asia e nell' Africa, ed usur- 
pandosi a vicenda il trono colle più brutali crudeltà , si 
tirarono addosso 1’ odio implacabile de' loro sudditi. Giu- 
stiniano sebbene fortunato nella guerra contro gli Stavi 
concluse una pace svantaggiosa col Califfo Abdomalck. 
Prepotente sui punti di religione , voleva che il Papa Ser- 
gio sottoscrivesse gli articoli del Concilio Costantinopolita- 
no, detto in Trullo, perchè tenuto nel duomo del palaz- 
zo chiamato Trullus. Fra gli articoli , che non vollero 
ammettersi dalla Chiesa latina , il più osservabile era quel- 
lo che permetteva ai Suddiaconi , Diaconi , e Sacerdoti 
ammogliati ( per la prima volta ) avanti la loro ordinazio- 
ne di conservare la moglie , e di usar del matrimonio co- 
me per lo innanzi , iraiuie il tempo in cui dovevano eser- 
citare le cose sacre. Ricusatosi Sergio di sua firma , Giu- 
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•tiniano spedì a Roma /accana , uomo da far spavento , 
con ordine di arrestare il Papa e tradurlo alla corte. Sa- 
putosi in Italia quest’ ordine , accòrsero perfino le truppe 
da Ravenna e della Pentapoli onde impedire 1’ iniqua tra- 
ma. Zaccaria a questa inaspettata scena tutto sgomentato 
gridò in vano che si chiudessero le porte della città per 
impedire eh’ entrassero le truppe , sicché cangiata la sua 
alterigia in tremito di spavento corse a rifugiarsi nella ca- • 
mera dello stesso Papa , scongiurandolo colle lagrime agli 
occhi di volerlo salvare , siccome fece , mostrandosi alle 
truppe ed al popolo, che temeva fosse stato il buon Sergio 
la notte innanzi fatto partir per l’Oriente, e pregandolo a 
voler lasciar libero il ministro imperiale. Detestato Giusti- 
niano per la sua crudeltà, per le sue sregolatezze ed e- 
storzioni del pari che i suoi ministri , ordinò al suo Ge- 
nerale Stefano di far notte tempo spietata carneficina su 
tutto il popolo , incominciando dal Patriarca ; ma venne 
la notte detronizzato dal patrizio Leonzio , che fu poscia 
proclamato Imperatore. Voleva il popolo toglier la vita- a 
Giustiniano , ma Leonzio si contentò di fargli tagliare il 
naso e le orecchie , e di mandarlo in esilio nel Cherso- 
neso. Cartagine essendo allora in potere da' Musulmani , 
l’ Imperatore Leonzio spedì con poderoso esercito a quella 
volta il patrizio Giovanni , che ritolse quella città agl’ in- 
fedeli ; ma questi 1' anno dopo tornarono ad impadronirse- 
ne , e cosi fu spento il dominio dei Romani nell' Africa. 
Questa gran perdita fece sì che 1’ esercito non osasse tor- 
nare a Leonzio : e per togliersi d’ imbarazzo alzò il ves- 
sillo della ribellione e proclamò Imperatore Absimare , il 
quale passò tosto a Costantinopoli. Preso Leonzio, c fatto- 
gli tagliare il naso , fu rilegato nel Monastero di S. Dal- 
mazio dopo tre anni d’ impero. Giustiniano , detenuto nel 
3 
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Chersoneso, potè fuggirne e passare presso i Turchi. On- 
de nascondere alla meglio la sua deformità , erasi fatto fa- 
re il naso e gli orecchi d' oro. Il Cacao de' Turchi gli 
diè in matrimonio sua figlia Teodora: ma Giustiniano non 
trovandosi in sicuro , non ostante quella parentela , andò 
a ritirarsi fra i Bulgari , ed il Re Terbellis lo ricevette o- 
norevolmente e lo ajutò a risalire sul trono di Costanti- 
nopoli. Absimare aveva regnato sette anni , ed eragli riu- 
scito di ri pollar dei vantaggi contro i Saraceni nella Cap- 
padocia e nella Siria , quando informato della venuta di 
Giustiniano prese la fuga , ma indarno. Giustiniano risali- 
to sul trono , [infervorò nelle sue prime empietà. Fece 
prender Leonzio dal suo ritiro , lo accoppiò ad Absima- 
re , e fattili girare incatenati per la città fra le pubbliche 
beffe , volle che in ultimo si portassero a lui nel circo. 
In mezzo al popolo li calpestò, e quindi fece loro tron- 
care la testa. Eraclio , fratello d’ Absimare , con tutti gli 
officiali a lui sottoposti furono impesi sulle forche : si ca- 
varono gli occhi al Patriarca Callinico , e fu rilegato a Ro- 
ma. Una infinità di soldati e di cittadini colla loro carne- 
ficina saziarono i primi atti della vendetta di questo mo- 
stro. Ingrato verso i Bulgari , che lo avevano restituito al 
trono , fece loro la guerra che riuscì però a suo svantag- 
gio. L’anno 709. ordinò a Teodoro, generale delle trup- 
pe imperiali in Sicilia , d’ andare a far maubassa sui Ra- 
vennati t o perchè impedirono 1' impresa di Zaccaria nel- 
l’ arresto di Papa Sergio , o perchè si erano congratulati 
quando fu deposto dal trono. Fermatosi Teodoro fuori di 
Ravenna a navi ancorate arrestò con ingauno tutta la no- 
biltà Ravennate coll’ Arcivescovo Felice , e posti tutti en- 
tro un vascello li spedì a Costantinopoli, ove terminarono 
cou diversi supplizi ' loro giorni. Indi entrato in città vi 
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diede il sacco , attaccò il fuoco in parecchi luoghi , e la- 
sciò gli abitanti in un mare di miserie e di pianto. Quan- 
do Costantino viveva esule , la città di Cherson nella Cri- 
mea aveva disegnato assassinarlo , e consegnarlo ad Absi- 
mare : ond’ è che questa città era più colpevole agli oc- 
chi del feroce monarca , per cui di suo ordine il patrizio 
Stefano si portò ad estermiuarla. Non fu risparmiato che 
piccolo numero de’ personaggi più distinti , clic s’ imbar- 
carono per Costantinopoli. Con orrendo spettacolo Giusti- 
niano fece bruciar vivi alcuni di quegli sventurati, ed al- 
tri affogare nel mare. Stefano aveva risparmiato la vita 
anche ai fanciulli; ma l'indemoniato Giustiniano spedi a 
farne macello. Gli abitanti di quelle provincie , i quali 
colla fuga avevano scampata la vita , intesa questa risolu- 
zione , si riunirono condotti da Filippico colà rilegato , 
corruppero 1’ esercito imperiale , e lo ricondussero contro 
l’ Imperatore a Costantinopoli. Il mostro fu preso e deca- 
pitato li 1 1 . Decembre 711.: la stessa sorte ebbe il di lui 
unico figlio Tiberio , e cosi venne spenta la dinastìa do- 
gli Eracli , eli’ ebbe sei Imperatori. La testé di Giustiuia- 
no fu spedita a Roma , e Filippico occupò il trono di / 

Oriente. ' . 

Questo principe essendo addetto al monotrlismo in- 
traprese a perseguitare i Vescovi cattolici , onde i Roma- 
ni non vollero riconoscerlo Imperatore ; ricusarono di ri- 
cevere le sue immagini, ed il suo Duca spedito al gover- 
no di Roma: non vollero inoltre porre in corso la mone- 
ta battuta colla di lui impronta, e da ciò si deduce aperta- 
mente che altra moneta propria di Roma o era già in 
corso, o si coniò per la prima volta. Filippico , adunato un 
conciliabolo di Vescovi o adulatori o timorosi , fece di- 
chj arare nullo il sesto concilio generale Costantinopolitano, 
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e condannare ì padri che loaveano tenuto. Dedito all’ozio, 
dilapidò i tesori adunati da suoi predecessori, ed in parti- 
colare da Giustiniano II., con tante confische: la lussuria 
di Filippico giunse all’ eccesso , non risparmiando gli al- 
trui talami , nè i chiostri di sacre vergini. Sotto di lui i 
Barbari ed i Saraceni fecero continue e funeste escursio- 
ni sul territorio dell’ Impero , e presero parecchie piazze 
nella Psidia. Prima che peggio avvenisse , un officiale 
chiamato Rufo s’ impossessò di Filippico mentre era im- 
merso nel sonno dopo un magnifico banchetto, Io trasse 
nell' Ippodremo , gli fece cavar gli occhi il 3. Giugno 
713. , e lo mandò in esilio ove fra pochi giorni mori 
dì miseria. 

In questo medesimo anno segui un fatto entro Ro- 
ma , dal quale apparisce che già il popolo per la minor 
parte mantenevasi fedele agl’ Imperatori d’ Oriente , e la 
[>arte maggiore non temeva disprezzanie 1' autorità , come 
suole accadere quando i popoli sono prossimi a cangiamenr 
to di stato politico. Governandosi Roma dal Duca Cristo- 
faro, un tal Pietro, col favore dell’ Esarca, ebbe lettere pa- 
tenti a nome dell’ Imperatore Filippico per subentrare 
in luogo di quello. Il popolo si divise in due fazioni; ma 
la più forte era di Cristofaro. Si venne alle armi , e sulla 
via sacra in faccia al palazzo ( si scorge che i Duchi abi- 
tavano il palazzo imperiale sul Palatino ) ebbe principio 
una zufTa nella quale alcuni già cadevano morti ed altri 
eran feriti. Allora il Papa Costantino inviò tosto de’ Sa- 
cerdoti che coi SS. Vangeli e colle Croci in mano divi- 
selo i combattenti : fu sedato il tumulto , e Cristofaro non 
venne rimosso. Nello stesso anno però , seguita in Costan- 
tinopoli la elezione dell' Imperatore Anastasio , e questi 
inviato a Ravenna il nuovo Esarca Scolastico con lettere 
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imperiali al Papa , nelle quali dichiaravasi Ortodosso, Pie- 
tro venne allora pacificamente istallato nella dignità di 
Duca al governo di Roma , dopo aver promesso di non 
fare alcun danno a coloro eh’ cransi opposti al suo ante- 
cedente istallamcnto. 

Il 4. Giugno 7 13. fu proclamato Imperatore Anasta- 
sio IL detto dapprima Artemio , già Segretario di Filip- 
pico. Eia degno Anastasio di tener le redini dell’ Impero, 
ma questo tendendo troppo al suo decadimento per opera 
de’ passati Augusti non era in istato di trarne vantaggio. 
L’anno 715. l’Imperatore avendo inteso che il Califfo So- 
limano disponevasi per fargli guerra , spedi una flotta on- 
de prevenirlo. Giunta a Rodi , si ribellò c proclamò Im- 
peratore Teodosio III esattore delle pubbliche gabelle. I 
ribelli si portarono tosto a Costantinopoli e 1’ assediarono, 
ma era riuscito ad Anastasio di fuggire a Nicca : dopo sei 
mesi s’ impadronirono della città Imperiale , dettero un 
sacco generale , ed incendiarono parecchie case. Giudican- 
do allora Anastasio inutili i suoi sforzi per mantenersi sul 
trono , si accordò con Teodosio a condizione d’ aver salva 
la vita : scelse il chiostro , e fu rilegato a Tessalonica. 
Leone , generale delle truppe orientali , ricusò di ricono- 
scere Teodosio , il quale sentendosi troppo debole , ce- 
dette il manto al rivale dopo il breve regno di circa quat- 
tordici mesi. 11 25. Marzo 7 1 7. Leone detto Isaurico, per- 
che nato in Isauria , fu riconosciuto Imperatore : era figlio 
di un calzolajo ; in gioventù fu piccolo negoziante , indi 
soldato , e poscia generale. Nel giorno di sua coronazione 
giurò in mani del Patriarca di rispettare e mantenere i de- 
creti de' Concilj ecumenici , e le decisioni della Chiesa. 
Scrisse inoltre la sua esaltazione al Sommo Pontefice Gre- 
gorio II. con una chiara professione della fede Cattolica 


38 

( ij cbc bastò dice Muratori , perchè fosse ammessa l’ im- 
magine di lui in Roma, ed il Papa s’ impegnasse tutto alla 
cbnservazione del di lui stato in Italia ), ma non osservò nò 
giuramento, nè promessa , fu il primo Imperatore eresiarca, 
c diè l’ultimo crollo ai dominj imperiali in questa contrada. 

La capacità di Leone nell’ arte della guerra , il suo 
coraggio , la sua avvedutezza avrebbero potuto difender 
1' impero e rialzarlo dalla rovina , ma la sua ostinazione 
in materie di religione produsse uno scisma funesto , e 
divenne una delle cause principali che costituirono un 
nuovo impero in Occidente. 

Andava cosi l' Impero d’ Oliente decadendo a gran 
passi in mezzo a tanti scandali , a tante crudeltà e vessa- 
zioni contro i sudditi. Quanto poi fossero legittimi gl’im- 
peratori detronizzati ed intronizzati colla sola ragione del- 
la forza può ognuno bastantemente comprenderlo. Non 
operarono in questo periodo gli Esarchi di Ravenna nè 
con miglior consiglio , nè con rettitudine maggiore. Nella 
morte di Papa Canone , avvenuta il 21 Settembre 687 , 
1' Arcidiacono Pasquale , cieco per 1’ ambizione , trattò col 
nuovo Esarca Giovanni Platino 1’ acquisto del Papato , 
promettendogli un dono di cento libbre d’ oro. Giovanni 
ne prese 1’ impegno , ed ordinò agli officiali da esso de- 
putati al governo di Roma, che si adoperassero per la e- 
lcvazione di Pasquale. Nell’ atto della elezione del nuovo 
Papa nacque perciò grandissimo contrasto fra gli elettori , 
altri volendo Pasquale, ed altri Teodoro Arciprete : final- 
mente si dovette ricorrere al partito di eleggere un terzo, 
che fu Sergio , allora Parroco di S. Susanna. Non si ac- 
chetò Pasquale , ed indusse 1’ Esarca a condursi a Roma 
per detronizzare I’ eletto , ed egli occuparne il posto. Tro- 
vato però tutto il popolo pronto ad opporsi ai suoi sforzi, 
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siccome poteva allora 1' Esarca coi diritti dell’ Imperatore 
ricusarsi di approvale 1’ eletto , mirando solo al proprio in- 
teresse , nè punto curandosi di Pasquale, colla più ribut- 
tante impudenza pietese che per quell’ approvazione gli 
si pagassero le cento libbre d’ oro , che avevagli ripro- 
messe lo stesso Pasquale. Tuttoché Sergio si opponesse 
costantemente "ad un tal pagamento , per terminare il con- 
trasto furono impegnati i candelieri e le corone che pen- 
deano al sepolcro di S. Pietro, e cosi venne saziata la sa- 
crilega ingordigia del ministro imperiale. Teofilatte 1’ an- 
no 702. succeduto a Giovanni nell’ Esarcato venendo da 
Costantinopoli , anziché tracciar la solita via e portarsi di- 
rettamente a Ravenna , andò in Sicilia e da quest’ Isola 
passò a Roma. Si teneva sospetta la di lui indiretta via ed 
inattesa venuta ( locchè mostra quanto poca fiducia avea- 
no i Romani negli Esarchi ) , nacque tumulto , la truppa 
corse alle armi , ma la" prudenza del Papa Giovanili VI. 
calmò la sommossa , e Teofilatte da Roma passò a Raven- 
na pacificamente , ove mori l'anno 710., e gli fu surroga- 
to Giovanni Rizocopio , spedito egualmente da Costantino- 
poli. Prima di portarsi a Ravenna anche questo Esarca passò 
da Roma , e quivi commise orribile delitto. Fece prendere 
Paolo Diacono , Vicedomino ( Maggiordomo o Maestro di 
casa del Papa ) , Sergio Abbate e Prete , Pietro Tesorie- 
re ( credesi egualmente del Papa ) , e Sergio Ordinatore , 
e per sua ingiunzione fu loro troncata la testa. Anastasio 
bibliotecario , che riferisce 1' eccidio di queste persone sa- 
cre , non adduce i molivi o pretesti clic indussero il nuo- 
vo Esarca a commettere quella carneficina : ilice solo che 
passato quindi a Ravenna mori per giusto giudizio di Dio 
con mala morte. Agnello , antico scrittore Ravennate, fa- 
cendoci sapere die il popolo di Rav euna tros svasi in som- 
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ma costernazione e tristezza non solo pel sacco patito, co- 
me abbiamo testé veduto, ma per la nuova del -macello 
fatto di tanti nobili di quella città, perlocchè erosi ribella- 
to contro l’ Imperatore, è luogo a credersi che l’ Esarca pe- 
risse in uno dei combattimenti dati ai ribelli. Che 1’ bisar- 
ca Giovanni commettesse quell’ orrendo delitto per coman- 
do , o con intelligenza dell’ Imperatore Filippico non può 
credersi affatto ; giacché nel medesimo tempo Filippico era 
in buon armonia col Papa Costantino , lo aveva chiamato 
in Oriente e gli aveva fatto straordinarie affettuose acco- 
glienze , onde può attribuirsi a tutto delitto di Giovanni. 

All’Esarca Giovanni fu sostituito nel 711. l’eunuco 
F.utichio , che venne revocato dall' Imperatore Anastasio 
II. nel 713. Scolastico in quest’ anno medesimo successe 
ad Eutichio, e nel 727. fu ancora questi richiamato. Quale 
fosse stata la condotta di questi due Esarchi non appari- 
sce dagli Storici ; ma essendo stati ambedue richiamati 
non può giudicarsi a loro vantaggio. 

Nel proposto periodo , cioè dall’ anno 685. al 726. , 
avendo Cuora osservato l’indole e le cose operate dagl’im- 
peratori c dai loro Esarchi di Ravenna , passo ad esami- 
nare quanto è relativo ai Re Longobardi in Italia ed ai 
Papi ; giacché da queste fonti potrà prendersi la giusta 
idea dell’ introdotto nuovo governo politico in Roma, che 
ho CssaU) fin da principio colla settima epoca del Senato 
Romano. 

L’ anno 686. , prima del mese di Novembre , mori 
P ertal i lo , undecimo Re de’ Longobardi, portando seco nel- 
la tornita il compianto de’ suoi sudditi , de’ quali erosi 
cattivalo il cuore colla dolcezza e saggezza del suo gover- 
no. Nello stesso anno Cuniberto divenne successore del 
trono del padre , di cui era stato collega per nove anni 
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ed aveva perciò imparato a seguirne le belle tracce. Egli 
non governò a solo quel Regno «die «pattro anni essendo 
morto nel 700. Paolo Diacono chiamando Cuniberto cun- 
ctis amabili s prmeeps , compie un grand’ elogio con so- 
le tre parole. Ebbe Cuniberto un figlio chiamato Liutper- 
to, che in tempo di sua morte lasciò fanciullo sotto la 
tutela di un signore chiamato Ansprando. Regimberto , fi- 
glio del Re Godeberto e Duca di Torino, usurpò il tro- 
no al fanciullo nel 701.; ma lasciollo per scendere alla 
tomba nello stesso anno di sua usurpazione. Aribcrto II. , 
figlio di Regiberto , succedette al padre in detto anno , e 
ritenne il regno de' Longobardi fino al 712. L’ anno 707. 
con un Diploma scritto a lettere d’ oro , facendo diritto 
alla Chiesa Romana , donò , o confermò , o restituì a Pa- 
pa Giovanni VII. i pau-imonj che quella posseduti aveva 
anticamente nell' Alpi Co zie, occupati poscia dai Longobar- 
di; ciò addimosua la venerazione che questo Re aveva alla 
Sede Apostolica. Il Cardinal Baronio ha creduto che quei 
patrimonj , così detti da Anastasio e da Paolo Diacono , 
comprendessero la provincia dell’ Alpi Cozie , ma Muratori 
sostiene che fossero beni allodiali , come poderi , case , 
censi ec. , quali beni la Chiesa Romana possedeva anche 
in Sicilia , in Toscana , ed in altre parti d’ Italia. Catala- 
ni , nella prefazione critica al tomo IV. parte I. degli 
Annali d’ Italia di Muratori al $• XV., volendo impugnare 
l’ asserto di questo annalista dice : Non so come a giu- 
dizio del Muratori non debba sussistere ciò che scri- 
ve Paolo Diacono , autore peraltro stimato dal me- 
desimo , cioè che la provincia dell ’ Alpi Cozie abbrac- 
ciasse allora Tortona , Acqui , Genova , e Savona , 
e che piuttosto abbia d' aver luogo l’ inlerpetrazione 
di altri eh' esso chiama eccellenti Geografi. Ma chi 
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sono nuli questi eccellenti Geografi che debbano pre- 
ferirsi a Paolo Diacono autore sincero , e ad altri 
molti scrittori moderni versatissimi nella geografia 
e nelle antichità ecclesiastiche ? Ecco le parole di 
Paolo Diacono lib. 2. cap. 16. „ Quinta Italiae pro- 
vincia , Alpes Cottine. In hac , Aquis , ubi atpiae cali- 
dae sunt , Tortona , et Monastcrium , Bobbium , Genita 
quoque , et Suona Civitates habentur. „ Questo è an- 
cora il sentimento dei più eccellenti autori , e spe- 
cialmente del Pagi nella vita di Giovanni VII. e del 
Tomassino pari. 3. „ continebatur Genua et tota ejus 
ora marittima usque ad ftnes Galline „ onde non è 
meraviglia se il dottissimo P. Baldini in una sua no- 
ta al tom. IV. di Anastasio alla vita del sudetto Pa- 
pa Giovanni VII. , dove si parla della restituzione- 
fatta delle Alpi Cozie alla Chiesa , così scrive „ Non 
haec fuit donatio rnassae alicujus , aut fondi aut 
horti , aut oliveti ... sed donatio ingenlis tractus fer- 
rarmi a Gallicis finibus per Allobrogos , et Segusium, 
Bobiuni usque cxcurrentis in Bomanam Provinciam. „ 
A mi; sembra che il Catalaui applichi male a proposito 
nella presente questione le parole di Paolo Diacono ; im- 
perocché questo scrittore in quel passo non fa altro che 
rimarcare sostanziai rue. ile i confini in quei tempi della 
quinta provincia d’ Italia , le Alpi Cozie : ma tanto esso 
Paulo , quanto Anastasio parlano di donazione non della 
provincia delle Alpi Cozie , ma del patrimonio delle 
Alpi Cozie , locchò con chiarezza sostenendo Muratori , 
non si comprende come Catalaui adduce il testo di Paolo 
Diacono col quale anziché confutarsi 1' argomento dell’ an- 
nalista vieppiù si corrobora. Chi pretendesse poi assevera- 
re che la donazione di Arib rto contenesse la provincia 
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delle Alpi Cozie , c per conseguenza Tortona , Acqui , 
Genova, Savona ec. , certo bisognerebbe crederlo digiuno 
della storia d' Italia in quei tempi, e della estensione dei 
dominj che in questa contrada ebbero gl’ Imperatori d’ O- 
riente , i Goti , e quindi i Longobardi. Se la Chiesa Ro- 
mana fosse stata donata di una provincia tanto vasta quan- 
to quella delle Alpi Cozie , come avrebbero potuto tacere 
le storie di questo importante dono , come non parlare 
giammai delle cose operate dalla Chiesa in quella provin- 
cia , che sarebbe stata circondata o dai dominj imperiali , 

0 gotici , o longobardi ? L’ aver taciuto ed il noti cono- 
scersi adatto in qual modo perdesse la Chiesa quella gran- 
de proprietà non è chiaro argomento che i patrimoni su- 
derò consistevano non in estesa provincia , ma in beni al- 
lodiali , come sostiene Muratori ? La citata nota del P. 
Baldini , oltre essere gratuita , opponendosi a tali ragiona- 
menti ed alle altre ben sensate osservazioni di Muratori , 
mostrasi da per se stessa di poco peso. 

Liutperto , assistito dal tutore Ansprando , tentò ri- 
acquistare il trono colle armi , ma restò prigioniero di A- 
riberto , che poscia gli tolse la vita. Ansprando salvossi 
colla fuga , e passò in Baviera lasciando la famiglia : que- 
sta fu allora spenta dal vincitore tranne il figlio Liut- 
prando cui si permise di ragginngere il padre. L’ anno 
712. Ansprando tornò a combattere Aribcrto con un’ ar- 
mata di Bavari , e gli die una battaglia che restò indecisa. 
Aribcrto abbandonato da’ suoi , si volse in fuga ed anue- 
gò nel Ticino : fu principe di grandi qualità , pio , li- 
mosiniere , ed amatore della giustizia ; se non che oscurò 

1 suoi splendori cou tratti crudeli cui forse fu spinto non 
dal proprio carattere , ma da una tale necessità di circo- 
stanze. 11 suo rivale Ansprando nello stesso anno 711. 
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fu proclamato Re , mori però dopo tre mesi colla sodisfa- 
zione di veder eletto a succedergli il proprio figlio Liut- 
prando , che tenne quel trono sino all’ anno 744. Fu 
questi un gran principe , fornito di tutte le virtù civili , 
eroiche , e cristiane : pio , casto , valoroso , applicato all’ 
orazione , e liberalissimo verso i poveri : è opinione esse- 
re stato il primo Re che usò una Cappella domestica. Nel 
722. tolse a prezzo dalle mani de’ Saraceni il corpo di S. 
Agostino che trasportò dalla Sardegna a Pavia. 

Passo ora a [tarlare dei Papi , come ho proposto nel 
periodo rimarcato. Il 21. Ottobre 686. fu consacrato Ca- 
none, e mori il 21. Settembre 687. Gli storici lo mostra- 
no vecchio , venerando pel bell’ aspetto , chiaro pel suo 
candore , per la sua semplicità , e pel suo allenamento dal 
mondo. Egli scelse per amministrare il patrimonio della 
Chiesa in Sicilia ( altri beni allodiali in quella provincia ) 
Costantino Diacono di Siracusa , ma questi non fece molto 
onore al discernimento del buon Papa , che merita però 
compatimento se sbagliò nella scelta , giacché nel suo bre- 
ve pontificato fu sempre oppresso da malattia. L’ avaro ed 
artificioso ministro procedè a tante ingiuste esazioni , che 
occasionò una sedizione , la quale non fu calmata dal Go- 
vernatore locale se non facendolo porre prigione. Sergio 
I. dopo Canone tenne la S. Sede 13. anni , 8. mesi e 
24. giorni. Quanto fosse perseguitato da Costantino II. Im- 
peratore , e (pianto affetto gli portassero i Romani si del 
Ducato di Roma che dell’ Esarcato di Ravenna si è rav- 
visato di sopra. Tuttavolta l'Esarca Giovanni se non riu- 
scì a detronizzarlo per sostituirgli il simoniaco Pasquale, 
perchè il Popolo Romano si mostrò pronto a difendere il 
proprio Pastore , suscitogli tante traversìe che 1’ obbligò ad 
allontanarsi da Roma per vari anni. Sergio riuscì a spc- 
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gnere lo scisma de’ Vescovi in Italia che durava da 1 50. 
anni ; prescrisse di cantare nella Messa /’ Atgius Dei , e 
meritò essere annoverato fra i Santi. Dopo Sergio gover- 
nò la Chiesa Giovanni VI. ( Papa meritevole di lungo re- 
gno ) dal 28. Ottobre 701. al 9. Gennaro 705. Rimarcai 
già la mediazione interposta da questo Papa quando Teo- 
fìlatte , nuovo Esarca , passò da Roma per andare la prima 
volta alla sua residenza di Ravenna , avendolo liberato 
dagl’ insulti che inevitabilmente avrebbe ricevuti dalle 
truppe imperiali. Lo stesso Pontefice sedò altra grave di- 
scordia. Gisolfo Duca di Benevento entrò con tutte le sue 
forze nella Campagna Romana , s’ impadronì d’ Arpino, di 
Sora e di Arce : indi bruciati e saccheggiati molli paesi , 
fece un gran numero di prigionieri senza alcuna resisten- 
za, ed accampossi in un luogo chiamato Horrea o Mor - 
rea. Giovanni inviò alcuni Sacerdoti a Gisolfo , e fattolo 
regalare , riscattò a prezzo i prigionieri , ed indusse il prin- 
cipe a retrocedere con tutte le sue truppe. Da questi 
fatti può comprendersi la possanza e l’ attività dei Papi 
anche negli affari temporali, oltre i vantaggi che su que- 
sti ottenevano, e la deferenza che avean verso loro i prin- 
cipi, e gli eserciti stessi imperiali. Giovanni VII. il 1. 
Marzo 705. per la morte di Giovanni VI. occupò la S. 
Sede, e morì il 17. Ottobre 707. L’ Imperator Giustiniano 
II, mandati a Giovanni VII. i volumi del concilio in Trul- 
lo perchè da un concilio di occidentali avesse fatto ap- 
provare o rigettare quanto trovassero opportuno, il Papa 
li ritornò all’ Imperatore senza avervi fatto alcuna corre- 
zione, locchè Fleury attribuisce agli effetti dell’ umana de- 
bolezza. Tuttavolta Giovanni , dice il Platina , fu Pontefi- 
ce di grande eloquenza e santità. A Giovanni succedette 
Sisinuio che governò per soli venti giorni la Sede Apo- 
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stolica. Il citato Platina ha scrìtto che Sisiunio quantun- 
que dalla podagra fosse tanto molestato ne’ piedi e nelle 
mani da non potere nè camminare, nè prender cibo, pure 
ebbe tanta cura della città di Roma , e della Repubblica 
Cristiana , che non lasciò cosa alcuna si prima del ponti- 
ficato come in esso , che appartenesse a un buon Pontefi- 
ce : giacché aveva già preparato ogni cosa per racconciare 
le mura di Roma ( nuova prova della ingerenza de’ Papi 
nel governo temporale ) , e per restituire i tempj , cascati 
per vecchiezza , in miglior forma e farli più celebri. Co- 
stantino successore a Sisiunio fu consacrato Papa il 25. 
Marzo 708. e morì il 9. Aprile 715. Come si è veduto, 
Costantino a chiamata dell' Imperatore Giustiniano II. si 
condusse a Costantinopoli. Fu ricevuto assai onorevolmen- 
te da quel principe il quale prostemossi alla di lui pre- 
senza colla corona in testa, e volle di sua mano ricevere ' 
la SS. Continuinone dopo avergli domandato l’ assistenza 
delle di lui orazioni. Grandissimo fu ancora 1’ onore che 
gli resero tutti i popoli presso i quali egli passò o si • 
trattenne , pel sommo rispetto che tutti avevano al Ponte- 
fice Romano. Nel pontificato di Costantino Roma per tre 
anni fu percossa da terribile carestia , cui egli sovvenne 
ajutando tutti, e massimamente i poveri, in modo che 
da per tutto gridavasi essere stato mandato dal Cielo. 

Eccoci a S. Gregorio II. nel cui pontificato suscita- 
rousi le prime mosse , dalle quali frappoco si vide in Ita- 
lia distrutta la dominazione degl’ Imperatori d’ Oriente sì 
nel Ducato Romano che nella Peiitapoli. Gregorio ordina- 
to Papa il 19. Maggio 715, morì il 10. Febraro 731. Mu- 
ratori ha raccolto dajli amicai scrittori tante cose di Gre- 
© 

gorio da poter asseverare eli’ egli maggiormente illustrò 
la Chiesa Romana colla santità de’ costumi c colle insigni 
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sue azioni, e trovarsi riunita in lui la scienza delle divine 
scritture , 1’ amore della castità , la facondia nel parlare , 
e la fermezza d’ animo specialmente nella difesa della dot- 
trina e di ciò che riguardava la Chiesa Cattolica. Non fu 
minore il suo. zelo per la sicurezza di Roma sua patria , 
e lo fè tosto conoscere; perciocché appena in possesso 
della Sede Pontificia , fatte fare fornaci di calce , ordi- 
nò si restaurassero le muro dell' augusta città ; se ne co- 
minciò la fabbrica dalla Porta di S. Lorenzo , e sarebbesi 
condotta a fine se vari impedimenti non fossero so- 
pravvenuti. 

Correva il quarto anno del Regno di I.iutprandu sui 
Longobardi , quando Gregorio occupò la S. Sede. Quel 
Re disapprovando la donazione o restituzione fatta da Ari- 
berto 11. alla Chiesa Romana del patrimonio dell' Alpi 
Cozie, prese ad occuparlo. Fu sollecito il Pontefice ad op- 
porcisi , e con tal premura e fermezza ne scrisse a Linl- 
prando , che questi , conosciute le ragioni della S. Sede , 
non solo cedè , ma confermò ad essa quanto aveva conce- 
duto Ariberto IL Se fosse stata tutta la provincia dell' 
Alpi Cozie posseduta dalla Chiesa , secondo Catalani ed 
altri nella questione poco innanzi trattata , come Liut- 
prando impadronirsene senza le armi ? Città forti e belli- 
cose non potevano cadere , nè si potevan perdere estesis- 
simi domili) che colla forza , o con maneggi di sommo 
rimarco. Come tacere la storia su ciò ? Avrebbe poi Liut- 
prando restituito con tutta facilità , e con nuovo atto con- 
fcrmatorio una intera ed importante provincia dopo esser- 
sene impadronito ? 

L’ anno 717. terzo di Gregorio II. , elevato al trono 
d’ Oriente Leone Isaurico , partecipò tosto la sua esalta- 
zione al Pontefice con lettere contenenti ima chiara prò- 
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fessione della fede cattolica , onde fu ammessa dal Popolo 
Romano la di lui immagine , ed il Papa s’ impegnò per 
far conservare all’ Impero i dominj che aveva in Italia. 
Forse in questo medesimo anno avendo i Longobardi del 
Ducato di Benevento occupato con frode il Castello di 
Cuma, allora importante fortezza del Ducalo di Napoli, il 
Papa restò sommamente rammaricato. Invano con preghiere, 
con promessa di grosso regalo , ed in ultimo colle minac- 
ele dell’ira di Dio procurò il buon Pontefice che i Longo- 
bardi restituissero quella piazza ; onde fe ricorso al partito 
d’iusegnare al Duca di Napoli il modo di ricuperarla colla 
forza, siccome gli ri usci ; e per tale spedizione il Papa pa- 
gò settanta libbre d’oro. Da questo sborso il P. Bacchet- 
ti dice che molti scrittori hanno giustamente preteso che 
la S. Sede avesse, o almeno acquistasse il diritto di so- 
vranità sopra il medesimo castello. Catalani ci si accorda 
volendo che il castello fosse già del patrimonio della Chie- 
sa, perchè lo scrittore della vita di Gregorio II. presso 
Anastasio dice „ numera eis ( ai Longobardi ) etiam mul- 
ta dare , ut illud sibi restituerent , voluit „ espressioni 
da non potersi forse contradire: ma Paolo Diacono scrit- 
tore di quel secolo ed Anastasio Bibliotecario, che scris- 
se nel secolo susseguente , padri ambedue della storia di 
quei tempi , scrivono che Cuma apparteneva al Ducato di 
Napoli , e raccontano il fatto surriferito. Pratilli , Platina , 
Muratori, ed altri scrittori son loro seguaci. 

Nel proposto periodo nulla ho trovato più proprio al 
mio scopo di quello finora esposto. Si è veduto l’ Impero 
d'Oriente, governato da pessimi Imperatori e da usurpatori 
violenti , andar sempre in decadenza e sempre combatte- 
re contro terribili nemici : in Italia i ministri imperiali 
spregevoli al pari de’ loro Monarchi , alienarsi dalla bene- 
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volenza de’ scarsi popoli rimasti sotto la soggezione de- 
gl’ Imperatori ; d' altronde i Re Longobardi, degni di es- 
ser commendati j>er le loro virtù , cattivarsi l’amorevolezza 
de’ sudditi colla dolcezza del loro governo ; i Papi in li- 
ne , per santità di costumi , per singolare attaccamento ver- 
so il Popolo Romano e verso tutti t Cattolici , per attività 
ed impegno, conservar loro i beni, la sicurezza, il riposo, 
rendersi adorabili presso tutti. Li abbiam veduti impe- 
gnarsi anche nel temporale senza punto alterare la domi- 
nazione de’ padroni legittimi che sostennero , anzi difesero; 
ma la loro continua decadenza però non poteva evitare 
lungamente un rovescio di cose in mezzo all’ odio che si 
concitavano sempre maggiore gl’ Imperatori o i loro mi- 
nistri in ogni classe de’ cittadini. Mancava solo che una 
potenza imprendesse ad occupare tali dominj , e che l’Im- 
peratore d’ Oriente si rendesse incapace a sostenerli, donde 
nascesse lo scioglimento del vincolo con cui legasi 1’ au- 
torità del Sovrano e la sudditanza de* popoli ; clic in fine 
divenuti i popoli perciò liberi ad altro padrone si assog- 
gettassero , che li proteggesse , conservasse , e rettamente 
governasse. 11 nuovo periodo , di cui passo a tracciare l’ i- 
storia , presenterà codesto stato politico sul Ducato di Ro- 
ma , e sull Esarcato di Ravenna , non che gli effetti che 
lo seguirono. Questo periodo dall’ anno 726. giungerà al 
752. , anno in cuidassi principio all’ultima epoca che mi 
son proposto per dimostrare l’andamento del Senato Romano. 

L’ Imperatore Leone [satirico nel corso di 10. anni 
crasi acquistata gran fama e nel modo di governare i po- 
poli e nell’ arte della guerra , quando voltosi agl’ impegni 
di religione , che ad esso non appartenevano , offuscò la 
doppia sua gloria , e con una impolitira, ed irragionevo- 
le ostinazione [tose i fondamenti per far perdere il resto 
4 
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dell’ Italia ai greci Imperatoti. L’ anno 726. ( può cre- 
dersi che veramente si fossero introdotti degli abusi ncl- 
1’ uso e culto delle sacre immagini ) Sedotto Leone da 
un maligno consigliere detto Beser rinnegato, perchè aveva 
abbracciata la superstizione degli Arabi , usurpò i diritti 
del Sacerdozio pubblicando un editto che aboliva e di- 
struggeva il culto delle immagini. Che fosse questo un suo 
privato fanatismo sul quale lavorar voleva da despota si scov- 
ge apertamente dall’ aver egli ordinato ai Senatori di re- 
gistrar quell’ editto senza deliberarne ad onta delle anti- 
che costumanze. Altri per malintesa devozione , altri per 
falsa convinzione , altri per interesse o eordgianerle entra- 
rono a parte nell’ opinione dell’ Imperatore , c con ogni 
violenza attaccarono , insultarono . c distrussero i pretesi 
idoli : questi settarj furon detti Iconoclasti , spezzatoti 
d’ immagini. Gli oppositori con non minore impegno ed 
ardenza sostenevano gli oggetti della lunga loro venera- 
zione. Leouc non tardò molto a provare i tristi effetti del 
suo furore , e tanto più gli divennero terribili quanto più 
si ostinò imprudente e ctudele a sostenerli. Estremo fn lo 
seaudolo eccitalo in tutto l’ impero da quella ordinanza ; e 
Leone fu ri guai-dato maggiormente come un empio die 
non meritava di comandare perchè ri seppe eli’ egli aveva 
in abominazione le sacre reliquie , negava l’ intercessione 
de’ Santi appresso Dio ed impugnava la professione di fe- 
de ebe aveva inviala al Papa dopo la sua assunzione al 
trono imperiale. I popoli della Cicladi e della 'Grecia pre- 
sero questa occasione e si ribellarono , elevando un certo 
Cosimo ad Imperatore. Prcseulossi questi con grossa flot- 
ta davanti Costantinopoli , ma il fuoco greco la perde , c 
a Cosimo fu troncata la lesta. Dopo tali successi Leone cre- 
dendo che tutto gli fosse permesso inviò officiali per al- 
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tcrrarc le immagini nelle pubbliche piazze : il popolo a 
questo attentato si sollevò e fcceli a pezzi; ma l’Imperatore 
ne prese orrenda vendetta. Quindi stimando che molto 
gioverebbero al suo empio consiglio i letterati preposti al- 
la pubblica biblioteca se con esso lui si accordassero , riu- 
scitogli vano ogni sforzo , li fece chiudere in quel gran 
fabbricato , vi appiccò il fuoco , e perirono in quell’ in- 
cendio non meno quei sommi uomini , che trentamila 
volumi , ed un ragguardevolissimo numero di quadri e di 
medaglie. 

Leone spedì ne‘ suoi dominj in Italia il suo editto , 
ma noti venne meglio accolto di quello fu in Costantino- 
poli. S. Gregorio vi si oppose con fermezza , e scrisse let- 
tere all’ Imperatore onde rimuoverlo dal sacrilego divisa- 
mente : non venne punte ascoltato , che anzi 1’ ostinato 
monarca crebbe nel suo delirio e nella sua crudeltà ri- 
spondendo a Gregorio che obbedisse se bramava possede- 
re la sua grazia e continuare ad essere Papa. Allora il Pon- 
tefice si adoperò onde i popoli d’ Italia si mantenessero 
fedeli ai riti della religione sul culto che tentavasi di abo- 
lire , ed imprese ogni cautela per la sicurezza della pro- 
pria persona. Teofane, Cedreno , e Zonara , storici greci, 
raccontano che Gregorio in questa circostanza proibì ai 
Romani e ai popoli d' Italia di pagare i tributi all’ Impe- 
ratore , e fece recedere dal di lui impero Roma e tutta 
l’ Italia : i due ultimi aggiungono che il Papa onde riu- 
scirvi strinse alleanza coi Franchi. Si osservi che Teofane 
avendo scritto nel Secolo ottavo , in cui ebbe luogo l’ E- 
ditto di Leone , Cedreno un secolo , e Zonata due secoli 
dopo , questi due hanno ripetuto il dette del primo , per 
cui tutta l’ autorità da questo dipende. Dalirondc Paolo 
Diacouo ed Anastasio Bibliotecario , ambedue scrittori la- 
4 * 
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lini , e soli che abbiano sull’ argomento tramandalo memo- 
rie , nulla dicono su questo par ticolare ; che anzi asseve- 
rano ohe Gregorio ammoni tutti i popoli d’ Italia a non 
dipartirsi dall’ amore e dalla fedeltà verso 1’ Imperatoli. 
Anastasio aggiunge che Gregorio impedì ai tumultuanti 
popoli d’ Italia di eleggere , siccome divisavano , un nuo- 
vo Imperatore , e condurlo a Costantinopoli per detroniz- 
zare 1’ eretico principe, sperando la di lui conversione. Nè 
i due scrittori latini dicono manco di ciò ciré hanno scritto 
Sigonio nel secolo deciinosesto , ed il Cardinal Baronie 
nel decinrosettimo con alcuni altri più moderni scrittori , 
cioè , che Gregorio , mutato consiglio , sciogliesse quei po- 
poli dai giuramento di fedeltà a Leone , dopo aver dispe- 
rato di sua conversione , ed averlo veduto ostinato furio- 
samente nell’ empietà. Ora ehi vorrà prestare più fede al 
detto di scrittori de relato , o di congettura , che , a quelli 
i quali raccontavano cose accadute nello stesso loro pac- 
se ? clic 1’ editto di Leone facesse insorgere per materie 
(li religione gravi sollevazioni in Oriente , e più gravi 
in Occidente, uiuao che abbia la sola tintura della storia 
può negarlo : ciò posto , in questo grandissimo trambusto 
non poteva esser tanto facile raccogliersi memorie inecce- 
pibili anche dai nazionali medesimi ; come dunque potrà 
accordarsi a scrittori d’ Oriente sulle cose accadute in Oc- 
cidente maggior credenza , che agli due sturici di questa 
contrada? Anche mediocre ingegno può ben . conoscere 
clic quei greci dovettero scrivere de relato ma più a mio 
avviso per congettura. Dilatti i gravissimi tumulti sorti in 
Italia contro 1 Impelatole ( la natura de' quali meglio si 
conoscerà in appresso ) accagionai- dovettero naturalmente 
la sospensione delle tratte di dcuaro proventi aie • Ju tri- 
buti , elio da Occidente si facevano in Oliente , e questa 
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sospensione potè indurre quegli storici a congetturare che 
il Papa , capo di quella religione per la quale averi» luo- 
go la sommossa , avesse impedito il pagamento degli stes- 
si tributi , c ciò ritenutosi da essi , nasceva loro per con- 
clusione , che avesse anche distolti gl’ Italiani dalla sog- 
gezione all’ Impero. Quindi se per tali osservazioni non 
debbesi prestar fede a Teofane , i cui sentimenti bau ri- 
petuto Cedreno e Zonara , non saprei meglio accordarmi 
col Sigonio e col Baro aio , sebbene sommi scrittori, i qua- 
li dopo varj secoli scrissero ciò che non avean detto gli 
storici contemporanei all’ accaduto. Non perciò deve cre- 
dersi , che a questi uomini valentissimi mancassero delle 
congetture che avvalorassero la loro opinione ; ma a fron- 
te dell’ asserto di Anastasio e di Paolo Diacono dico che 


debba di gran lunga cedere qualunque congettura. 

Lo scrittore della vita di S. Gregorio II. presso Ana- 
stasio racconta che Paolo , Esarca di Ravenna , ( negli 
anni 727. e 728. ), a comando dell’Imperatore tentava 
tutte le strade per uccidere il Pontefice , poiché oppone- 
vasi ai censo che voleva imporre , ed al derubamento 
delle Chiese , le quali spogliar si volevano , siccome al- 
trove era stato praticato. Da questo racconto paro a Mu- 
ratori che i tentativi contro la vita del Papa precedessero 
la persecuzione delle sacre immagini , giacché 1’ attentato 
ad ruicom appella non ad altro che agli sforai di Grego- 
rio onde non venisse eseguito il sacrilego editto , su di 
che sembra sia sfuggita all’ annalista 1' osservazione che 
Paolo Esarca venne attuato dopo la pubblicazione dell’ e- 
ditto. Posto dunque che il Papa si opponesse allo stabili- 
mento di un nuovo tributo in Italia , quando già i popo- 
li di questa contrada cran tutti sulle mosse contro l’ Im- 
peratore per causa della sua eresia, anziché ritenersi l'op- 
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posizione di Gregorio come tendente a rimuovere i popo- 
li dalla soggezione dell’ Impero , deve credersi diretta 
piuttosto a farla osservare e mantenere ; imperocché ^uo- 
vo stimolo avrebbero risentito i popoli , e forse anche più 
grave perchè toccati nell’ interesse , dalla nuova impo- 
sizione. Eguale stimolo quindi sarebbe stato, onde imper- 
versare nella ribellione, il derubamento delle Chiese, per- 
chè arricchite dalle pie oblazioni maggiormente degli Ita- 
liani. Comunque sia la cosa però , non deve confonder- 
si l’j asserto degli storici Greci sull’ impedimento inter- 
posto da Gregorio al pagamento de’ tributi ordinari col- 
l’ impedimento procurato onde evitare la istituzione che si 
meditava del nuovo censo. 

Leone ostinato nel perseguitare le sacre immagini , 
sperando che contribuirebbe al suo scopo la elezione di 
un Papa a lui fautore , deliberò di fare uccidere Grego- 
rio. Per ordine suo machinarono sì enorme delitto il Du- 
ca Basilio , Giordano Cartulario , c Giovanni soprachiama- 
to Lurione con intelligenza di Martino mandato da Leone 
col titolo di Duca , ossia governatore di Roma , il quale 
morì di malattìa prima che alcuna mossa si facesse da quei 
ribaldi. Intanto giunse l’ Esarca Paolo a Ravenna in luo- 
go di Scolastico eh’ era stato richiamato , e si unì tosto 
coi congiurati , ma scopertasi la loro trama , il Popolo Ro- 
mano si armò a difesa dell' amato Pastore , trucidò Gio- 
vanni e Lurione , e costretto Basilio a farsi monaco ven- 
ne racchiuso in un Monastero ove terminò i suoi giorni. 
Non si smarrì per lultociò 1’ Esarca Paolo che veniva inol- 
tre stimolalo dalla cupidigia di spogliare le Chiese sic- 
come aveva fatto in altri luoghi. Favorì i suoi disegni la 
venuta di altro Duca spedito a rimpiazzare il defonto Mar- 
tino con ordine di deporre il S. . Pontefice. I due mini- 
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stri imperiali si posero d' intelligenza , e 1’ Esarca , rac- 
colto a Ravenna quanto esercito potè , inviollo alla volta 
di Roma : se non che furono arrestati i suoi movimenti 
dal Popolo Romano , e dai Longobardi del Ducato di Spo- 
leto , postisi ad impedire il passo agl’ Imperiali presso il 
ponte Salario e nei confini del Ducato di Roma. Allora 
1' Esarca per ingrossare il suo esercito tentò di cluamarc 
al suo partito le città della Pentapoli , soggette ancora al- 
l’ Impero, non che i Veneziani : ma questi popoli non so- 
lo si ricusarono costantemeute di cooperare a quella ini- 
quità , ma dichiararono di voler dare la vita per la di- 
fesa del S. Padre. Di più scomunicarono l’Esarca con tutti 
i suoi aderenti , scacciarono i governatori Imperiali e - si 
elessero Magistrati fedeli alla Clùcsa Romana. I popoli d’ 
Italia si consigliarono ad imprese più alte, ed avrebbe- 
ro eletto altro Imperatore per mandarlo con poderoso e- 
sercito a scacciare Leone ed occupare quel trono , se il 
Papa Gregorio non li avesse distolti nella speranza che 
Leone si sarebbe indotto a ravvedersi. Nell' utesso tem- 
po Esilarato , Duca di Napoli , per farsi merito coll’ Im- 
peratore , sedusse molli della Campania , armò un’ eserci- 
to ed insieme con Adriano suo figlio si diressi; verso Ro- 
ma. Padre e figlio pagarono colle loro teste tanto ardi- 
mento ; perciocché i Romani uscirono furiosi ad assalirli. 
Mentre tali cose accadevano, si seppe a Roma che il nuo- 
vo Duca imperiale, ossia governatore della città, aveva scrit- 
to alcune lettere a Leone contro il Papa Gregorio : si 
ammutinarono i Romani e lo discacciarono. Questi fu l’ul- 
timo Duca di Roma ( non Basilio come alcuni moderni 
scrittori hanno creduto ) , sicché S. Gregorio IL acquistò 
in essa città e nel suo Ducato , iu mancanza de’ ministri 
Imperiali , la sovrintcndcnza ministeriale male a proposi- 
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to confusa dagli oltramontani coll' assoluta autorità. La cit- 
tà di Ravenna seguì le tracce di Roma per la difesa del 
Papa ; se non che essendo quella la residenza dell’ impe- 
riale ministro doveva l’ Imperatore aver quiyi per conse-r 
guenza i suoi partigiani. Sorsero pertanto due fazioni; ma 
la più forte era quella del Papa : vennero alle mani , e 
I 1 Esarca vi restò morto. Tutte queste cose sono riferite 
da Muratori nell’ anno 728. 

I dominj imperiali in Italia altri non erano che l’E- 
sarcato di Ravenna , il Ducato di Napoli , e quello di Ro- 
ma : tutto il resto di questa contrada era de’ Longobar- 
di. Priva Ravenna dell’ Esarca , Napoli del Duca , padre e 
figlio , e Roma del Governatore, quali tutti dipendevano 
dall’ Impero , con un sollevamento de’ popoli per la difesa 
del Papa, se questi avesse voluto erigersi in assoluto pa- 
drone di quei territori , non lo avrebbe con tutta facili- 
ta ottenuto ? Se ne invaghì però Liutprando Re de’ I-on- 
gobardi , e con poca fatica prese Ravenna e la città di 
Classe da dovu raccolse immensi tesori. Altri paesi dappoi 
vennero in potere di Liutprando : Paolo Diacono li chiama 
Castra Aemiliae , FernUanum , et Montem Bellium , 
Buxeta , et Pusiccta , Bononiam , et Pentapolim, Au- 
ximarrujue : Anastasio scrive che si dettero a Liutprando 
Aemiliae castra, Feronianus , Montebcllius , Bononia, 
t crablwn cum suis o/>pidis Boxo , et Persicelo , Peri- 
tapolis quoque et Auxinuma Civitas. Lo stesso Anasta- 
sio aggiunge che i Longobardi occuparono Nami apparte- 
nente al Ducato di Spoleto, c Suiti del Ducato di Roma. 
S. Gregorio con lettere c con regali indusse Liutprando 
a rilasciar Sulri , dopo centoquaranta , oppure quaranta gior- 
ni : Liutprando però anziché rilasciarla agl’ imperiali, vol- 
le lame donazione alla Chiesa Romana. 


Digitized by Google 


57 

In questo stato di cose venne da Costantinopoli Eu- 
ticliio , stato altra volta Esarca , eolia medesima dignità , 
e tou ordine dell’ Imperatore di uccidere il Papa , e d» 
dare il sacco alle Chiese , e fare albi danni. Eutichio si 

. V V 

fermò a Napoli. Da un messo , eh’ egli spediva a Roma 
con lettere , e che venne sorpreso, si rilevò quali fossero 
i secreti disegni : volevano i Romani impiccarlo , ma il S. 
Pontefice lo salvò da morte. Eutichio fu scommunicato; tut- 
ti i cittadini giurarono di spargere il proprio sangue per 
la difesa e salvezza del ' S. Pastore. Vedendo allora l’Esar- 
ca Eutichio la impossibilità di eseguire gli ordini Impe- 
riali Se non si distoglievano i Longobardi dall’amicizia dei 
Romani, cominciò a promettere grandi premi tanto ai Du- 
citi Longobardi , che allo stesso Liutprando, ma nulla ot- 
tenne , anzi fu causa che gli uni e gli altri si legassero 
con più forti vincoli per sostenere il Papa. Corrispose S. 
Gregorio alla somma iniquità dell’ Imperatore e del suo 
miuistro con esortare il popolo a non desistere dall’ amo- 
re e fedeltà verso il Romano Impero , scongiurandolo a far 
buone opere , giacché con queste potevasi tutto ottenere 
da Dio. Il Cardinal Baronio ha dato alla luce due lette- 
re scritte da S. Gregorio all’ Imperatore , e le ha credu- 
te appartenenti all’ anno 726. IIP. Pagi le appunta al 730. 
ma il Muratori con buone ragioni le colloca al 729. Con 
la prima di queste lettere il Papa avvisa 1’ Imperatore che 
i Longobardi avevano occupata Ravenna, e lo stesso ten- 
tavano di fere su Roma : esse però non servirono che a 
render piu ostinata la sagrilega perfìdia di Leone. 

Coll’ aiuto de’ Veneziani 1’ Esarca riuscì a ricupera- 
re Ravenna , e può credersi anche le altre imperiali cit- 
tà prese dai Longobardi. Secondo Paolo Diacono nell’ attac- 
co dato a Ravenna cadde prigioniero Ildebrando nepote 



58 

del Re Liutprando , c Peredeo Duca di Vicenza vi restò 
ucciso. Baronio ed altri rapportano unalettcra scrìtta da Gre- 
gorio II. ad Orso Duca di Venezia , conservata da Andrea 
Dandolo , dalla quale apparisce che il Papa comandava ad 
Orso di unirsi coll’ Esarca per fare a questi ricuperar le 
città e territori perduti colla invasione de’ Longobardi. Il 
Muratori non è pacifico sulla legittimità di questa lettera 
e molte osservazioni non deboli adduce per avvalorare la 
sua opinione. Diversamente sostiene Bacchetti nella storia 
Ecclesiastica , ma tutlavolta non è che non resti la cosa 
in dibattimento. Certo è però che Ravenna tornò alla 
soggezione dell’ Impero per opera de’ Veneziani , sebbene 
non possa precisarsi il tempo in cui fu presa dai Longo- 
bardi , e loro ritolta. 

Dopo tali avvenimenti , Liutprando si collegò coll’ Bi- 
sarca affinchè si rimettessero alla sua soggezione i Duchi 
di Spoleto e di Benevento, e a quella dell’ Esarca Roma 
ed il Pontefice. Paolo Diacono , che riferisce questa col- 
leganza , non adduce altra ragione in Liutprando onde con- 
venire all’ accordo se non quella che può dedursi dagli 
effetti proposti , cioè perchè quei Duchi si fossero sottrat- 
ti alla obbedienza del Re, nè questi avesse forza bastante 
a frenarli. In tale caso Liutprando laddove non fu vinto 
coi regali , sarebbe stato superato dalla libidine di domi- 
nare. Potrebbe anche esscrcisi indotto per avere il riscat- 
to di suo nepote Ildebrando. Ciò che risulta con certez- 
za si è che allora Roma non era in potere dell' Esarca , 
nè comandava in essa 1’ Imperatore. I due Duchi furono 
sottomessi , e diedero ostaggi in pegno della loro parola. 
Indi l' esercito marciò a Roma ed attendossi nel campo di 
Nerone. S. Gregorio intrepidamente uscito dalla cittì andò 
a trovare Liutprando , c colla sua divina eloquenza tal- 
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mente Io penetrò in cuore che il Re gittossi ai piedi del 
Papa , e gli promise di non far male ad alcuno. Entrati 
poscia nella Basilica Vaticana , Liutprando innanzi al cor- 
po del principe degli Apostoli si tolse il manto reale , i 
braccialetti l’usbergo , la spada dorata , la corona d’oro, 
e la croce d’ argento , e tutto in memoria di sua venera- 
zione donò a quel celebratissimo sepolcro. Indi fatta ora- 
zione pregò il S. Pontefice ad assolvere 1’ Esarca Eutichio 
ed a rimetterlo in sua grazia : tutto potè ottenere. Se , 
come ho osservato , il Popolo Romano crasi già staccato 
dalla soggezione dell’ Imperatore , e per ricondurcelo ave- 
va 1’ Esarca impegnate le armi de’ Longobardi , se questi 
ne abbandonarono 1’ impresa cedendo all’ esortazioni di 
Gregorio , venne per conseguenza a corroborarsi quello 
stato politico in Roma che già vi si era introdotto. 

Ritiratesi le armi Longobardiche, Eudchio ebbe il per- 
messo d’ entrare e trattenersi in Roma. Mentre quivi di- 
morava , per opera di certo Tiberio sopranomato Petasio , 
il quale sperava d’ inalzarsi sulle mine dell’ impero , al- 
cuni popoli del Ducato di Roma si ribellarono , locchè 
spiacque molto all’ Esarca , ma S. Gregorio lo esortò a 
nulla temere , gli diè alcuni principali ministri e 1’ eserci- 
to della Chiesa, e l’Esarca marciò contro i ribelli. Exar- 
chus vero hacc audiens twbatus est : q tieni Sanctissi- 
mus Papa confortans, et cwn eo proceres Ecclcsiac mit- 
tens acque exercitum , prò fedi sunt ( Anastasio Biblio- 
tecario ). Dunque in quell’ anno già v’ era 1’ esercito del- 
la Chiesa che dipendeva dal Papa. I Romani sconfissero 
i ribelli , e tolsero la vita a Petasio , la cui testa fu spe- 
dita a Costantinopoli , ma non per questo l’osdnato Leone 
punto placossi , anzi peggiorò nell’ odio contro le sacre 
immagini. 
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Che l’ Imperatore poco , o niun comando avesse al- 
lora sopra i Romani si conosce bene dalle lettere che gli 
scrisse Gregorio II. , delle quali ho. testé dato censo. Im- 
perocché avendo Leone I sa urico scritto al Pontefice con 
minaccia di spedire i suoi ministri per farlo prigione e per 
atterrare 1’ immagine di S. Pietro , gli rispose Gregorio 
francamente „ Voi sapete che con tutte le forze del vo- 
stro impero non potete vendicarvi di Roma , tranne for- 
se della sola città contro la quale potete per la vi- 
cinanza del mare spedire una flotta „ . Gli disse inol- 
tre , che quando ancora fosse a lui riuscito di occupar Ro- 
ma , egli nulla temeva , perciocché con un viaggio di po- 
chi stadi sarebbesi posto al sicuro , mentre tutto 1’ Oc- 
cidente vegliava sopra di esso , ed era pronto di più a 
vendicarsi in Oriente per le ingiurie arrecate alle sacro 
immagini. 

Nella vita di Stefano II. Anastasio Bibliotecario fa co- 
noscere che S. Gregorio, pur secondo di questo nome , ave- 
va implorato il soccorso di Carlo Re dei Franchi contro 
le oppressioni de’. Longobardi , ma non accenna in quale 
circostanza. Può ritenersi , clic ciò avvenisse lorchè Liut- 
prando fece lega con 1’ bisarca Eutichio c marciò conno 
Roma. Se non che da veruno storico riferendosi 1’ esito di 
cotale dimanda, convien dire o che le lettere non giun- 
gessero a Carlo , o clic questi non potè aderire alla me- 
desima. 

L’ anno 731. S. Gregorio IL passò agli eterni riposi: 
le virtù somme c la santità di questo Papa sono encomia- 
te da tutti gli storici tanto Greci che Latini. Quelli che 
lo accusarono di aver sollevato , cd indotto l’ Italia a scuo- 
tere il giogo imperiale sono vittoriosamente smentiti da Le 
Beau ( A tor. del Basso Impero to. XIII. pag. 368. e 
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369. ) , nò diversamente apparisce dai fatti storici da me 
riferiti e desunti dagli scrittori Latini di quel' secolo e dai 
posteriori di sommo credito. Presso la serie de’ ritratti dei 
Papi fatti dipingere da S. Leone nella Basilica di S. Pao- 
lo , il ritratto di Gregorio II. ha in testa una berretta ro- 
tonda , che stringendosi a mano a mano termina aguzza. 
Il cerchio che circonda il capo ossia la estremità inferio- 
re della berretta contiene una corona reale , • atta per 
conseguenza a dimostrare in quel Papa 1* esercizio della 
sovranità tempovaie , che in lui ebbe cominciamento. Di 
questa berretta parlerò nuovamente sotto Leone III. Nel- 
lo stesso anno fu eletto Papa Gregorio III. Egli per 1’ e- 
strema volta scrisse all’ Esarca onde ottenere la ratifica di 
sua elezione ; ma dopo 100. anni questa pratica genite ri- 
stabilita sotto a principi della dinastia di Carlo Magno. Gre- 
gorio III. appena fatto Papa scrisse a Leone Isaurico una 
lettera fortissima per farlo desistere dal perseguitare le sa- 
cre immagini. Gregorio prete incaricato di andare a pre- 
sentare la lettera tornò senza aver avuto coraggio di conse- 
gnarla, per locchè sarebbe stato deposto se immediatamen- 
te non fosse ripartito per eseguire la ricevuta commissione. 
Nel passare per le Sicilie gli fu tolta dai ministri impe- 
riali la lettera , e venne tratto prigione. L’ anno appres- 
so 732. lo stesso trattamento ricevè il difensore Costanti- 
no , che portava altra lettera , nella quale Gregorio III. 
partecipava le risoluzioni del Concilio Romano all’ Impe- 
ratore. Questo Concilio tenuto dal Papa con novantatrè Ve- 
scovi ( fra i quali noveravasi lo stesso Arcivescovo di Ra- 
venna ) ed al quale intervennero il Clero Romano, i No- 
bili , ed il popolo, ordinò che chiunque sprezzasse il co- 
stume della Chiesa sulla venerazione delle immagini sa- 

O 

ere, le levasse dai tempj , guastasse, profanasse , o ne par- 
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lasse con dileggio fosse privato del Corpo e Sangue di Ge- 
sù Cristo , e separato dalla comunione della Chiesa. Altro 
imprigionamento in quell’ Isola soffersero alcuni deputati 
spediti a Leone con suppliche di tutti i popoli 'd’ Italia , 
nelle quali porgevausi preghiere onde si conservasse il cul- 
to delle sacre immagini , nè vennero quelli rilasciati che 
dopo otto mesi. Avvegnaché la maggior parte de’ popoli 
d' Italia era soggetta all’Impero de’ Longobardi, non può 
dubitarsi che anche questa nazione religiosa e cattolica 
avesse parte , e forse maggiore , in quelle suppliche. Ora 
essendo cosa egualmente indubitata, che tanto i popoli Ita- 
liani soggetti all’ Imperatore , quanto quelli non sudditi 
suoi proteggevano le sacre immagini , se quel sacrilego 
Principe non si fosse ostinato a perseguitarle , i suoi do- 
mini in questa contrada sarebbonsi più a lungo certamen- 
te mantenati ; perseverando nella sua opinione , anche do- 
po ricevuta la lettera di Gregorio III. che pur finalmen- 
te riusci a fargliela giungere, non poteva il suo comando 
in Italia andare se non da male in peggio. Commise quindi 
altro fallo nel risolversi di ricorrere alla forza. Per op- 
primere il Papa , i Romani , c 1’ Italia sotto la condotta 
del Duca Manes spedì una poderosa armata navale, ma nel 
golfo Adriatico perì tutta in una burrasca. Gli stessi stori- 
ci Greci per tale spedizione danno all' Imperatore il ca- 
rattere di demente ed invaso dalle furie. Manes raccolti i 
miseri avanzi della fiotta, ed approdato nel fiume Pò pres- 
so Ravenna col divisamento di saccheggiare questa citta , 
gli abitanti diedero allearmi il 26. Giugno 733. e lo sba- 
ragliarono compiutamente. Leone acceso di dispetto e di 
rabbia aggravò di tributi la Sicilia c la Calabria : ed as- 
segnò al fisco i tre talenti d’ oro , che quei popoli paga- 
vano fiuo da remoti tempi alla Chiesa Romana sotto il ti- 


Digitized by Google 



63 

tolo de’ patrimoni , che non furono mai più restituiti , ar- 
gomento evidente che ne anche Roma tornò mai più in po- 
tere degl’ Imperatori. 

Da nn fatto che racconta Anastasio nella vita di Gre- 
gorio III. si può dedurre , che lo stesso Eutichio ul- 
timo Esarca di Ravenna era più affezionato ni Papa che 
all’ Imperatore. Imperocché mentre questi perseguitava i 
Pontefici , a richiesta di Gregorio III, Eutichio donò alla 
Basilica Vaticana sei colonne di pietra preziosa detta onice , 
le quali colonne furono poste nel Presbiterio della stessa 
Basilica con travi sovraposd coperti di lastre d’ argento 
effigiate. 

Dopo 1’ esito funesto della Rotta imperiale, Roma per 
otto anni godè una perfetta tranquillità. Questa venne tur- 
bata nel 741. non dall’ Imperatore d' Oriente , già per- 
suaso di non poter fare più conto dell’ Italia , ma dal Re 
Longobardo , che avido di soggiogare tutta questa contrada 
ne mendicava i pretesti. Trovolli in Trasmondo Duca di 
Spoleto ribellatosi per la seconda volta. Incapace questi di 
resistere all’esercito di Liutprando , che tosto gli fu addos- 
so , ricovrossi a Roma , lasciando il suo ducato in balia 
del Re che vi destinò il suo fedele Ilderico. Non conten- 
to di ciò, Liutprando domandò ai Romaui che gli conse- 
gnassero il ribelle : ma Gregorio III. , il Duca , e Patri- 
zio Stefano coll’ esercito Romano si ricusarono di darlo. 
Racconta Anastasio Bibliotecario prima di questi tempi, che 
i Longobardi Spolotini essendosi impadroniti del castello 
di Gallese appartenente al Ducato Romano' per cui nasce- 
vano frequenti risse fra i Romani e i Spolelini, Gregorio 
III. riuscì a dar fine a quelle contese , pagando a Tra- 
smondo una buona somma di denaro , riebbe il Ducalo 
Romano detto Castello , e buon armonìa si compose fra 
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Trasmondo e i Romani. Da ciò è luogo a convenire che 
il Papa ed i Romani essendo amici di Trasmondo non eb- 
bero cuore di consegnarlo per farne far macello da Liut- 
prando estremamente irritato contro il Duca due volte 
ribelle. Da questo rifiuto eccitato Liutprando entrò nel Du- 
cato Romano , e s’ impadronì di quattro città , Amelir’, 
Orte , Poliniarzo ( Bomarzo ) , e Palombara , nelle quali 
lasciò un presidio, e tomossene a Pavia. Allora Trasmon- 
do fatta lega coi Romani e con Gpdescalco Duca di Be- 
nevento mise in piedi un buon’ esercito, e ricuperò il suo 
Ducato. All’avviso di tale novità Liutprando venne di nuo- 
vo col suo esercito a combatter Trasmondo , e i suoi col- 
legati , il Duca di Benevento , non che i Romani contro 
i quali nudriva il maggior odio , perchè colle loro forze 
avean fatto riacquistare il Ducato a Trasmondo. 

Questo avvenne 1' anno 741. in cui d’ una idropisia 
morì Leone Isaurico , e gli successe il figlio Costantino 
Capronimo più crudele del padre , onde gli storici Greci 
ne parlano col più grande abbomiuio. Fu detto Capro- 
nimo forse perchè nel suo battesimo aveva imbrattato il 
sacro fonte. Costretto Costammo a marciar tosto contro i 
Musulmani che invadevano i dominj Imperiali nell’Asia , 
Artabasde suo cognato si fece proclamare Imperatore, dan- 
do a credere che Costantino era perito nella Frìgia. Il 
proclamato Imperatore per cattivarsi la benevolenza del 
popolo restituì al culto le immagini , ma il cognato non 
tardò punto a tornare con un’ esercito a Costantinopoli , 
ove combattè col rivale senza vantaggio , e fu obbligato 
a ritirarsi nella città di Amoria. Non ricuperò il Regno 
che il 2. Novembre 743. In questi trambusti vieppiù l’Im- 
pero d’ Oriente dovè trascurare le cose d’ Italia , impossi- 
bilitato a soccorrerla in alcun modo. 


Digitized by Google 


65 

Intanto Liutprando giunto no] Ducato di Spoleto co- 
minciò a battersi con Trasmondo assistito dai collegati , 
e a dare il sacco a molli beni della Chiesa. Che T.iut- 
prando mirasse ad impadronirsi del Ducato Romano ne 
porgouo argomento le quattro città che gli aveva tolte e 
non mai restituite. Allora Gregorio III. nulla potendo 
contare sulle forze dell’ Impero di Oriente , e preveden- 
do la caduta del Ducato Romano in potere di Liutpran- * 
do , nella quale i Romani avrebbero dovuto soffrire gli 
estremi danni , trovossi necessitato d’ injpl orare un aiuto 
straniero , e questo nella persona di Carlo Martello che 
governava il Regno di Francia. 

Lasciando da parte la questione se Gregorio IIL 
.scrivesse a Carlo Martello nel 739. in cui Liutprando 
s’ impossessò del Ducato di Spoleto creandovi Duca Ilde- 
rico , siccome sostiene il Cenni , oppure in quest’ anno 
741., secondo il Muratori, parlerò di un’altra disputa de' 
letterati come più propria all' assunto propostomi di far 
conoscere nell’ andamento del Senato Romano il passag- 
gio che fece lo stato politico di Roma dalla sesta alla set- 
tima epoca , ultima di quelle da me sul principio proposte. 

Due dispute si sono promosse intorno alla invocazio- 
ne latta da Gregorio III. dell’ aiuto di Cario Martello s 
ima desunta da alcuno corrotte espressioni nell’ opera del 
continuatore di Fredegario , 1’ altra da ima espressione 
della lettera scritta dallo stesso Pontefice a Carlo mede- 
simo. Racconta il continuatore : Eo tempore bis a Ro- 
mana Sede iS. Petri Apostoli beatus Papa Gregorius 
Claves venerandi Sepulchri ciun vinculis S . Petri , et 
muneribus magnis , et infinitis legationem ( quod an- 
tea nullis auditis, vel visis temporibus ) memorato Prin- 
cipi destinavit. Eo pacto pairato ut ad parles impe- 
li 
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ratoris recederà , et Romanwn Constilatum praefato 
Carolo sancirct. Che il secondo perìodo siasi corrotto dai 
copisti non v’ è fra gli scrittori posteriori chi lo uieghi. 
Volendo questi pertanto intcrpetrarlo , il P. Le-Cointe, il 
quale ritiene che Roma restasse soggetta all’Impero d’ O- 
riente fino al 796., pretende doversi leggere: eo poeto pa- 
trato , ut ad partes imperatoris accederei , cioè che 
Carlo lasciata 1’ amicizia che aveva stretta coi Longobar- 
di per averlo assistito nella guerra contro gli Arabi , si 
unisse all’ Imperatore , onde i Longobardi non lo spo- 
gliassero dei dominj posseduti in Italia. 11 P. Ruinart so- 
stiene 1’ emendazione in questi termini : eo pacto paira- 
to ut a partibus imperatoris recederet , e gli dà la spie- 
gazione ; itisi fallar , melior est nostra lectio , qua aur 
ctor inruiit , Gregorium Carolo pollicitum fuisse , ut si 
Romanos a longobardo rimi tjrannide liberaret , post - 
habita Imperatoris , qui Jtaliae opem non ferebat, do- 
minatone , sa Carolo Romanwn Considatwn rogaturum. 
Lo stesso senso Ita ritenuto l’ autore degli annali di Metz 
nel riferire la medesima storia. Rigettando pienamente il 
Pagi la correzione del P. Le-Cointe, e poco lungi andando 
dall’ altra del P. Ruinart la corregge in questi termini : 
eo pacto patrato, ut a parte Imperatoris recederet etc. 
cui si accorda il racconto che fa di tale avvenimento, ci- 
tando la continuazione della storia di Frcdogario , l’Aba- 
te Fleury, mentre narra che i legati : venojent demader 
du succurs contre les Lombards , a condition que s' il 
l' accordali , le Pape se retireroit de /’ obéissance de 
! Empereur qui ne secouroit point /’ Italie , et donrte- 
roit le Consulat de Rome à Charles. L’Abate Cenni fi- 
nalmente nella nota 3.» alla Disertazione del Cardinale 
Orsi „ Del dominio temporale dei Papi „ si mcravi- 
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glia come gli eruditi abbiano con tanto impegno seguito 
il Codice scorrettissimo, anziché attenersi all’ Aimonio altro 
continuatore il quale, secondo lui, deve essere preferito co- 
me evidentemente adattato ai fatti posteriori. Riporta quin- 
di il testo d’ Aimonio ( lib. 4. cap. 57. Edizione Pa- 
rigina di Andrea Wechelo ) in questi termini : Conti - 
git » ut eo tempore B . Papa Gregorius a Sede S- Petri 
claves venerandi scpulchri ciun vinculis S- Petri , et 
muneribus magnis et inflnitis , quod antea nullis au- 
ditiva , aut visum temporibus fuit , per legationem me- 
morato Principi destinaverit ; eo scilicet pacto , qua- 
tenus sacram Romanam Ec clesiam a Longobardorum 
fyrannide liberaret , terrena coelestibus posthabens 
fiocci penderet , et a partibus Longobardorum recede- 
ret , ac Ro manorum consultimi praefatus Princeps Ca- 
rolar sanciret ; oppure come si esprimono altre edizio- 
ni, Romanis consulendum transiret. Laonde rimarreb- 
be esclusa adatto 1’ o fierta del Consolato Romano ripor- 
tata dal testo corrotto del continuatore di Fredegario, se- 
guito in questo articolo da molti scrittori posteriori , i 
quali , dice il Cenni , tota via errant hoc in re. Per ve- 
rità reca molto meraviglia come i due scrittori sul mede- 
simo passo siensi tanto diversamente espressi. Ora quanto 
grande sia questo broglio , quanto difficile di coglier nel 
segno in tanta diversità di senso e nelle diverse opinioni 
degli eruditi può ognuno comprenderlo. Se giunger però 
si potesse a dedurre dal primo testo , che il Papa ed i 
Romani nel pacto patrato non dissero di volersi ribella- 
re all’ Imperatore , ossia di volere abbandonare la parte 
dell’ Imperatore , se Carlo li avesse liberati dalla tiran- 
nide de’ Longobardi , per quindi crearlo Console , come 
hanno inteso il P. Ruinart, 1’ autore degli annali di Metz, 
5 * 
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il Pagi , Fleury , Oi-si ed altri , nella cosa più sostanzia- 
le, perchè parte più odiosa verso il Pontefice, sarebbon- 
si conciliati i due testi. Veramente è troppo ardire il mio 
assumere codesto impegno contro l’ opinione di scritto- 
ri valentissimi , ma il perdono che dapprima doman- 
do mi fa lusingare che non grideranno con tanto calore 
gli uomini dotti se non rimanessero soddisfatti dal mio 
ragionare. 

La correzione con maggioranza di pareri adottata al 
passo depravato è questa s Eo pacto patrato , ut a par- 
tibtts ( vi i a parte ) Imperatori s recederei ( il Ponte- 
fice ) et Romaniun Consulatum praefato Principi san- 
cirei. Ognuno sa , die dopo la Repubblica i Consoli si 
eleggevano dagl’ Imperatori , poiché non più presso il po- 
polo , ma presso loro era il supremo potere , e la ragion 
suprema dello auto. Ciò posto , quel ut a partibus i m- 
peratoris recederet non riguardava il cangiamento dello 
auto politico, la sottrazione all’autorità imperiale, ma sib- 
bene la facoltà della elezione del Console , di modo che 
il Pontefice ed il popolo promisero che deviando dall’ of- 
ficio , dal carico che aveva 1’ Imperatore della elezione 
del Console eglino eleggerebbero Carlo. Difatti a qual fi- 
ne dicévasi di recedere dalla parte dell’ Imperatore se non 
per quello di eleggere Carlo a Console? Sancire Con- 
sulatum non poteva dirsi se non da chi era già in pote- 
re di farlo t dunque non era duopo per quella elezione 
di ritirarsi dall’ obbedienza dell’ Imperatore , perchè di 
già non aveva egli più dominio stabile su Roma e suo 
Ducato. Chi volesse spiegare quel patto col senso: Cin- 
tiraremo dall obbedienza dell’ Imperatore , eh’ è lo 
stesso , ci ribelleremo al! Imperatore e vi daremo il 
consolato se ci difendete, ammetterebbe una offerta che 
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non avrebbe per doppio motivo giammai accettata Car- 
lo Martello: primieramente perché mi uomo di somme 
virtù , qual' egli era , non sarebbesi indotto a compari- 
re iautore , anzi causa principale di mia ribellione al le- 
gittimo Sovrano ; azione poi tanto più odiosa in quanto 
che doveva mostrarsi ingrato ai Longobardi , dai quali 
avea ricevuto validissimo soccorso contro gli Arabi, e co’ 
quali era legato a strettissima amicizia : in secondo luogo 
non sarebbesi giammai avventurato con un popolo in ri- 
volta , ed in attuale ribellione. Dunque a mio avviso il 
testo corrotto devesi spiegare , che il Papa deviando da 
ciò che avrebbe dovuto fare l’ Imperatore, sancirebbe il 
Consolato che offriva a Carlo il Popolo Romano , il qua- 
le già non più riconosceva l’autorità dell' Imperatore d’O- 
riente : nè senza ragione , giacché da questo non aveva 
di che temere , nè di che sperare. Che se una tale spie- 
gazione dar non si volesse al passo corrotto , converreb- 
be su questo senso necessariamente correggerlo col P. 
Le-Cointe , , Eo poeto patrato , ut ad partes Impera- 
tori s aecederet , Coruulatum Romanum sancirei , ma 
con diversa spiegazione , cioè , che assumerebbe 1’ officio, 
la parte , il carico dell’ Imperatore , e concederebbe a 
Carlo il Consolato Romano , correzione e sentimento cui 
più ragionevolmente io mi atterrei. Dato dunque quel sen- 
so al poeto patrato , o in questo senso corregendosi , la 
storia di questi tempi legherà con quella successiva , e 
come manca nel secondo testo cosi mancherà nel primo 
quella parte odiosa verso il Pontefice Romano di aver 
tentato di cooperare per la ribellione propria , e dei Ro- 
mani verso l’ Imperatore. 

L’ autore delle note agli Annali d’ Italia di Mura- 
tori dal testo del continuatore di Fredegario Eo temr- 
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pore bis a Romana Sede S. Petri Apostoli beatus 
Papa Gregorius claves venerandi sepulchri cum vincu- 
lis i S. Petri , et muneribus magnis , et infinitis lega- 
tionern ( quod antea nullis anditis aut visis tempori- 
bus ) memorato Principi destinavit vuole trarre argo- 
mento per sostenere che Gregorio IL non fece altrimenti 
alcuna spedizione a Carlo Martello e che questa di Gre- 
gorio III. fu la prima ambascerìa mandata a quel Prin- 
cipe : ma chi potrà asseverar ciò dalle parole collocate 
fra parentesi : quod antea nullis auditis aut visis tempo- 
ribus, le quali altro non voglion dire che tanto apparato di 
doni non erasi usato fino allora ? Difatti per dir quello 
sarebbesi dovuto esprimere , legationem , quae antea etc. 
ma dice , quod antea etc. Inoltre sifEitta espressione si 
legge chiaramente in questo senso presso 1’ Aimonio, co- 
me ho sopra riportato , onde non può escludersi con fon- 
damento la spedizione di Gregorio II. riferita da Anastasio. 

L’ altra disputa è luogo ora a decidersi sull’ espres- 
sione contenuta nella lettera di Gregorio III. scritta a 
Carlo Martello. Téodorico , Ruinart , Muratori , i Cardi- 
nali Baronio ed Orsi, non che altri scrittori di sommi me- 
riti seguendo il Codice Carolino descritto da Tegnagelio 
Bibliotecario dell’ augusta Biblioteca di Vienna, ove quel- 
lo conservasi , pubblicato da Gretfero e ristampato da Du- 
chesne , in cui si riportano queste espressioni „ Conju- 
ro te per Dcum viviun et veruni , ut per ipsas sacra- 
lissimas Claves Confcssionis Beati Petri , quas vo- 
bis ad regnimi direximus , ut non propones amìcitias 
Rcgtun Longobardorum amori Principis Apostolorum 
etc. „ dedussero che con quelle Chiavi inteudè Gre- 
gorio di dare la signoria di Roma , e quindi s’ indus- 
sero a credere , che le Chiavi mandate da Gregorio fos- 
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sero ben diverse da quelle che i Papi solevano mandare 
per devozione. Ma la espressione ad regnum fu errata ; 
le chiavi spedite da Gregorio non furono altrimenti di- 
verse , e la signoria di Roma non fu offerta a Carlo 
Martello. 

p 

Lambecio e Gentilotti , aneli’ essi Bibliotecari, ma più 
diligenti ed esatti osservatori del medesimo Codice , sco- 
persero in ' esso una infinità di variazioni. Nella lettera 
poi di Gregorio III. Lambecio lesse ad rogarti , e Gen- 
tilotti ad rogutn. Du-Cange con vari esempi di carte ed 
altri monumenti de’ bassi tempi mostra clùaramente che 
le due espressioni si adoperavano per esprimer supplica o 
memoriale ; lo stesso Codice Carolino ciò comprova in una 
lettera di S. Adriano scritta a Callo Magno ove si espri- 
me „ rogum ernisimus , ut penitus ewn Ducerti consc- 
quenter susciperemus „ . Or su tali fondamenti l’ Aba- 
te Cenni ( Not. 6. alla Disert. del Card. Orsi del Domi- 
nio temporale de’ Papi ) conclude „ si emendi sulla fe- 
de di questi due valentuomini un errore si universa- 
le e sì patente con sostituire AD ROGUM , e si ve- 
drà come cammina bene la sentenza intera. Vedrart- 
nosi parimente andare a terra le tanto struliate in- 
terpetrazioni del luogo depravatissimo del continuato- 
re di Fredegario per dichiarare un falso consolato 
genitore di un patriziato immaginario. Così resterà 
più valido e più certo il fondamento del dominio tem- 
porale della Santa Sede. 

S. Gregorio Magno in molte sue lettere , e S. Gre- 
gorio di Tours nella sua opera ( de Glor. Mart. cap. 28.) 
lian fatto conoscere che tutte le cliiavi che i Papi soleva- 
no mandare in dono a grandi personaggi erano sante re- 
liquie. Il primo parla delle chiavi colla limatura delle ca- 
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tene di S. Pietro , doni mandati ai Sovrani , ai Vescovi 
di lontani luoghi , cd a persone di meriti singolari per 
Servir loro di reliquie atte a liberarli dai mali. Il secon- 
do le descrive multi et clave s aurcas ad reserrandos 
cancellos beati sepulchri facilini , qui ferente s prò be- 
nedictione priora accipiunt , qui bus infirmitati tribu- 
latorum medcantur. Il eh. Ab. Cenni nella nota ante- 
riore a quella da me citata adducendo vari esempi con- 
clude anche su questo articolo : In somma è tanto cer- 
to , che specialmente i principi sovrani non ricevette- 
ro mai chiavi da Sommi Pontefici , se non di questa 
sorte ( sacre reliquie ) , che il dubitarne sarebbe un 
mettere in forse la luce del sole. Ora chi non vede in 
questo senso quanto è chiara l'espressione del continuatore 
di Fredcgario quando narra „ Hi atus Gregorius a Ro- 
mana Sede S. Petri claves venerandi sepulchri cum 
vinculis Sancii Petri , et muneribus magnis et inflnitis 
per legationem memorato Principi destinavit „? Chi 
non si persuaderà che le chiavi spedite da Gregorio III. 
niuna reiasione affatto avevano col governo temporale , e 
che l’esortazione dello stesso Papa non può esser più chia- 
ra nel modo in cui 1’ hanno letta Lambecio e Gcntilotti , 
cioè conjuro te per Deiun vivum et verum , et ipsas sa- 
cratissìmas claves confessionis Beati Petri quas vobis 
ad rogum direximus ? 

Esclusa pertanto la offerta della signoria di Roma , 
clic si suppose fatta a Carlo Martello col simbolo delle 
chiavi , e colla errata espressione ad Regnum , non rima- 
ne che quella del Consolato Romano. Ma questa è posta 
troppo in dubbio , giacché viene contradelta da Aimonio , 
altro continuatore di Fredcgario , avendo egli inserito il 
passo medesimo nella sua istoria con altro senso come ho 
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testò ravvisato. Sia però anche vera 1’ offerta del Consola- 
to, questa mostrerà l’autorità nel Papa di poterla fare, e 
da si fatta autorità spenderà per conseguenza che il Papa 
già esercitava j primitivi diritti sul governo di Roma , i di 
cui cittadini ricusavano a tutta ragione la loro soggezione 
all’ impero d’ Oriente e perchè incapace a difenderli dal 
conquistatore Longobardo, e perchè loro nemico e perse- 
cutore. Presso le due lettere che Gregorio III. scrisse a 
Carlo in ogni luogo ove chiede a questi di difendere la 
Chiesa Romana vi aggiunge ed il suo popolo particolare , 
onde fa vedere che i Romani dipendevano già dalla Chie- 
sa medesima. 

Quello poi che non può revocarsi in dubbio intorno 
alla spedizioue fatta a Carlo Martello si è , che venne ri- 
chiesto delle di lui forze per impedire che i Longobardi 
s’ impadronissero di Roma, e che queste non si ottennero. 
Ricevè però Carlo con grandissimo onore i legati , fece 
loro de’ preziosi donativi , e spedì con essi nel tornare a 
Roma due Ecclesiastici di merito ad limina S. Petri, et 
S. Pauli. Forse Martello, secondo il Muratori, per esse- 
re affettuoso verso i Papi e verso la Chiesa Romana, non 
che amico di Liulprando , avrà interposto buoni odici 
con esso. 

Ma ormai sarà tempo di tornare al filo della storia. 11 Du- 
ca Trasmondo non avendo prestato alcun soccorso ai Romani 
oude far loro ricujierare le quattro città, che per difenderlo 
avevan perdute, questi si disgustarono seco lui. Liutprando 
combatteva il Duca ed infestava il Ducato Romano quan- 
do il S. Pontefice Gregorio III. passo agli eterni riposi, e 
Zaccaria fu eletto a succedergli dopo tré giorni dì Sede va- 
cante. Questo Papa convinto dai fatti del suo antecessore, 
e nulla sperando per parte de' Franclu , risolse di spedi- 
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re un nunzio a Liutprando per chiedergli la pace , e l’ot- 
tenne. Indi al Re unitesi le forze de’ Romani , i Ducati 
di Spoleto e Benevento furono restituiti alla regia domina- 
zione. Non per questo Liutprando lasciò libere al Ducato 
Romano le quattro città che erangli state tolte. Zaccaria , 
portatosi a lui in persona , ottenne non solo le quattro 
città con donazione in iscritto , ma eziandio quanto seppe 
domandare al Re come molti beni della Chiesa , la liber- 
tà ai prigionieri ec: in ultimo fu stabilita la pace per ven- 
ti anni. Codeste cose trattate da Zaccaria con Liutprando 
senza avere in esse alcuna parte l’Esarca di Ravenna mo- 
strano chiaramente che il Ducato Romano non più da que- 
sto dipendeva. Liutprando nella pace fatta con Zaccaria 
non avendo compreso 1’ Esarcato di Ravenna deliberò far- 
ne la conquista e con poderoso esercito la intraprese. L’ Bi- 
sarca Eutichio ebbe ricorso alla mediazione del Papa , il 
quale non riuscì di rimuovere il Re Longobardo da quella 
impresa se non quando tornò a lui di persona in Pavia. 
Liutprando ritirò le sue forze dal territorio imperiale , e 
restituì la maggior parte di quello che aveva già conqui- 
stato. Lasciò Zaccaria durante la di lui assenza nel gover- 
no di Roma Stefano Patrizio, donde altra prova deducesi 
del dominio pontificio sul governo temporale. 

Zaccaria tornato a Roma adunò 1' anno 743. un Con- 
cilio che porta la data XI. delle calende di Aprile ( 22 . 
Marzo ) , 1’ anno secondo , o terzo giusta il Baronio , di 
Artabasde Imperatore d’Oriente ( Roma tenevalo ancora im- 
peratore in luogo di Costantino Capronico ) , e trentadue- 
simo del Re Liutprando. È questa la prima volta in cui 
veggonsi atti romani colle date de’ Re Longobardi, argo- 
mento manifesto che tra questi ed il Pontefice correva 
strettissima confederazione , ben connaturale dopo le cose 
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osservate. Il Pagi si fa anche ad opinare che fra loro vi 
fosse un concordato contro Costantino Copronico , che ri- 
tcnevasi per dichiarato nemico della Chiesa. Aggiunge il 
Cardinale Orsi una sua osservazione concernente lo sta- 
to politico, cioè , che laddove Roma fosse stata soggetta al 
dominio imperiale, e gl’ imperiali ministri vi avessero eser- 
citato il comando* non sarebbesi certamente permesso ac- 
coppiare ne’ pubblici atti gli anni del regno di un prin- 
cipe straniero. 

Muratori all’anno 743. narra senza indicare ove ab- 
bia raccolto questo fatto , che Zaccaria avendo inviato a 
Costantino Copronico un nunzio , questi , trovato sul trono 
1’ usurpatore Artabasde , non volle manifestarsi fintantoché 
non fosse terminata la lotta dei due rivali. Cadde Arta- 
basde, e Costantino fatto consapevole della permanenza del 
nunzio in Costantinopoli , chiamollo a se , fece donazio- 
ne al Papa cd alla Chiesa Romana di due masse , ossia- 
no tenute , dette Ninfa l’ una e l’ altra Novemia , am- 
bedue appartenenti alla Repubblica cioè all’ Impero , indi 
diè al nunzio licenza di tornare in Italia. Deduce da ciò 
l’ annalista che tuttavia durasse in Roma 1’ autorità ed il 
dominio imperiale , e che nè i Papi , nè i popoli s’ erano 
ancora sottraiti dalla obbedienza dell’ Imperatore. Le cose 
finora esposte addimostrano chiaramente quanto peso meri- 
ti questa conseguenza. Ma quando anche sia vera la spe- 
dizione del nunzio e la donazione delle due tenute , que- 
sta escluderà che l’ Imperatore donasse il sol d' Agosto ? 
escluderà che per mostrare in questa contrada ( erano le 
due tenute nel Ducato Romano ) un dominio fondato ne- 
gli spazi immaginati donasse ciò che non aveva ? Si sa 
che i Ducati di Spoleto e di Benevento si estendevano non 
molto lungi da Roma , e perciò Gregorio li. scrivendo 
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a Leone Isaurico , che minacciavagli la vita , disse che 
non lo avrebbe temuto , imperocché non aveva a fare se 
non il breve viaggio di pochi stadi per mettersi in si- 
curezza. Daltronde le due tenute esistenti nella campagna 
romana erano distanti da Roma circa 37. miglia. Può dun- 
que esserci anche la probabilità , che quelle fossero de’ 
Longobardi. Ma i registri di Costantinopoli sul territorio 
imperiale d’ Italia eran veramente cotanto precisi che ri- 
marcassero pur le tenute? 

Racliis , succeduto a Liutprando nel trono de’ Lon- 
gobardi, l’anno 749. ardente di sdegno senza conoscer- 
sene la cagione, si portò ad assediar Perugia soggetta al- 
l’ Imperatore , minacciando inoltre le città della Pentapo- 
li, alcune delle quali sembra fossero già cadute in sue 
mani. Il Papa Zaccaria non lo disarmò solamente , ma 
lo indusse , sul recente esempio di Carlomanno , a lasciar 
la corona e farsi monaco , dopo aver pattuita la pace per 
venti anni : a Rachis succedette Astolfo suo fratello. De- 
ducesi da questo fatto e dagli altri sopra narrati , che i 
Papi erano impegnatissimi a far conservare i dominj im- 
periali in Italia , e che per conseguenza se s’ intromisero 
nel governo di Roma e del suo Ducato , non fu loro de- 
liberata volontà , ma quella sibbene de’ popoli , i quali 
conoscevano per prova , che questi santi uomini per le 
premure che ave-ano in difenderli , per le riprove d’esse- 
re stati le tante volte da essi liberati dalle mani de’ bar- 
bari , meritavano di governare in luogo degl’ Imperatori 
resi incapaci di prestar loro difesa nelle aggressioni de’ 
nemici , e sempre inclinati a tiranneggiarli con ogni sor- 
ta d' oppressione. 

Non solo i popoli d' Italia rispettavano le virtù e le 
sagge decisioni de’ Pontefici Romani , ma eziandìo i per- 
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nonaggi più potenti in Occidente. Dopo la morte di Do- 
gaberto ( an. 638. ) i Rè di Francia si eleggevano a pre- 
stare il solo nome , giacché tutto il potere rimaneva nei 
maggiordomi di Palazzo , elevati a tal dignità dai grandi 
di quel regno. Pipino detto il Breve per la sua bassa sta- 
tura , Maggiordomo ossia Prefetto del Palazzo di tutta la 
monarchia Francese, l’anno 751. spedi a Roma Burchard 
Vescovo di Wecrtzbourg , e Fulrade Abate di S. Dionigi, 
suo Cappellano , per consultar Zaccaria sul conto dei Re 
di Francia , che da lunga pezza non avean più che il so- 
lo nome senza veruna autorità. A tale dimanda il Papa 
rispose che per non alterare 1’ ordine eia meglio conferi- 
re il nome di Re a colui che ne aveva il potere. Presso 
tale risposta , Pipino fu intronizzato dai Francesi nell’as- 
semblea tenuta a Soissons nel Marzo del 7 52. e cosi ven- 
ne deposto Chilperico , che poscia tonsurato fu posto nel 
Monastero di S. Bertino per passare quivi i suoi giorni. 
11 14. dello stesso mese ed anno passò Zaccaria agli eter- 
ni riposi. Possedeva egli eminentemente lo spirito di ri- 
conciliazione cui univa inalterabile dolcezza , gran zelo per 
la salute delle anime , ed amore vivissimo pel suo popolo. 

Lo stesso anno 7 52. segnando la caduta dell’ Esarca- 
to di Ravenna , talché l’ impero d’ Occidente venne a per- 
dere quanto possedeva al di quà del Ducato di Roma, la Si- 
gnoria de’ Papi sul medesimo restò vieppiù consolidata , 
come ora passerò a dimostrare. In questa sesta epoca mi è 
sembrata indispensabile 1’ esposizione dei fatti piu rimar- 
cati per dare una giusta idea del passaggio dei Papi al go- 
verno temporale, reso sacro da un possesso finora di 1 086. 
anni quanti con pari stabilità non può vautar alcuna mo- 
narchia esistita sulla terra. 
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SETTIMA EPOCA 

GOVERNO DEI PAPI 

Appena morto Zaccaria fu eletto Stefano, Prete Roma- 
no , che posto senza difficoltà al possesso del Palazzo Pa- 
triarcale di Laterano, dopo tre di fu colpito d’ apoplesia, 
e mori all’ indomani. Non essendo stato consacrato, gli an- 
tichi storici non lo hanno annoverato tra Papi, Il 26. Mar- 
zo 752. Stefano II. fu eletto e consacrato Papa, duppli- 
ce avvenimento contemporaneo che lo stato d’ urgenza ad- 
dimostra di quei tempi. Astolfo avido e risoluto di riuni- 
re tutta 1* Italia al regno de Longobardi, adunato un gros- 
so esercito s’impadronì di Ravenna e di tutte le città del- 
la Pentapoli : indi volse le armi per la conquista di Ro- 
ma c del suo Ducato. Secondo Anastasio, ciò avvenne in 
detto anno 7 52. entro il mese di Giugno ; Muratori da un 
Diploma di Astolfo datato in Ravenna lo dubita nell’ an- 
no antecedente 751, 1’ arte di verificare le date vuole che 
nel 751. Astolfo s’ impadronisse dell’ Istria , e nel 752. 
di Ravenna e della Pentapoli. L’ Esarca Eutichio fuggi a 
Napoli , e cosi ebbe termine 1’ Esarcato. 

Per quanto abbiam veduto (Inora, dice il Muratori • 
( Annali d’ Italia an. 752. ) benché i Greci Imperatori 
tenessero in Roma i loro ministri , pure la principa- 
le autorità del governo sembra che fosse collocata nei 
Romani Pontefici. Non da altri può aver tratto 1’ anna- 
lista argomento di dire „ benché i Greci Imperatori te- 
nessero in Roma i loro ministri „ che da quello Ste- 
fano lasciato da Zaccaria al governo di Roma 1’ anno 743. 
quando egli se ne assentò per andare a Ravenna ove ot- 


Digitized by Google 


79 

tenne la pace da Liutprando, come ho riferito , al quale 
Stefano lo stesso Muratori dà il titolo di Patrizio e Du- 
ca , credendolo Duca di Roma postovi dall’ Imperatore. 
Difatti altro indizio non avvi negli anni antecedenti , che 
vi fossero ministri a Roma per parte dell’ Imperatore. 
Quindi ha forse lo stesso Muratori desunta quella di lui 
credenza dalla vita di Zaccaria : ma in essa non altrimen- 
ti si dice che Stefano era Patrizio e Duca precisamente di 
Roma. Nella edizione del Vignoli si legge ; a Stefano, 
quondam Patricio et Duce , e da tali espressioni 1’ auto- 
re delle note agli annali del Muratori ( ari. 745. not. 1. ) 
vuol prendere argomento , che nei primi anni del Ponti- 
ficato di S. Gregorio II. lo Stefano dovette amministrare 
in Roma 1’ Officio di Duca : ma tale non esser già a tem- 
po di S. Gregorio IH. e molto meno a quello di S. Zac- 
caria. Se però dalle accennate espressioni nella vita di 
Zaccaria ricavasi , che Stefano una volta fa Patrizio e Du- 
ca , non apparisce certamente che fosse stato Duca di Ro- 
ma : avvi poi luogo a dubitar molto sa quel quondam 
Patricio et Dice , dapoichò al Patriziato , eh’ era onori- 
ficenza la quale non spirava se non colla morte del Pa- 
trizio , non può sicuramente attribuirsi il quondam : più, 
ni uno storico antico afferma che Stefano fosse stato Patri- 
zio c Duca di Roma prima del 743. , e che poscia aves- 
se cessato di esserlo , cosa che sarebbesi dovuta rimarcare 
anche per far nota la persona sostituitagli. Si ha inoltre da 
Anastasio , che 1’ anno 727. nella cospirazione tramata per 
ordine di Leone Isaurico contro la vita del Pontefice Gre- 
gorio II. vi era unito Basilio ultimo Duca di Roma , e 
Martino spedito allora dall’ Imperatore a surrogarlo era 
morto di malattia prima d’ entrare in carica , onde dedu- 
cesi , che non fu breve 1’ esercizio di Basilio , e cosi prò- 
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traendosi il di lui Ducato ai primi anni di questo ottavo 
secolo rendesi quasi incredibile ch’ei vivesse ancora in età 
florida da poter essere prescelto a governar Roma nel-v 
l'assenza del Papa in tempi tumultuosi e difficili. Come 
poi dopo tuttociò non dee convenirsi con Muratori che nel 
752. esistessero a Roma i ministri imperiali, cosi non può 
ammettersi quella sua tanta dubbiezza , ove dice, la prin- 
cipale autorità del governo in Roma nel detto anno 
752. sembra che fosse collocata nei Romani Pontefici . 
Ma i latti che ho narrati , e che 1 q stesso Muratori ha 
con maggiore dettaglio esposti , fatti tramandatici da Ana- 
stasio Bibliotecario, e da Paolo Diacono, scrittori contem- 
poranei, non sono atti a distruggere sonoramente quel sem- 
bra dell’ annalista ? 

Passo ora a far conoscere come di mano in manosi 
consolidò sempre più il governo temporale dei Papi. Ap- 
pena Stefano fu eletto al Pontificato , vedendo con quan- 
to impegno diriggeva Astolfo le sue forze per impadro- 
nirsi del Ducato di Roma , gli spedi deputati con ricchis- 
simi doni a chiedergli la pace. L’ esca de’ grandi presen- 
ti indusse Astolfo ad accordare con giuramento una pace 
di quarant’ anni : ma siccome questa non veniva dal cuo- 
re dopo quattro mesi divenne spergiuro , e minacciò la 
guerra se ciascuna persona del Ducato Romano non gli 
pagasse il tributo di un soldo d’ oro. Stefano gli spedi 
nuovamente deputati, che questa volta nulla ottennero. 
Era Astolfo risòluto di fare la propostasi invasione , ed 
ogni preghiera , ogni dono sarebbe stato inefficace a pla- 
■> cario e rimuoverlo. Intanto giunse in Italia Giovanni Si- 
leuziario spedito da Costantinopoli con lettere dirette al 
Pontefice e ad Astolfo. Raccommandava 1’ Imperatore al 
Papa la conservazione de’ suoi dominj, ed esortava Astolfo 
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a restituirgli i luoghi allora usurpati. Si conosce da ciò 
che in Roma non aveva 1' Imperatore aleuti ministro che 

10 rappresentasse ed al quale potesse diriggersi , onde non 
altri che il Papa poteva essere alla testa del governo tem- 
porale , ed a lui si rivolse. Sarebbe improbabile che il Pa- 
pa desse ascolto ad un’ Imperatore non solo eretico , ma 
fierissimo persecutore de’ Cristiani cattolici , quali erano i 
popoli dell’ Esarcato , onde coadiuvarlo affinchè questi tor- 
nassero nel potere di quel principe feroce , il quale non’ 

11 avrebbe certamente lasciati in pace. Stefano II. inviò 
deputati ad Astolfo , ma questi prese il sotterfugio di ri- 
spondere che manderebbe Ambasciatori in Oriente per 
trattar quell’ affare , come in effetto esegui. Anche Stefa- 
no , dice Muratori , udita la risposta di Astolfo , mandò 
i suoi Deputati all’ Imperatore per pregarlo ad inviare mi 
esercito onde infrenare i Longobardi che intentavano con- 
tro il Ducato di Roma , e ricuperare con esso tutta l’Ita- 
lia. Reggerà però questa dimanda , dopo le osservazioni 
fatte pocanzi ? Sarà poi vera la spedizione del Pajm ? Da 
queste memorie ed azioni , riflette lo stesso Muratori , 
chiaramente comprovasi , che Roma non s’ era levata 
in addietro dall' obbedienza de' Greci Imperatori , e 
eh' essi godevano tuttavia l' attuale possesso di quella 
gran città e del suo Ducato. Ma nei tanti e continui fat- 
ti che souosi esposti finora si scorge una traccia qua- 
lunque del possesso e dominio imperiale su Roma c suo 
Ducato ? come Roma col suo Ducato non si era levata 
in addietro dall’ obbedienza de’ Greci Imperatori ? tutti i 
trattali intrapresi ed ultimati dai Papi coi Re Longobardi 
indipendentemente da Costantinopoli , senza concorso o ma- 
neggio alcuno di ministri imperiali; i restauri perfino del- 
le mura di Roma fatti da Gregorio II; il titolo dato da 
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Gregorio III. al popolo di Roma , chiamandolo per popolo 
suo particolare ; la invocazione del soccorso di Carlo Mar- 
tello principe estero per la difesa di Roma , l’ esercito Ro- 
mano dipendente esclusivamente dai cenni del Papa , la 
flotta spedita da Leone Isa urico per vendicarsi del Papa e 
di Roma, e tanti altri fatti superiormente esposti di poco 
diverso calibro, come potranno combinarsi col detto di Mu- 
ratori , che Roma ed il sno Ducato nel 753. era ancora 
obbediente all' Imperatore , e eh 1 esso godevanc 1’ attuale 
possesso e dominio ? Anche il P. Pagi contro Niccolò Ale- 
manno ed altri scrittori pretende che Roma sino all’ anno 
754. in cui per In prima volta Pipino invitato da Stefano 
II. venne in Italia contro Astolfo Re de’ Longobardi , sia 
stata al supremo dominio de' Greci imperatori soggetta: ma 
i fatti che ho narrati sono chiari, tratti da scrittori italiani 
contemporanci , ed unici dai quali ogni posteriore scritto- 
re Ita dovuto raccogliere le cose di quei tempi : dunque 
potrà dirsi che nel 754. si consolidò maggiormente il do- 
minio e la signoria de’ Papi in Roma e suo Ducato contro 
la potenza delle armi Longobardiche, anzi si estese su Ra- 
venna , e sulla Pentapoli , e non potrà giammai convenir- 
si , che sino al 7 54. Roma fu soggetta al supremo domi- 
nio de’ Greci Imperatori. Se altro fatto non vi fosse , del 
quale non Ita alcuno dubitato , che la spedizione eseguita 
da Leone Isa urico nel 732 della poderosa flotta in Italia , 
principalmente per vendicarsi del Papa Gregorio II. e per 
reprimere i Romani , questo basterebbe ad escludere su 
Roma il dominio imperiale. Se questo in fatti si fosse eser- 
citato fin d’ allora dall’ Imperatore che bisogno aveva del- 
la forza per abbattere i Romani ? Non può negarsi che la 
flotta impellale perì di naufragio , nè fece alcuna impresa 
in Italia , talché le cose di Roma c del suo Ducato non 
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migliorarono , anzi andarono sempre alla poggio per l’Im- 
pero , come si è veduto; dunque donde si avrà una trac- 
cia del dominio imperiale sui Romani fino al 7 54. ? 

Mentre si attendeva l' esito delle due spedizioni fatte 
a Costantinopoli , Astolfo che niun conto faceva dell’ Im- 
peratore , nè per altro aveva mandali i suoi deputati che 
per giuocare di cabala , minacciò il Popolo Romano di vo- 
lerlo mettere a fil di spada se non consentiva alla di lui 
volontà. Studiossi il Pontefice di placarlo con ricchissimi 
donativi , ma tutto fu inutile. L’ Imperatore non prese al- 
cuna risoluzione per allora sulle cose d’ Italia. Il mostro 
era immerso in altre occupazioni. Due- anni innanzi aveva 
incominciato nuova persecuzione contro i difensori del cul- 
V' delle sacre immagini, e soprattutto contro i monaci che 
gli erano odiosi, perchè i più attaccati a sostenere la veri- 
tà , e faceva loro patire ogni sorta di tormento. Quando 
fu posto in ceppi l’ Abate di S. Stefano trovò nella prigione 
trecento cinquantadue monaci di differenti paesi, alni colle 
mani tagliate, altri col naso mutilato , ed altri senza occhi; 
a tanti mali condannati per aver negato di sottoscrivere gli 
editti contro le sacre immagini. Dice Le-Beau, parlando di 
questo Imperatore. „ Gli scrittori contemporanei dipin- 
gono Costantino Copronimo qual principe abbandona- 
to 'alle sozze voluttà , punito dalle sue sregolatezze 
anche in vita con infermità vergognose, con ulceri che 
gli fecero perdere parecchie membra ; continuamente 
spaventato da terrori che gli toglievano il sonno : bru- 
tale a suoi domestici , faceva loro lacerar la carne a 
colpi di verga , degradante la maestà imperiale sino 
a batterli egli stesso : inumano del pari che ingiusto 
facevasi recare le membra insanguinale de’ martiri e 
si compiaceva de’ loro sofferti supplì zj: persecutore cru- 
6 * 
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dele , nemico di Dio e degli uomini , era degno rV cs~ 
ter lodato solo da quelli che lo rassomigliavano. „ 
Leggesi ancora in alcuni storici che questo vilissimo Im- 
peratore per certa bizzaria strofinavasi di sterco e di orina 
di cavallo , e costringeva i cortiggiani ad imitarlo. Che 
poteva sperare 1' Italia da questo demonio , da questa be- 
stia? Buon per essa eh’ egli la trascurò e pensò solo ad 
occupar contro i Bulgari in Oriente la sua armata. Dicasi 
ora , avean obbligo i popoli abbandonati alle aggressioni 
de’ Longobardi loro nemici di conservarsi fedeli a costui ? 

Il Papa perduta ogni speranza di distogliere Astolfo 
non trovò altra strada che ricorrere a Pipino Re de’ Fran- 
chi. Questi promise al Papa ogni valido soccorso , e lo in- 
vitò a recarsi ad esso. In pari teinjK) ricevè il Papa un 
inviato dall’ Imperatore. Lo scrittore della vita di Stefano 
IL presso Anastasio dice , che il Santissimo Pontefice 
ebbe ordine da Costantino Copremmo di portarsi al Rè de’ 
Longobardi per ricevere la consegna di Ravenna e delle 
altre città ad essa appartenenti. Convien dire che lo scrit- 
tore sia caduto in abbaglio , o die un tal’ ordine fosso 
dettato da Costantino quando spaventato da terrore veni- 
vagli impedito il sonno, cioè a dire, quando era fuori di 
se. Muratori crede che 1’ ordine imperiale prescrivesse al 
Papa di portarsi ad Astolfo per intimargli la restituzione 
di Ravenna e delle città da essa dipendenti , non a rice- 
verne la consegua. Ciò sembra piu verosimile , e corri- 
sponde a quello che il Papa operò in seguito. Dopo la 
spedizione della gran flotta fatta da Leone Isaurico con 
tanto suo danno e vergogna se più non temevansi in Ita- 
lia le armi imperiali , può ognuno comprendere quanto te- 
mer si potevano gli ordini e le minaccie d’ un Imperato- 
re , che col fatto mostrava di non aver forze per farsi ob- 
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bedire. Tiùtavolla Stefano sebbene per istrada avesse ri- 
cevuto inibizione da Astolfo di parlargli della restituzione 
di Ravenna e sue dipendenze, nonostante trasferitosi a Pa- 
via ogni mezzo pratticò, ma inutilmente, per disarmare il 
Re Longobardo ed indurlo alla restituzione dell' Esarcato* 
Allora il Papa superando gli ostacoli frappostigli da Astol- 
fo passò in Francia, ed a Parigi l’anno 754.11 28. Luglio 
consacrò Pipino co’ suoi figli Carlo c Carlomano , e con- 
ferì allo stesso Pipino e ai di lui successori il Patriziato 
Romano. 

Assevera il de Marca , ebe i patrizj di quei tempi 
cran quelli che sotto 1’ Impero de’ priucipi governavano lo 
provincie. Paolo Diacono dice lo stesso , riportando le pa- 
role che proferiva l’ Imperatore quando creava un Patrizio, 
ed eran queste: Perchè noi non possiamo colle sole no- 
stre forze portare il peso del ministero addossatoci da 
Dio , vi eleggiamo in nostro ajuto e sollievo, vi conce- 
diamo V onore di essere in nostro luogo il difensore 
de' poveri e della Chiesa. Proferite queste parole 1’ Im- 
peratore gli conferiva le insegne della sua dignità : vesti- 
vaio di manto , ponevagli l’ anello nell’ indice destro , gli 
consegnava utia carta , ove era scritto : Sii tu Patrizio 
misericordioso e giusto ; in ultimo gli poneva sul capo 
un cerchio o corona d’ oro. Dunque il Papa quando inal- 
zò Pipino e i suoi discendenti a Patrizj Romani esercitava 
già in Roma i diritti della Sovranità : i Romani più non 
dipendevano dall' Imperatore , e i Re di Fraucia sotto la 
suprema signoria dei Papi assunsero 1' incarico di gover- 
nare e difendere Roma e le sue pertinenze , la Chiesa , 
ed i poveri. 

Colla conferitagli dignità Pipino impegnossi maggior- 
mente verso il Papa contro Astolfo. Inviate pertanto iuu- 
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tilmente al Re de Longobardi due ambascerìe perché re- 
stituisse gli usurpali paesi , e non molestasse i Romani , 
fu costretto partire coll’esercito alla volta dell’ Italia, do- 
po aver riportato il consentimento della nazione in 
una dieta di tutti i Baroni del Regno. Un corpo di trup- 
pe spedito innanzi da Pipino venne con Astolfo alle mani 
sul confine del territorio Longobardo , e sebbene in mol- 
to minor numero fossero i soldati francesi , non ostante 
vinsero la battaglia , ed Astolfo fuggi a Pavia ove si rac- 
chiuse. Pipino venuto col grosso dell’ esercito 1’ assediò , 
nè sarebbesi salvato , se a preghiere del Papa il Re Fran- 
cese non avesse dato ascolto ad Astolfo che richiese la pa- 
ce. Promise Astolfo con giuramento solenno di restituire 
Ravenna , e le altre cittì» occupate, al cui fine diede ostag- 
gi al Re de’ Franclii. Seguita cosi la pace , Pipino donò 
o piuttosto come si dirà in seguito , restituì al Papa Ra- 
venna e la Pentapoli , fece accompagnare lo stesso Papa 
da una truppa sino a Roma, e poscia tornossene in Fran- 
cia. Questo avvenne l’anno 754 , due anni dopo la occu- 
pazione di Ravenna e della Pentapoli fatta da Astolfo, nel 
cui intervallo avrebbe potuto benissimo l’ Imperatore spe- 
dire in Italia un’ esercito per conservarvi i suoi domili/ , 
ma noi fece , argomento manifesto che aveali abbandona- 
ti e lasciati in balìa di chi riuscisse impadronirsene". Nel 
tempo stesso in cui Pipino scese in Italia , meno sensibi- 
le l’ Imperatore , anziché opporcisi in qualche modo, com- 
metteva nuovi falli per alienarsi affitto la soggezione di tutti 
gl' Italiani , eh’ erano cattolici ed acerrimi difensori del 
culto delle sacre immagini. Difatti adunato un Concilio , 
che durò dal 10. Febbraro all’ 8. Agosto 754. composto 
di 338. Vescovi , fu emanato un lungo decreto contro le 
sacre immagini , e parecchi articoli in forma di canoni che 
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portavano anatema. Poscia per opera del falso Patriarca di 
Costantinopoli fu pubblicato un editto che proibiva la vene- 
razione delle immagini di Gesù Cristo , della Vergine , e 
dei Santi. In molti paesi fu eseguito 1’ empio decreto, e 
contro i monaci che vi si opposero fu mossa fierissima 
persecuzione. 

Per conoscere se 1' atto di Pipino con cui dava alla 
Chiesa Romana 1’ Esarcato di Ravenna tolto ai Longobardi 
fosse sostanzialmente una donazione o meglio una restitu- 
zione , a mio avviso fa duopo stabilire chi su quel paese 
esercitasse in avauti la maggior signoria. Io la tengo per 
il Papa , e ne adduco le prove. Quando Leone Isaurico 
proscrisse in Italia il culto delle sacre immagini , tutù i 
popoli si ribellarono contro di lui e minacciarono di eleg- 
gere un’ Imperatore , e spedirlo in Oriente con poderoso 
esercito a detronizzarlo* Onde calmare questa ribellione 
Leone inviò in Italia una formidabile flotta, come ho più 
volte osservato , ma questa dopo esser perita in maggior 
parte a causa di una procella , il rimanente che potè scam- 
pare venne allatto distrutto dai Ravennati. Anche i suddi- 
ti d’ Oriente ed il popolo stesso di Costantinopoli si ri- 
bellarono per eguale motivo a Leone , e giunsero perfino 
ad eleggere un nuovo Imperatore. Per giudicare quanto 
fossero ragionevoli codeste rivolte basta riflettere che l’em- 
pio e feroce principe distrugger voleva con ogni sorta di 
crudeltà e di barbarie un culto venerato costantemente 
per tanti secoli da tutto il cristianesimo componente popo- 
lo immenso. Nonostante la suddivisala ribellione , in Oc- 
cidente continuò l’ Imperatore a conservare per qualche 
tempo la sua giurisdizione nell’ Esarcato , ma la maggior 
parte del popolo ne ricusò la soggezione , disposto ad ob- 
bedire ai cenni del Papa ed a proteggerlo. Gli stessi Esar- 
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chi si diriggevano a Ini per esser difesi. Tn fatti Liutprnn- 
do eseguendo il disegno d’ impadronirsi dell' Esarcato di 
Baverina , 1’ Esarca Fulicliio anziché ricorrere all’ Impera- 
tore si diresse al Pontifice Zaccaria, perché operasse onde 
il Re Longobardo non solo desistesse da quella impre- 
' sa , ma di più restituisse le città fino allora occupate . 
Zaccaria nulla avendo ottenuto per mezzo de’ suoi depu- 
tati , si mosse esso stesso , portossi a Pavia , e tutto con- 
seguì da Liutprando. In questa occasione , dice Anasta- 
sio , come vero pastore ( Zaccaria ) lasciate le pecore 
che sfavati sicure ( il Ducato di Roma ) accorse a libe- 
rar quelle eh' erano per perire. Sicché come i Romani , 
così i popoli dell’ Esarcato mostravano gran soggezione al 
Pontefice , sebbene avessero i loro ministri imperiali. Il 
Cardinal Orsi sostiene con valido argomento che Liutpran- 
do volle dei luoglii tolti all’ Esarcato fare un sacrilicio a » 
S. Pietro anziché restituirli all’ impero. Rinforza quindi il 
suo argomento coi fatti succeduti nel Pontificato di Stefa- 
no II. Dopo che Astolfo s’ impadronì di Ravenna e della 
Puntapoli, narra Anastasio, che quel Pontefice inviò infi- 
nite volte innumcrabili doni pregandolo calorosamente per 
la restituzione del gregge alle sue cure commesso , c del- 
le sue perdute pecorelle, Immensis vicibus , innumera- 
bilia tribuens numera , deprecatile prò gre gibus sibi a 
Deo comiuissis et perditis ovibus. Quindi il medesimo 
storico dichiara clic quel gregge e quelle pecorelle erano 
i popoli di cui crasi Astolfo impadronito. Lo deduce a ra- 
gione 1’ Orsi dalle seguenti parole di Anastasio „ Sci/icct 
prò universo excrcitu „ espressione che la corrispondere 
al senso „ Exarcatu Ravennac. , atque cunclo ipsius 
ftaliac Provinciac populo ,, Di fatti essendo Astolfo c tut- 
ti i Longobardi Cristiani e Cattolici ( già da quasi due secoli 
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soggetti ai loro Re ) questi non potevano essere certamente le 
pecorelle al Papa commesse ed allora perdute , nè altri 
erano per conseguenza , che i popoli di Ravenna e della 
Pentapoli , i quali avean già il Sommo Pontefice per loro 
particolar -capo e governatore , ed erano stati dallo stesso 
Astolfo colla forza al suo dominio sottoposti. Nulla potè 
Stefano con quei mezzi ottenere dall’ ostinato Astolfo , e si 
decise di portarsi a trovarlo esso stesso in persona. Sapu- 
tasi la sua partenza dal Re , gli spedi messi ad incontrar- 
lo per fargli intendere che non si fosse presa la libertà 
di parlargli della restituzione di Ravenna e dell’ Esarcato. , 
Non prezzò Stefano tal divieto , e giunto a Pavia abboc- 
cassi con Astolfo, e coi doui e colle lacrime procurò di 
espugnar la di lui durezza , ut Dominicas , quas abstu- 
lerat , redderet oves , et propria propriis restitueret. ( 
II gregge del Signore a chi altri poteva appartenere se 
non al Papa ? ina non furono validi i doni , non furono 
efficaci le lacrime , ed il Papa implorato ed ottenuto il soc- 
corso del Re di Francia, venne Astolfo costretto ad obbli- 
garsi con giuramento e con ostaggi a quella restituzione. 

Dalle parole del Bibliotecario con ragione adunque il chia- 
rissimo Tomassino conclude ; Has urbes repetebat Pon- 
tifex et provincias ut ad Romanum jam Ponti/tcem 
pertinente s. Ed in vero se quei popoli non arcano alcu- 
na dipendenza dal Papa , perchè questi profonder tesori, 
perchè intraprendere lunghi e scabrosi riaggi , incontrar 
pericoli , e domandarle a costo di un preciso divieto di 
Astolfo ? era 1’ Imperatore eretico dichiarato , era acerrimo 
nemico di quei popoli perchè sostenevano a tutta possa 
il culto delle sacre immagini : per lo contrario Astolfo 
professava la religione cattolica , osservava e proteggeva 
quel culto : c perchè prendersi tante cure di togliere dal- 
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le mani dei Longobardi quel paese se suo non fosse stato 
in qualche modo? non sarebbe piuttosto rimasto indiffe- 
rente , quando non si fosse anzi deciso di sostenere le par- 
ti di Astolfo, tanto piu che avrebbe potuto cattivarsi la be- 
nevolenza del Longobardo per non esser molestato nel Du- 
cato di Roma ? 

Teofilatte patrizio, creato bisarca dall’Imperatore, passò 
da Costantinopoli a Roma direttamente contro l’uso de’ suoi 
predecessori. Al suo giungere venne al Popolo Romano ed 
all' esercito di Ravenna in sospetto eh’ egli avesse cattivo 
disegno contro il Papa. Allora 1’ esercito dell’Esarcato corse 
a Roma , e si accinse a discacciare il nuovo Esarca dalla 
città per la difesa e conservazione del Pontefice. Ma non 
era Teofilatte mandato dall’ Imperatore per governare 1’ E- 
sarcato ? come la milizia di questo correr contro di lui col- 
le armi ? non è questa una non dubbia prova , che la for- 
za dell’ Esarcato conservava la soggezione più al sommo 
Pontefice K che all’ Imperatore , e ai suoi Ministri ? Succe- 
dè a Teofilatte Giovanni Rizocopio , spedito egualmente da 
Costantinopoli , ma giunto a Ravenna trovò tutto l’Esar- 
cato sollevato contro 1’ Imperatore Costantino, e volendo 
egli frenare la ribellione restò ucciso l’anno 715. in uu 
combattimento. Il Patrizio Paolo fu spedito dall’ Imperato- 
re Leone Isaurico nel 727. a governare l’ Esarcato , con 
commissione di fare assassinare Papa Gregorio II. odi far- 
lo prigione ed inviarlo in Oriente. Venuto Paolo a Roma 
i cittadini presero le armi a difesa del loro Pastore , e 
all’ empio ministro andò fallito il suo colpo. Indi passò a 
Ravenna e quivi pure ricevè la stessa accoglienza che a 
Roma. Si venne alle mani, e Paolo nel tumulto restò uc- 
ciso 1’ anno 728. Toma la stessa conclusione : non eran 
questi i ministri dell’ Imperatore destinati al governo del- 
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1’ Esarcato ? Eppure dagli stessi popoli che dovevano go- 
vernare furono messi a morte per difendere il Pontefice : 
che mai dir voleva tutto ciò? 

Ma sia pure , che da tutti questi latti non si voglia 
dedurre un pieno dominio del Papa sui popoli dell’ Esar- 
cato , certo è però eh’ essi maggior soggezione mostrarono 
al Papa , che all’ Impero. Ciò posto , non potendosi nega- 
re che Stefano II. chiamò Pipino perchè gli prestasse va- 
lido soccorso contro i Longobardi che minacciavano Boma, 
e per costringerli a restituire Ravenna ec. locchè vieppiù 
si dimostra dall' avere il Pontefice conferito a Pipino ed 
ai suoi successori la dignità del patriziato Romano , le di 
cui attribuzioni ho già dimostrato , un esito felice del- 
le armi di Pipino aver doveva la conseguenza che le cose 
rimanessero nello stato medesimo in cui erano prima della 
occupazione di Astolfo. Nè potevano i Franchi pretende- 
re , che la vittoria di un Re amministratore del reame im- 
portasse la conquista a favore della nazione, giacché es- 
sendo stato chiamato Pipino precisamente alla difesa co- 
me ausiliario , e la di lui spedinone su tale invito essen- 
do stata approvata dalla nazione nella dieta genera- 
le , come si vide , ni un vantaggio poteva ad essa recare il 
buon successo delle armi. Potevansi al più pretendere le 
spese della guerra , ma queste non essendo state convenu- 
te nella dieta , rimaneva nella liberalità del principe di 
condonarle. Molti esempj della storia Romana potrei io ad- 
durre su questo argomento , ma mi limito ai primi come 
più rimarchevoli. Contro Filippo il macedone Roma ebbe 
nelle forze degli Eruli un soccorso che le diè la vittoria: 
egual soccorso ebbe da Gcrone contro i Cartaginesi , e da 
Eumene contro Antioco , eppure i vantaggi delle guerre 
furono privativi pei Romani. Su tali ragionevoli principi 
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conviene dnnque necessariamente concludere , che rapporta 
alla nazione de’ Franchi 1’ atto di Pipino reggeva col tito- 
lo di restituzione al Papa , cui’ maggior sudditanza nudri- 
vano i popoli dell’ Esarcato ; sotto 1’ aspetto poi di dona- 
zione poteva reggere contro 1’ Impero , perciocché Pipino 
ai Longobardi tolse l’Esarcato, e non all’ impero che avea- 
lo perduto , nè era in forza di ricuperarlo. Difatti , quan- 
do in effetto , come si vedrà , 1’ Esarcato passò in potere 
del Papa con piena sovranità , in virtù della conferma del 
primitivo atto di Pipino, non si sforzò , come in daso con- 
trario avrebbe dovuto fare 1’ Imperatore di toglierlo al 
Papa , nè vi spedì più il solito ministro 1’ Esarca. 

Sulla legittimità del potere sovrano de’ Papi nel Du- 
cato di Roma , e nell’ Esarcato di Ravenna mi fermerò al- 
quanto di più non da altro guidato che dall’ amore per la 
verità. La mano onnipotente di Dio aveva segnato il de- 
creto sui novelli destini dell' impero che aveva dominato 
1’ universo. L’ errore di Costantino nel divider 1’ Impero 
diede il primo crollo alla monarchia del mondo. Poscia le 
incessanti rivalità j>cr salirò quel trono che andava in de- 
cadenza produssero il sistema di render legittima più che 
in altri tempi 1’ usurpazione che aveva per base la forza. 
I nefandi vizj , le inaudite crudeltà , il dispotismo benda- 
to degli Imperatori eccitarono contro di questi 1’ odio de’ 
sudditi , e tali antipatìe produssero , che i popoli deside- 
ravano ardentemente di scuoter la loro soggezione. Fuduo- 
po agli Imperatori di ricorrere ai barbali , e questi avidi 
di fertili e deliziose contrade posero sossopra tutto l' Im- 
pero , e lo lacerarono in più brani costituendo a poco a 
poco tante nuove monarchie. Deboli in questo lagrimevo- 
le stato per difendere il vasto dominio gl' Imperatori sciol- 
sero i popoli dal vincolo della soggezione , ed aprirono 
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loro la strada con piu forti ragioni di difendersi indipen- 
denti , e di ‘erigere aneti' essi i loro troni. L’ Italia come 
le altre parti dell’ Impero segui 1' universale costume , e 
dopo vari secoli, dopo orride stragi , dopo una lotta osti- 
nata giunse a porsi in calma ed a fruire la pace lunga 
pezza desiderata. Le moltiplici monarchie che sulle ruine 
si eressero dell’Impero Romano , altre sursero dunque col- 
la forza delle armi , altre per volontà de’ popoli liberi , 
ed in questa classe cade appunto il governo de’ Papi. Po- 
trà forse dubitarsi clic i popoli del Ducato di Roma , e 
dell’ Esarcato di Ravenna quando si ricovrarouo sotto la 
protezione dei Papi fossero liberi dalla soggezione dell’Im- 
pero d’ Oriente ? La sovranità è nata dal bisogno sociale 
perchè il popolo in questo stato ha bisogno di un capo che 
lo difenda contro gli aggressori : a questi obblighi del 
principe il popolo in correspettività contrapone la suddi- 
tanza , la devozione , l’obbedienza, il pagamento de’ tribu- 
ti : dunque quando il principe abbandona il suddito alle 
aggressioni del nemico, lo scioglie dal vincolo di suddi- 
tanza, e gli permette di far ciò che vuole per la conser- 
vazione del suo stato sociale. I Franchi , gli Spagnoli, per 
esempio , abbandonati dagl’ Imperatori Romani seguirono 
tali principi del diritto delle genti , la nuova loro monar- 
chia fu legittima, si conservò e si conserva tnttora. L’ Ita- 
lia non solo abbandonata da Greci Imperatori in preda a 
suoi nemici , ma di più perseguitata per farla apostatare 
dalla sua religione potrà dirsi non esser divenuta libera, e 
tale die ove avesse potuto difendersi non fosse in diritto 
di eriggersi in una o più nuove monarchie ? In tale stato 
d’ indipendenza i popoli del Ducalo di Roma c dell’ Esar- 
cato di Ravenna trovarono nei Papi un padre affettuoso, un 
difensore vigilantissimo , un personaggio ricolmo di tutte 
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le virtù ; Io amarono , lo protessero , lo interessarono per. 
chò li governasse : potrà tacciarsi di alcun che su questa 
sua risoluzione ? la sovranità de’ Papi nata in cotal modo 
può esser più giusta , e più legittima ? 

I troni più si eriggono con legittimità , e si ammi- 
nistrano con rettitudine , e più hanno lunga durata. Se- 
guendo l’ epoche proposte in questo discorso , il governo 
dei Re di Roma durò 144 anni, quello de’ Consoli 480, 
quello degl’ Imperatori compresi gli occidentali 873, quel- 
lo de' barbari 78, quello degli Esarchi 189, c quello dei 
Papi finora 1086. Ora su questo riflesso eziandìo potrà 
esservi governo più legittimo, e più bene amministrato di 
quello de’ Papi? Tuttavolta a quanto finora ho dimostra- 
to colla storia alla mano altri avvenimenti concorrono 
per meglio conoscere la legittimità del governo Pontificio. 
Passo ad esporli. 

Astolfo che prendeva i giuramenti per giuoco non so- 
lo non restituì al Papa un palmo di terra, ma 1* anno ap- 
presso fatto più furibondo con poderoso esercito passò al- 
1’ assedio di Roma guastandone le adiacenze , e portando 
via perfino i corpi de’ Santi che riposavano nelle Chiese 
fuori della città. Spedì tosto il Pontefice Stefano II. nuo- 
vamente a Pipino domandandogli soccorso , ma vedendolo 
ritardato , scrisse una lettera, nella quale faceva parlare S. 
Pietro, ( figura rettorica con troppa mordacità censurata dal- 
l’ Abate Fleury che senza tanta ragione taccia anche il 
contenuto della lettera ) allo stesso Pipino , ai suoi figli , 
e ai grandi della nazione. Allora Pipino con potente e- 
sercito fece ritorno in Italia. Mentre era in marcia giun- 
sero a Roma due Ambasciatori spediti dall' Imperatore per 
procurare la restituzione all’ Impero dell' Esarcato di Ra- 
venna. Mezzi eran questi per verità ridicoli: ci voleva al- 
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tro che Ambasciatori , parole , e lettere. Gli Ambasciato- 
ri cesarei udito che Pipino era già in marcia si posero to- 
sto in viaggio per andarlo ad incontrare, e lo trovarono 
in vicinanza di Pavia , ove erasi rinchiuso Astolfo , che ap- 
pena intese la mossa di quel Re levò frettolosamente l’as- 
sedio di Roma. L’ antico scrittore della vita di Stefano II. 
dice , che i ministri imperiali con calde preghiere , e con 
molti doni pregarono il Re di Francia perchè concedes- 
se al loro padrone Ravenna e l’ Esarcato. Si avverte che 
la domanda non fu per la restituzione , ma sibbene per 
la concessione di quei luoghi , onde convien dire , che 
ben conoscesse già 1’ Imperatore esser quelli con giusto 
titolo passati in altrui potere. E di fatti il giusto titolo in 
questo caso si mostra dalla dottrina di Grozio, il quale 
insegna „ Extra controversiam est , si jus gcntium re- 
spirimi , quae hostibus per nos erepta sunt ea non 
oosse rindicari ab his , qui ante hostes nostros. pos- 
siderant et belio admiserant. „ I popoli dell’ Esarcato e 
del Ducato di Roma eransi sottratti giustamente all’ obbe- 
dienza dell’ Impero per le ragioni che ho di già accennate 
nei (atti storici ; più perchè Astolfo quando occupò colla 
forza Ravenna e la Penlapoli , e minacciò fortemente il 
Ducato di Roma non potendo essi popoli esser difesi dal- 
l’ Imperatore , erano in diritto di staccarsi da lui e difen- 
dersi da se stessi. Lo insegna egualmente lo stesso Gro- 
zio , il quale stabilisce la massima , che quantunque non 
convenga ad una parte o di repubblica o di regno stac- 
carsi dal corpo , tuttavia devesi eccettuare il caso in cui 
la parte evidentemente conservar non si possa in altro 
modo. Parti jus non est a corpore recedere , nisi eri- 
denter se aliter conservari non possit. E ne adduce la 
ragione potissima : nam in omnibus iis , quae liumani 



f 


96 

sunt insti Cuti , excepta videtur necessitai stimma quae 
rem reducit ad merum jus naturae. I popoli dell’Esar- 
cato erari caduti in tanta necessità che già trovavansi sot- 
to il giogo de' Longobardi loro nemici. Il Papa protet- 
tore e difensore di essi nulla potendo sperare dalle for- 
se dell’ Impero, ebbe ricorso all’ajnto de’ Franchi, e que- 
sto fu di piena efficacia ; dunque 1’ Imperatore non pote- 
va quei luoghi ripetere quos bello admiserat. Senza tac- 
cia d’ ingiustizia pertanto Pipino ricusò costantemente agli 
Ambasciatori cesarei di aderire alla domanda del loro pa- 
drone. 

Pipino si fortemente assediò Pavia , che Astolfo ven- 
ne costretto a chieder perdono , a pagare grossa somma 
di danaro , ed a render 1’ Esarcato al Papa con aggiunger^ 
vi anche Comacchio. Siccome attesta Anastasio , allora fu 
che il Re de’ Franchi fece in iscritto donazione a S. Pie- 
tro di tutti i luoghi consegnati da Astolfo. Furiando Ab- 
bate del Monastero di S. Dionigi prese di quelli formale 
possesso , ritirò le chiavi di tutte le città , e passato a Ro- 
ma depositolle assieme con lo scritto di Pipino sopra l’al- 
tare di S. Pietro. Questo prezioso monumento , che sicura- 
mente esistè per molti anni dopo, non si sa come sia sta- 
to smarrito o sottratto , dal die gli eruditi sonosi impe- 
gnati a sostenere gravissime dispute , particolarmente sul- 
l’ articolo , se lo stesso atto contenesse una vera dona- 
zione, o una giusta restituzione alla Chiesa Romana in per- 
sona dei Papi de’ luoglii tolti ai Longobardi ; come an- 
cora sulla qualità e quantità dei luoglù medesimi. Intor- 
no alla prima disputa ho già detto molte cose ed altre ne 
dirò da mano in mano che la storia me ne somministrerà 
1' occasione ; onde parlerò qui , ed auche altrove del se- 
condo articolo. 
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Muratori ( Anna], d’ It. an. 755. ) dico che Pipino 
diede a S. Pietro ed a tutti i suoi Vicarj, i Romani Pon- 
tefici , le città di Ravenna , Rimini , Pesaro , Fano, Ce- 
sena , Sinigaglia , Jesi , Forlimpopoli , Forlì col Castel- 
lo Sussubio ( Berliuoro ) , Montefeltro , Acerrano , Mon- 
te di Lucaro , Serra , Castello di S. Marino ( forse San 
Marino ), Bobbio ( diverso da quello nella Liguria ), Ur- 
bino , Cagli, Luceolo , Gubbio, Comacchio , colla giun- 
ta della città , di Narai , che i Duchi di Spoleto molli an- 
ni prima avevano tolto al Ducato Romano. Tutte queste 
città sono quelle indicate dal celebre codice Farnesiano 
riferito esattamente da Monsiguor Bianchini nel secondo 
tomo di Anastasio : manca solo in Muratori la città di 
Coma , la quale convien dire essere stata per equivoco 
preterita. Si avverta inoltre che a senso di detto codice le 
stesse città furono appunto quelle di cui il messo di Pi- 
pino ritirò le chiavi , come abbiamo veduto , e dalle qua- 
li si fece dare ostaggi di famiglie più illustri. Poscia al- 
l’anno 757. lo stesso Muratori ?uol far credere appartenersi 
alla' donazione di Pipino ciò che intorno ai confini Leone 
Ostiense trasse da Anastasio con quella rimarcazione che 
incomincia „ a Ijtnis cura insula Corsica eie. „ della qua- 
le parlerò a suo tempo. Sembra non potersi revocare in 
dubbio che Muratori abbia voluto confondere piuttosto 
che schiarire le cose su questo articolo , dandone anche 
in altri luoghi manifesto argomento. 

Trovasi nel codice Carolino registrata una lettera di 
Stefano IL colla quale ringrazia Pipino per le città resti- 
tuite da Astolfo, ed in essa racconta che questo Re era 
morto da una caduta da cavallo , e che il di lui successo- 
re Desiderio , amico allora del Pontefice e del popolo Ro- 
mano , pollicitus est restiturndum Ti. Petro Cn'ltutes re - 
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liqnas Faventiam , Imulam , et Ferrnrinm rum eartim 
flnibus , sìmili ctiam et Saltora et omnia territorio , 
nec non et Auximurn , Anconam et Ntunam Civitales 
rum earum territoriis. Et postmodnm per Garimodum 
ducerti , et Grimoaldnm nobis reddendum spopondit Ci*- 
vitatem Rononiam cani / tnibus ejus. Da questa lettera 
dunque apparìsoe , che anche 1’ enunciate città erano com- 
prese nella carta di Pipino , che dovevausi da Astolfo re- 
stituire , e che di quelle non erano state ritirate le chia- 
vi , nè ricevuti gli ostaggi. Si ha poi da Anastasio , che lo 
stesso Pontefice era riuscito a strappar di mano a Desi- 
derio , allora non più amico , Faventiam cum Castro Ti- 
beriaco , seti Gabellino et universum ducatum Ferrariae 
in intesnun . . • Finalmente in due lettere di Paolo I. sue- 
cessore di Stefano 11., registrate in detto codice, scrive quel 
Pontefice a Pipino, prima , che Desiderio non aveva resti- 
tuito ancora Irnolarn , Rononiam , Auximurn, et Anconam 
e quindi averne restituite alcune che però non specifi- 
ca. Da tutti questi validissimi fondamenti, se anche gli altri 
noti vi fossero de’ qnali parlerò a suo luogo, risulta eviden- 
temente quali e quante furono le città ed i luoghi rice- 
vuti per opera di Pipino dalla Sede Apostolica , che dal 
755. o dal 756. come altri credono, in cui le prefate 
cose operò Pipino a [irò dei Papi , questi divennero pa- 
droni e sovrani effettivi, il P. Daniel , prendendo 1’ epo- 
ca in cui Pipino confermò la donazione alla Chiesa Ro- 
mana , è questo propriamente , egli dice , il principio 
del dominio tern/iorale dei Papi, che aggiunse un gran 
rilievo al loro pontificato. Sino al tempo del gran Co- 
stantino il più ordinario appannaggio de' successori di 
S. Pietro furono le persecuzioni , e sovente il martino . 
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All’anno 7 >8. «ttribuisce Muratori la lettera 36. ( che 
con più fondamento può riferirsi al 7 37. ) dei Codice Ca- 
rolino scritta dal Senato e popolo Romano al Re Pipino 
Patrizio de’Rotnani. Questa lettera intestata „ Domno éx- 
ccllentissimo atque praecellehtissimo, et a Dea institu- 
to magno Pictori Pipinio Regi Francorum, et Patricio 
Romanorwn, omnis Senatus, atque universa populi ge- 
neralità* a Deo servatae Romanae Urbis „ è respon- 
siva ad altra scritta dallo stesso Pipino al Senato e Popo- 
lo Romano, con la quale gl’ inculcava di mantenersi co- 
stantemente fedele ai beato Pietro Principe degli Aposto- 
li , alla santa Chiesa di Dio , e al beatissimo ed evan- 
gelico padre suo spirituale, e da Dio stabilito loro Signo- 
re , Paolo sommo Pontefice e Papa universale. Nella ri- 
sposta il Senato ««Popolo Romano dice di aver ricevuto 
con tutto l’onore la lettera graziosa di esso Re, gli rende 
grazie per l’assunta difesa della vera fede contro i Greci, « 
e di avergli procurato la salute con proteggerlo contro i Lon- 
gobardi. Quindi protesta che sarà fermo e fedele verso il 
60 mmo Pontefice essendo quegli che lo difendeva e salu- 
tevolmente governava, fovens nos , et salubriter guber- 
nans. Queste espressioni sono ben chiare a dimostrare che 
presso il Papa era il governo assoluto' di Roma e dello Sta- 
to Pontificio , talché Muratori ( d’animo alquanto pregiu- 
dicato verso il temporale dominio della S. Sede ) senza fon- 
damento ha opinalo che in questi temjd poteva essere che 
il Popolo Romano si governasse a Repubblica di cui 
fosse 'capo il Sommo Pontefice . Il Card. Orsi ( Disert. 
del dora. temp. de Papi Cap. Pili. ) e il P. De Ma- 
gisteri ( Osservazioni sopra di un libro intitolato dell'ori- 
gine e del conunercio della moneta ) hanno mollino 
chiaramente non esservi il minimo fondamento di credere, 
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che il Popolo Romano in questi tempi si governasse a 
Repubblica» 

Appena il Papa potè tranquillamente e con assoluta 
sovranità governare i popoli ad esso soggetti comparve 
nuovamente il Senato , di cui gli storici per molti antri 
non hanno fatta alcuna menzione. Deve pertanto ritenersi 
essere stata opera del Papa il risorgimento del Senato non 
senza sanissimo consiglio c per il buon governo tempora- 
le e per affezionarsi gli animi del Popolo Romano, e quel- 
li degli altri sudditi. E certo che mentre gli storici di quei 
tempi hanno taciuto affatto sul Senato di Roma , non co- 
sì sonori diportati intorno ad un Senato esistente in Raven- 
na. Toslochè adunque dovè il Papa necessariamente isti- 
tuire la forma del suo governo tanto su Roma e suo Du- 
cato , quanto per 1’ Escreato di Ravenna ed altri auuessi; 
toslochè facevagli duopo in tale incontro di dar saggio di 
una amministrazione che rendesse pienamente contenti i 
sudditi, tanto più che dai Re Longobardi, e dai Greci Im- 
peratori aveva pure di che temere, è molto conveniente il 
«■edere eh’ egli facesse risorgere il Senato , prendendo a 
comporlo i personaggi più distiuti per le loro virtù non 
solo in Roma , ma eziandio in Ravenna , sede di un altro 
Senato , e nelle altee città più ragguardevoli de’ suoi do- 
mili;. Non sarebbe stato forse questo uu tratto della più 
fina accortezza per governare cou minore incommodo e con 
maggiore stabilità? Uu capo in cui risiedevano due auto- 
rità , la spirituale estesa in tutto il mondo cattolico , e la 
temporale negli acquistati domiuj non avrebbe potuto me- 
glio diportarsi che coll’istituire due supremi consigli, trat- 
to il primo dagli ecclesiastici più meritevoli , per regola- 
re gli affari della religione e le coscienze , ed il secondo 
dai secolari piu integerrimi e più dotti di tutto lo Stata, 
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per Consultarlo tirila emanazione delle leggi , nella impo- 
skinnc delle gabelle, nella direzione de’ grandiosi pubbli- 
ci lavori , nella dilesa dello stato in caso di nemica ag- 
gressione; in sonimi . sopra i punti più importanti del go- 
verno temporale, onde cattivarsi cosila benevolenza, ed 
allontanare la censura ed il mal umore de’sudditi. Sì, que- 
ste misure sarebbero state le più saggie , e le più accor- 
te , e queste non Sfuggirono dalla mente di., quei grandi 
Papi che nei primi tempi della Monarchia Pontificia so- 
stennero con tutto il senno e con tutta 1’ attività il tem- 
porale dominio. Il consesso de’ Cardinali in fatti era quel 
Senato che discuter doveva le materie ecclesiastiche : a 
quest’ effetto Giovanni Vili, ordinò con suo decreto die 
i Cardinali si adunassero due volte il mese in una Chiesa 
per informarsi dei costumi del Clero e per decidere le 
controversie relative alla S. Sede a guisa dei settanta vec- 
chioni della legge mosaica. In seguito più volte la setti- 
mana si tenevano congregazioni da diversi Cardinali per 
trattare degli affari di tutta la Cristianità. Quali poi fossero 
le attribuzioni del Senato secolare possono agevolmente 
comprendersi dalla stessa lettera scrittagli da Pipino, tor- 
se ad insinuazione del Papa, mostrando questo He che dal- 
la fermezza e fedeltà del Senato poteva dipendere la tran- 
quillità della nuova monarchia : altrimenti perchè scriver- 
gli , perchè inculcargli quanto è stato osservalo ? Oltre a 
ciò , alcuni scrittori hanno perfino opinato , che presso il 
Senato risiedesse in parte l’autorità del governo temporale. 

Morto Astolfo senza figli maschi , il Papa Stefano li. 
contribuì l’anno 7 36. a far salire sul trono de’ Longobar- 
di Dkdcr , conosciuto più comuneineute col nome di De- 
siderio , allora Duca d’ Istria. Il Papa con questo prepa- 
rò senza accorgersene molte disgrazie ne’ suoi successori , 
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ma Egli non ne soffrì alcun peso , essendo morto il 2 '5. 
Aprile 757. La elezione del successore fu combattuta, iinpe- 
roccliè diviso il Clero ed il Popolo in due partiti, imo favori- 
va Teofiletto Arcivescovo, 1’ alno Paolo Diacono fratello del 
Pontefice defonto. Questo filialmente prevalse , ed appena 
consacrato partecipò a Pipino la morte di Stefano e la pro- 
pria elezione promettendogli amicizia e fedeltà «indù* coll’ef- 
fusione di sangue. Paolo ebbe di sovente ricorso a questo 
Re contiti le vessazioni di Desiderio , il quale di tempo 
in tempo gli rese qualche sodisfazionc per timore di Pipino. 

Come era facile ad accadere dopo essersi riunito ilei 
Pontefici il governo temporale , doveano sorger contrasti 
nella elevazione dei Papi. Mollo Paolo I. il 28. Giugno 
767. grandi e scandalose furono le violenze usate per la 
elezione del successore. Tolone ( Muratori lo chiama, Du- 
ca , cioè Governatore di Ncpi, lo scrittori) della vita di 
Stefano HI. lo vuole Duca, e/l abitante a Nepi, il Cen- 
ni dice eh’ era Duca una Volta di Ncpi , ed allora di- 
morante a Roma), unito a suoi fratelli Costantino, Passivo, e 
Pasquale, fece elegger Papa armata mano lo stesso Costan- 
tino tuttoché laico , il quale usurpò il papato e si man- 
tenne nella Sede Apostolica uu’ anno ed un mese. Final- 
mente deposto , fu eletto cauouicatn ntc Stefano IH. che 
venne consacrato il 7. Agosto 768. Non per questo ces- 
sarono i torbidi , onde il nuovo Papa spedì Sergio Sacel- 
lario , ossia Sagrestano, a Pipino ( Il padre di Sergio era 
Primicerio; padre e figlio contribuirono principalmente al- 
la elezione di Stefano III , sicché divennero suoi pai' fico- 
lari consiglieri ) per chiedere a quel Re Vescovi pratici 
delle divine lettere e dei canoni, affine di togliere col mez- 
zo di un Concilio tutti gli errori prodotti dall’ "usurpatore 
Costantino. Sergio trovò che Pipino era passato all’ altro 
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inondo il 24. Settembre 768. rd aveva lasciato il regno 
diviso Tra Carlo , e Carlomanno suoi figli. Eglino sodisfe- 
cero alle premure del Papa , inviandogli dodici Vescovi, 
il Concilio fu tenuto il 12. Aprile 769., si condannò a 
perpetua penitenza il falso Papa Costantino , si arsero gli 
alti del Concilio che aveva confermata la sua elezione , 
e si fece mi decreto concernente l’elezione del Papa con 
divieto di turbarla. Ordinossi ancora , clic il culto delle 
reliquie e delle immagini sarebbe osservato giusta 1* anti- 
ca tradizione , e si anateniizzó il Concilio tenuto in Gre- 
cia 1’ anno 7 54. contro lo stesso culto. La data di questo 
Concilio è espressa, regnante una , et eadem sancta Tri- 
nitate , senza far menzione degli anni dell’Imperatore: ciò 
mostra che nou era più adatto riconosciuta in Roma la di 
lui autorità. 

Stefano III. ebbe a soffrire dissapori per parte di 
Desiderio, cui l’autore della vita di esso Papa presso Ana- 
stasio attribuisce la persecuzione sofferta da Cristoforo e 
Sergio , intimi di Stefano , e che ebbe fine colla loro 
morte. Desiderio che soffriva mal volentieri la perdila fat- 
ta dal suo antecessore dell' esarcato di Ravenna par opera 
di Pipino , onde cattivarsi gli animi de’ due successori di 
questo Re, e poter con tal mezzo riuscire nelle sue mi- 
re, negozio una triplice parentela, cioè fra suo figlio Adal- 
gisio , e Gisele sorella dei due Re che nou ebbe effetto, 
fra sqa figlia Desiderata 0 Ennengnrde e Carlo Magno , 
pii’ ebbe effètto , ma Ermengarde fu ripudiata 1' anno do- 
po, e fra l'altra figlia Gerberga e Carlontauo, il quale eb- 
be a lasciarla vedova I’ anno 771. cou due figli Pipino, 
e Siagrio. Stefano 1(1. tentò invano d’impedire codesti ma- 
trimoni, che considerava per se funesti , ma vi supplì il 
non ritardato ripudio di Desiderata. 
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L’anno 772. il primo Febbraro morì Stefano III{ do- 
po otto giorni ebbe a successore Adriano I. il quale oc- 
cupò la S. Sede 23. anni, 10. mesi e 16. giorni. Deside- 
rio appena intese l’elezione di Adriano mandogli una de- 
putazione per confermar con esso la buona pace ed ami- 
cizia , ma il Papa rispose ai deputati che niun conto po- 
teva fare di un Principe, il quale dopo aver giurato sul 
corpo di S. Pietro di restituire al suo predecessore Stefa- 
no III. le giustizie di S. Pietro, cioè beni allodiali, ren- 
dite e diritti della Chiesa Romana nel regno 1 de’ Longo- 
bardi , mai non aveva mantenuto la parola. 

Adriano 1. avendo subbodorato che gli autori della 
morte di Sergio ( consigliere, come vedemmo di Stefano 
III. ) furono i due camerieri dello stesso Pontefice, Pao- 
lo Anfiarta , e Calvolo , con alcuni loro aderenti , li fe- 
ce tutti processare dal Prefetto di Roma , e li mandò in 
esilio a Costantinopoli. La condanna contro Paolo venne 
ritardata perchè trovavasi in Ravenna , e 'ne assunse colà 
l’inquisizione il Consolare di quella città innanzi al qua- 
le confessò Paolo il suo reato. Anastasio ha scritto che Adria- 
no volendo salvare la vita a Paolo formò una relazione 
della morte di Sergio a Costantino, e Leone Augusti; de- 
precarti eorttm imperialem clementiatn, ut ad emenda- 
tionem tanti rcatus , ipsun Paulutn suscipi et in ipsis 
Greciae parlibus in exiliurn mancìpatum retineri prae~ 
cepisscnt. Da tali parole l' insigne letterato ed Arcipre- 
te di Parigi Pietro de Marca ha creduto concludere che il 
Pontefice in quesd tempi signoreggiasse in Roma sotto la 
dipendenza de’ Greci Imperatori, ma il Card. Orsi ( Dis- 
sert. sul Dominio temporale de' Papi Cap. Vili.) senza im- 
pugnare l’asserto del bibliotecario ha confutato il sentimento 
del de Marca. A me poi sembra con ragione potersi du- 
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bitafe doli’ ««sorto medesimo. Egli è certo che Pietro il 
(piale, copie si disse, trov»va9Ì a Ravenna, non parti pel 
suo esilio , essendo stato colà privato di vita giacché tale 
era stata per lui la condanna. La preghiera del Pontefi- 
ce contenuta nella relazione del fatto di Sergio riferita da 
Anastasio; deve ritenersi naturalmente che venisse inviata 
all’ Imperatore d' Oriente assieme eoa Paolo, o almeno do- 
po da partenza di (pesto da Ravenna in modo però che 
giungesse a Costantinopoli prima di Paolo, altrimenti qua- 
le sarebbe stata la convenienza di Adriano nel Caso che ap- 
punto avvenne della seguita giustizia sul reo? Se si am- 
mette che dovessero andare insieme preghiere e reo , la 
pregliier.il non sussiste perchè al reo fu fatta la testa a Ra- 
venna. Se la preghiera precedette la partenza di Paolo , 
perchè non dire Anastasio che quella andò a vuoto, per- 
chè questo fu giustizialo a Ravenna? Muratori ( Annali d’ItaL 
an. 772.) con una Bolla d’ Adriano rilasciata a favore del 
Monastero di Farfa: Dat. X.Kal. Maii imperantibus Do- 
mino ■ nostro piissimo Augusto Costantino a Doo coro- 
nato , Magno Imperatore anno LIII. et post Consu- 
latum ejus anno XXXIII. sed et Leone Magno Impe- 
ratore ejus filio anno XXI. Indictìone X intende di 
avvalorare l’opinione del de Marca con quelle parole Do- 
nino nostro, e coll’ avere il Papa usato la data degli Im- 
peratori. Se possono essere veridiche le date e l’espressio- 
ni surriferite non è difficile a conoscersi. Flavio Basilio giu- 
.uiore l’anno 541. fu l’ultimo privato ch’esercitò la ca- 
rica Consolare. Il novero degli anni posteriori venne a cal- 
colarsi coll’ espressione post constdatum Basilii anno /. 
anno II. annoili, etc. Questa foggia di contare gli an- 
ni post Consulatum Basilii anno primo nel 542. è co- 
munissima e si usò da Giustiniano nelle sue novelle, e 
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dai Papi nelle loro lettere. Vittore di Tannone all'anno 
542. ha detto anno secondo , anziché primo dopo il Con- 
solato di Basilio ; brucili: un tal modo di contare gli an- 
ni sembri il pia ragionevole , tuttavia è il meno adot- 
tato. Dopo Giustina il giovane che prese il titolo di Con- 
sole il primo Gennaio 566. e ne trasferì il nome e la di- 
gnità ai soli imperatori , non vi furono più Consoli, ma 
ciascun Imperatore per una sol volta e nel primo anno 
dell’ impero assumeva quel titolo di guisa che dopo il pri- 
mo consolato contavausi gii auui colla formula post consu~ 
latum sino a che cessava di regnare , uso che venne an- 
che imitato dai primi Imperatori Francesi. Posto tutto que- 
sto, Costantino avendo -salito il trono del padre il 18. Giu- 
gno 741. il primo anno post Consulatum ejus incomin- 
ciò dopo il 18. Giugno del 742. e cosi proseguendo ne- 
gli anni consecutivi, l’anno trigesimo terzo espresso nella 
Bolla portava all’ anno dopo il 18. Giugno, giusta la com- 
putazione degli anni consolari. Quindi secondo quella de- 
gli auui dell’impero al 774. Costantino avrebbe contati 
trentaquattro anni, giacché 1’ anno dell' impero comincia a 
coniarsi dal giorno della intronizzazione , e così apparisce 
chiaramente che nella prefata Bolla, ove l’anno dell’im- 
pero é espresso nel cinquantesimo terzo, di gran lunga mo- 
stra 1’ anacronismo. Potrebbe forse supporsi , che la Bolla 
avesse voluto contare dall’ anno in cui Gostautino fu di- 
chiarato Augusto dal di lui padre Leone Isanrico, Iucche 
avvenne il 31. Marzo 720, ma questa supposizione non può 
ammettersi perciocché la Bolla chiaramente esprime ,: Con- 
stantino a Duo coronato , Magno Imperatore ( titolo 
che gli Augusti acquistavano coll’ circuiva salita al trono ) 
anno LIII- „ Si ammetta però anche una tale supposi- 
zione: dal 31. Marzo 720. al 774, epoca corrispondi ntc al 
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Consolato, risulterebbero LV. e non LUI. anni sicché in 
qualunque modo si calcoli, è certo che gli anni consolari 
di quella Bolla non corrispondono con quelli dell' Impe- 
ro di Costanduo. Maggiori errori emergono poi sull'espres- 
sioni „ sed et Leone Magno Imperatore ejus / ilio an- 
no XX. I. „ Quando griroperatori associavano alcuno all’im- 
pero per quindi succeder loro nel trono , davano il tito- 
lo di Augusto e colla salita al trono 1* Augusto assumeva 
anche quello d’ Imperatore. Ciò posto, essendo Leone di- 
venuto imperatore il 1 4. Settembre 775, attesa la mori»; del 
padre, come nel 774. poteva dirsi „ Leone Magno Impe- 
ratore ejus ftlio anno XXI ? „ Nè tampoco il computo 
corrisponderebbe se si contasse dal dì in cui Leone iu di- 
chiarato Augusto : imperocché ciò avvenne il 6. Genna- 
io 761, e nel 774. sarebbersi contati non XXI, ma XXIV. 
anni. Finalmente l’indizione corrisponde col 774, mentre 
la X. indizione porta all’anno 772, giusta la regola del- 
le indizioni. Tali sono le contradizioni e gli acronismi sul- 
le date di. quella Bolla. Muratori ha avvalorato il sendmen- 
to del' de Marca anche colle parole Dotano nostro , ma ~ 
non ha avuto coraggio di aggiungere piissimo , come di- 
ce la Bolla da esso stesso e nel medesimo luogo riportata. 
Abbiamo già inteso le Beau, dipintore dei costumi di Co- 
s tantino; in fine del suo quadro egli dice „che( Costantino] 
si * faceva recare le membra insanguinate de’ martiri , 
e si compiaceva de' loro sujtplizj , persecutore crudele , 
nemico di Dio e degli uomini, degno di essere loda- 
lo da quei soli che gli rassomigliavano ,, Ora mi di- 
rebbe il Sig. Muratori se volesse dare il minimo credito 
all’ espressioni della Bolla ch'egli porta in trionfo „ Im- 
peranti bus Donino nostro piissimo Augusto Constati- 
no a Dco coronato magno Imperatore ? „ Il Card. Or- 
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si La confutato su questi articoli con altre ragioni il de» 
Marca { loco citato ) onde se alle sue cose le fin qui da me 
esposte si aggiungono , 1’ argomento non può esser più 
trionfante , e aitino potrà immaginare che in questi tempi 
i Greci Imperatori avessero 1’ alto dominio in Roma. <>>:« 
Poco dopo l’assunzione di Adriano al Pontificato, De- 
siderio occupò le città di Faenza , Ferrara, è Cotnacchio, 
luoghi appartenenti ai nuovi dominj del Papa. Scrisse to- 
sto Adriano lettere pressanti a Desiderio perchè restitu- 
isse quei luoghi, ma ebbe in risposta, che allora avrebbe- 
li restituiti quando il Papa gli avesse accordato un abboc- 
camento. Voleva Desiderio ottenere da Adriano , che un- 
gesse a Re di Francia per il regno del loro padre, i due 
figli di Carlomano , eh’ eransi , morto il genitore , rifu- 
giati presso di lui loro zio materno. Ma il Papa, eh’ era 
lungi dall’eccitare in Francia una guerra civile, e dal rom- 
persela con Carlomagno , guardavasi bene di aderire alle 
brame di Desiderio. Questi pertanto inquieto eziandio per 
la morte data a Paolo suo partigiano , spinse 'più oltre le 
violenze, entrò con un’ esercito nei confini di Sinigaglia , 
Montefeltro, Urbino e Gubbio, commettendo incendi sac- 
cheggi ed omicidi. A Bieda nella Toscana Romana furo- 
no uccisi i principali abitanti , e nei confini della stessa 
Roma fu occupato il Castello di Utricoli. Non ostante tali 
violenze Desiderio spedi deputati ad Adriano per chieder- 
gli di nuovo un abboccamento, cui il Papa aderì quando 
fosse stata promessa la restituzione de’luoghi usurpati. De- 
siderio rigettò la condizione, e non potendo rimuovere il 
Papa deliberò venù-e a Roma in persona , e iudurlo a ce- 
dere colla forza. Infatti partì da Pavia col suo figlio Adel- 
giso , colla moglie, coi figli di Carlomano c con podero- 
so esercito, senza prendere preventivo concerto con Adria- 
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no , mandandolo solo ad avvisare di sua venuta. Il Papa 
spedi tosto a Carlomagno, scongiurandolo a passare in Ita- 
lia in suo soccorso. Indi fece venire soldatesche a Roma, 
trasportò i tesori di S. Pietro entro la città, e fortificò la 
Basilica. Desiderio giunto in Viterbo ricevette 1’ annunzio 
che il Papa era risoluto di percuoterlo colla scomunica se 
avesse osato por piede nel Ducato Romano. A tale notizia 
il Re tornossene indietro, ma avendo commesso l’altro fel- 
lo di avere assicurato Carlo Magno della restituzione fatta 
al Papa di tutte le città , e delle giustizie usurpate di S. 
Pietro, locchè era falso, si trasse addosso la nemicizià di 
quel potentissimo Monarca , il quale prima di eseguire al- 
cun movimento tornò a spedirgli messi onde pregarlo a so- 
disfare al Romano Pontefice, promettendogli persino quat- 
tordicimila soldi d’ oro. Ma Desiderio divenuto cieco osti- 
nossi nella ricusa. Allora Carlo Magno passò in Italia con 
grosso esercito, bloccò Pavia ove erasì rifugiato il Re Lon- 
gobardo , ed assediò Verona che il figlio di esso Re pre- 
sidiava. Intanto molte città oltre il Pò si sottomisero ai 
Franchi ; 1’ università poi del Ducato di Spoleto , e quel- 
la di Fermo , non che gli abitanti di Osimo, d’ Ancona, 
e del Castello di Felicità dierotisi al Papa , il quale con- 
fermò Duca di Spoleto Aldebrando signore nobilissimo , 
die dalle milizie di esso Ducato a quel grado fu eletto. 

Poiché nel Marzo dell’ anno 774. continuava ancora 
il blocco messo a Pavia, Carlo Magno volle passare a Reg- 
ina nelle feste di Pasqua sì per la sua devozione, che per 
visitare il Pontefice, e si affrettò onde giungervi il Sabato 
Santo. Presentita la sua venuta, il Papa mandò ad incon- 
trarlo fino a Novi, trenta miglia lontano da Roma, i Sena- 
tori ed i Magnati con bandiere spiegate. Un miglio lun- 
gi dalla città trovaronsi tutte le brigate della milizia , c i 
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fanciulli delle scuole con rami di palme e di olivi , fuori 
della città finalmente uscirono ad incontrare il Monarca le 
croci tutte e le insegne. Allapparmi di queste Carlo Ma- 
gno smontò disella e corteggiato da suoi Principi e Nobi- 
li Officiali s’incamminò Verso la Basilica di S.Pietro, sull’atrio 
della quale aspetlavalo il Papa con tutto il Clero e Popo- 
lo Romano. Salendo Carlo Magno i gradini della Ba- 
silica li baciò tutti , e giunto ove lo attendeva il Papa, si 
abbracciarono con vero giubilo e con sincera cordialità. Com- 
piti in quella sacra Basilica'i doveri di religione, lo scrit- 
tore della vita di S. Adriano presso Anastasio , numero 
XXXIX, dice che il Re domandò istantaneamente al Papa 
il permesso di entrare in città onde sciogliere i voti che 
avea fatti a parecchie Chiese di Roma. Questa circostanza 
che apertamente dimostra non avere Carlo Magno altrimen- 
ti l’ alto dominio su Roma , siccome il de Marce ed altri 
han supposto , trovasi preterita da Muratori. Premessi fra 
il Papa e Carlo Magno gli scambievoli giuramenti di si- 
curezza , entrarono a Roma , e nei tre giorni di Pa- 
squa attesero alle orazioni. La principal cosa che Adria- 
no domandò al Re di Fraucia fu la riforma della «lisci- 
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piina ecclesiastica nel di lui regno : gli domando inol- 
tre che volesse confermare 1’ atto di Pipino suo padre 
in favore delia Chiesa Romana , ed il Re non solo vi 
acconsenti , ma inoltre ne ampliò i confini, e «juesto suo 
Diploma , che venne collocato sull’ altare di S. Pietro, se 
in oggi trovasi deperito, sussisteva però a tempi di Ludo- 
vico Pio , che coufermollo del pari con quello di Pipino. 
Dallo stesso Diploma Ludovisiauo si rileverà quali furono 
i domiti) accresciuti alla Chiesa Romana nel Diploma di 
Carlo Magno. Per ben conoscere la forza di quello di Lu- 
dovico couviene seguirlo nelle diverse parti che lo com- 
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pongono. Nella prima parte si parla del Ducato di Roma, 
• e perchè questo possedevasi dai Papi prima della venuta 
di Pipino e di Cario Magno, non si ratifica alcuna lor con- 
cessione ma si dice ,, Statuo, et concedo per hoc pactum 
CON FIRMATI (JAIS, l'ibi B.Petro Principi Apostolo- 
rum et prò te Ficario tuo Dompno Paschali Sutnmo Pon- 
tifici, et universali Papae , et successoribus ejus in per - 
petuum , SIC UT A PRAEDECESSORIBUS VE- 
STRIS USQUE NUNC IN VESTRA POTESTÀ - 
TE ET DICTIONE TENUISTIS ET D1SPOSUI- 
STIS , civitatem Romam cura Ducatu suo , et Subur- 
banis , alque vietili s omnibus et territorio ejus mon- 
tani s ac maritimis lictoribus , ac portubus , seu cunctis 
civitatibus , castellis , oppidis, ac vicuìis „ In Tuscae 
partibus , idest , Portum , Cent timer llas , Chere , Ble- 
dam , Alartwranum , Sutrium , Nepe , Castellimi Galli- 
sem , Hortem , Polimartium , Armeriam, Tode , Perù- 
siam cum tribus insulis suis , idest majorem et mino- 
rem Pulvensim . Namiam , Ut ricalimi, cum omnibus fi- 
nibus ad supradictas civitates pertinentibus. Simili mo- 
do in partibus Campaniae , Signam , Anagniam, Fe- 
rcntinum , Alatrum , Patricum , Frisilimam , cum om- 
nibus finibus Campaniae „ Nella seconda parte trattasi 
dell' Esercato di Ravenna sul quale erau ben diverse le co* 
se da quelle del Ducato di Roma ; imperocché allorquan- 
do Pipino scese in Italia' questi luoghi erano stati occupati 
da Astolfo Re de’Longobsmli a danno degl' Imperatori Gre- 
ci , che colà ritenevano il loro Esarca , non che del Pa- 
pa cui quei popoli obbedivano ed erano sottomessi più 
che all'impero d'Orietite , riconoscendo nei Pontefice non 
solo maggior potere che negl'imperatori in soccorrerli nel- 
le loro avversità e contro i loro aggressori, ma ancora mag- 
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giore rettitudine e giustizia nel governo temporale. Perciò 
su questi luoghi essendo caduta la donazione e restituzio- 
ne insieme fatta da Pipino ai Papi, fu questa ratificata espres- 
samente da Carlo Magno , ond’ è che il Diploma di Lu- 
dovico cosi si esprime „ Nec non Exarcalum Ravenna- 
tem sub integritate cum urbibus , civitatibus , oppidis et 
castelli s , quae piae record. Dompnus Pipinus Rex 
ac bonae mcm. genitor noster Karolus Iniperator Beato 
Petro Apostolo, et Predecessoribus vestris jamdudumper 
donationis paginam RESTITI] E RU NT, hoc est, civi- 
tatem Ravennani et Emiliani, Bobium, Caesenam , Fo- 
rumpp, Forumlivii, Favenliam , Inunolam, Bononiam, 
Ferrariam , Comiacolum , adrianisque, et gabelum cum 
omnibus ftnibus territoriis atque insulis in terra mari- 
que ad supradictas civitates pertinentibus. Simulqua et 
Pentapolim , videlicet , Anminum, Pisaurum, Fanum, 
Senegai liam , Anconam, Hausimum , Humanam , He- 
sim , Forumsempronii , Montem F eretri , Ulbintun , et 
territorium Valve rise, Kallem Lticiolis , Egubium cum 
omnibus ftnibus , ac lerris ad easdem civitates perti- 
nentibus ,, Si analizzi ora la parola REST1TUERUNT 
per conoscere che la sostafìza dell’ atto di Pipino, rappor- 
to alla Chiesa Romana cd al Papa consistè nella restitu- 
zione dell’ Esarcato e della Penta poli, onde n’emerge inol- 
tre, che prima della occupazione fatta da Astolfo quei po- 
poli obbedivano ed erano soggetti al Papa se non piena- 
mente almeno più assai che agl’imperatori barbati ed inu- 
mani contro loro , non che incapaci a difenderli , o libe- 
rarli dalle mani de’ Longobardi. Questa parte adunque del 
Diploma di Ludovico ci fa iuteudere che Carlo Magno con- 
fermò in primo luogo la restituzione fatta da suo padre Pi- 
v pino dell'Esarcato e della Pentapoli. La terza parte final- 
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mente del Diploma Ludovisiano è quella che addimostra la 
donazione precisa di Carlo Magno „ Eodern modo Tetri- 
torium Sabinensem, sicut a genitore nostro Karolo Im- 
peratore per donationis scriptum concessum est , sub in- 
tegritatei quemadmodum ad Ytherio, et Magenario Ab- 
batibus missis illius inter idem territorio Sabinense at- 
que Reatim definitimi est. Item in partibus Tusciae Lon- 
gobardorum Kasteilum Felicitatis , Urbivetwn , Bai- 
ne um fìegis, Ferenti, Castrum Bitervum , Orclas, Mar- 
tam , Tuscanam , Stutnam , Populonium, Rosellas ( et 
insulas Corsicam , Sardiniam et Siciliam sub integri- 
tate ) rum omnibus adjacentibus et territoriis mariti- 
mis , littoribus , portubus ad suprascriptas insulas et 
civitates pertinentibus. Item in partibus campaniae So- 
ram, Arces, Aquinum, Arpinum, Theanum , et Capuam 
et patrimonio ( beni allodiali di S. Pietro ) ad po- 
testatem ve stram et ditionem pertinentibus. Sicut est pa- 
trimonium lìeneventanum , et Salernitanum, et Patri- 
monium Calabriae inferioris et superioris , et patri- 
monium Neapolitanum, et ubicumque in partibus regni 
atque imperii a Deo nobis commissi patrimonio vo- 
stra esse noscuntur. Has omnes suprascriptas provin- 
cias, urbes, et civitates , oppida , et castella , vicos , et 
territorio, simulque et patrimonio jam dictae Ecclesiae 
tuae, B. Petre Apostole, et per te Vicario tuo . . . usqua 
in flnem secali etiam eodern modo conflrmanws , ut in 
suo detineàt ,jure principatn, ac ditione. Alla ricupe- 
razione di questi luoghi coincide la lettera 90. del codi- 
ce Carolino diretta ad esso Re dallo stesso Pontefice. Ri- 
chicdesi in quella che faccia consegnare le città della Cam- 
pania „ Sicut in partibus Tusciae civitates idest Sua- 
nam , Tuscanam , Bitervum , et Balneum fìegis ( città 
8 
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tutte contenute nel surriferito Diploma ) caeterasque ci - 
vitates cum ftnibus et territoriis earwn Beato Petro 
offerente s condonastis ; ita in eo modo civitates in par- 
tibus Beneventanis ( questo Ducato era nella Campania ) 
contradere nobis protinus faciatis „ E nella lettera 92. se 
ne mostra già in possesso dicendo : venicntes quippe ad 
nos de Captta , quarti Beato Petro Aposlolorum Prin- 
cipi prò mercede animae vestrae, atque sempiterna me- 
moria cum caeteris civitatibus oblulistis. „ Nec non ( il 
Diploma di Ludovico ) et censum , et pensiones , seu cae- 
teras donationcs , quae annuatim in palatiwn Begis 
Longobardorum inferri solebatU , sive de Tuscia Lon- 
gobardorum, si ve de Ducatu Spoletino, sicut in siqrra- 
scriptis donationibus continetur, et inter sanctac mem. 
Adrianwn Papam et Dompnum ac genitorum nostrum 
Karolum Imperatorem com<cnit, quando idem Pontifex 
eidem de suprascriptis Ducatibus , idest Toscano , et 
Spoletino suae auctoritatis pracceptum con/irmavit. Eo 
scilicet modo, ut singulis annis praedictum censum Ec- 
desine Beati Tetri Apostoli persolvatur , salva semper 
super eosdem Ducatus nostra in omnibus dominatione , et 
illorum ad nostram partem subjectione. Codesto tributoas- 
segnato da Carlo Magno .alla S. Sede sui ducati Spoletino e 
Toscano, cioè di quella parte di Toscana ( osserva il Car- 
dinale Orsi ) che non fu compresa nella donazione di 
Carlo Magno distinta benissimo dal Corofrago Anto- 
nino , e chiamata Regale , quale comprendeva Inni , 
Pisa, Lucca, Volterra , Siena , Firenze , Pistoja, Arez- 
zo , e Chiusi nuovo , secondo lui , nel che non pare 
vi sia motivo di apporsi ; codesto tributo deve dirsi non 
essere stato compreso in quella donazione che Carlo Ma- 
gno, come abbiamo veduto, collocò sull’ altare di S. Pic- 
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irò , perciocché in quel tempo non essendosi impadronito 
ancora del palazzo del Re de’ Longobardi sarebbe stata 
troppo strana deliberazione quella di disporre del censo* 
pensioni, r/uan annuatim inferri solcbant in palatio Regis 
Longobardorum, che non erano in suo potere. Che altre of- 
ferte facesse quindi Carlo Magno alla Chiesa, oltre la pre- 
fitta donazione, lo dimostra la lettera 58. dal Codice Ca- 
rolino, che Papa Adriano gli scrisse nel 7 7 <5., secondo il 
Cenni, nella quale pregavalo di effettuare la promessa, 
quia et ipsurn Spoletinum Ducatum vos presentialiter 
obtulistis protectori vestro Beato Petro prò animae ve- 
strae mercede. Essendo però certo che la università del 
Ducato Spolctino erasi data ad Adriano prima che Carlo 
Magno facesse la conquista del Regno de’ Longobardi, ed 
essendo certo del pari che questo Ducato continuò a far 
parte di quel Regno , grave imbarazzo produce ' 1’ asserto 
di quella lettera. Infatti come Carlo Magno offri alla Chie- 
sa ciò che già le apparteneva? Come non adempire ad una 
offerta fatta prò nu'rccde animae suael Io non ho trova- 
to scrittori che su questi punti abbian dato piena evasio- 
ne , e per verità non è piccolo l’ intrigo. Tuttavolta dirò 
il mio sentimento lasciando ai letterati giudicarlo di quel 
peso che potrà meritare. Si è già veduto che quando Pi- 
pino donò alla Chiesa 1’ Esarcato di Ravenna e la Pen- 
tapoli, i popoli di questi luoghi avean manifestata la lo- 
ro obbedienza e devozione a Gregorio II. Ciò non ostan- 
te Pipino ne fece quella donazione, la quale però espres- 
se con parole che denotarono anche restituzione , per do- 
nationis paginam restituii, talmentechè quell’ atto riguar- 
do al Papa più propriamente conteneva la restituzione, e 
riguardo ai Longobardi , cui detti luoghi erano stati tolti 
da Pipino, o ai Greci Imperatori che n* erano stati spo- 
8 * 
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gliati dai Longobardi, doterà reggere a farore della Cbie- 
aa col titolo di donazione. In fatti verso i Greci e i 
Longobardi le vittoriose armi di Pipino produssero gli ef- 
fetti di una conquista senza gravami degl’ Imperatori che 
coll’ abbandonamelo di qnei popoli ne avean perduta la 
signoria, senza gravame de’ Longobardi , che non ■ aveano 
avuta ragione di soggiogare quei popoli che al Papa orati- 
si assoggettati. Perciò volendo Pipino rendere sotto ogni vista 
valido e fermo il suo atto non menoche ragionevole e giu- 
sto, restituì al Papa ciò che avea aspetto di cosa sua, e gli 
donò quindi tuttociò che avrebbe potuto controporre ai Gre- 
ci , ed ai Longobardi , cioè il diritto di conquista. Dopo 
questo esempio , noi abbiamo vedalo che mentre la uni- 
versità del Ducato di Spoleto crasi data al Papa, la milizia 
aveva eletto a Duca Aldebrando, che dal Papa venne con- 
fermato: dunque la dedizione non era tanto libera nè tan- 
to sicura: abbiamo vedute le città de' Longobardi di qua 
del Pò darsi a Carlo Magno appena il suo esercito s’intro- 
dusse in Italia : 1’ assedio di Mantova , ed il blocco di 
Pavia fatti dal Re Francese, locchè faceva presentire in bre- 
ve la conquista di tutto il Regno Longobardico: dunque se 
Carlo Magno offrì il Ducato di Spoleto alla Chiesa di S. 
Pietro , la quale n’ era già in qualche possesso , non fece 
che offrire la sua protezione in conservare quel possesso e 
qualunque diritto potesse competergli per ragioui di con- 
quista di detto Regno; ed ecco a mio avviso sciolta la pri- 
ma difficoltà, ecco avvalorata la offerta di Carlo Magno. Sva- 
nirà egualmente la seconda osservazione quando si ammetta 
che 1’ offerta del Ducato di Spoleto precedesse la donazio- 
ne. Non essendovi argomento o testimonianza in contrario 
conviene ragionevolmente anzi per necessità ammettersi. È 
quindi cosa probabilissima , che Carlo quando si portò a 


Digitized by Google 



117 

venerare il corpo di S. Pietro si risolvesse fare (pialla of- 
ferta primitiva prò mercede animae suac : e se ben ri 
ridetta alle parole PRAESENTIALITER obtulistis pro- 
tectori vestro Beato Petro, sono esse molto acconcie a 
dimostrare, che la cosa avvenne in quella circostanza. Am- 
messo dunque che una tale offerta precedesse la donazio* 
ne fatta dopo le feste di Pasqua , poteva stare benissimo, 
che in questa per quelle ragioni , e vedute che potessero 
quindi aver luogo si deliberasse fra Carlo Magno ed il Pa- 
pa di variare la offerta compensandola con altri luoghi. Ed 
in fatti se ri confrontano le due donazioni di Pipino e di 
Carlo Magno, si ravviserà nella seconda una estensione di 
paese sommamente maggiore, e da servire a più largo com- 
penso. Ma si risponderà che se nella donazione venne re- 
ciprocamente convenuto variare la offerta compensandola in 
altro modo , come Adriano potè domandare a Carlo Ma- 
gno che effettuasse la promessa fatta a S. Pietro? Anche 
su questo artìcolo mi sembra poter rispondere. È certo che 
il territorio di Sabina faceva parte del Ducato di Spoleto: 
ora avendo veduto che nella donazione primieramente Car- 
lo donò Territorium Sabinensem sub integritate, su que- 
sto convien ritenere che cadesse la dimanda di Adriano , 
il quale colle parole della sua lettera, quia et ipsum Spo - 
letinum Ducatum vos praesentialiter obtulistis Prote- 
ttori vestro Beato Petro PRO ANIMAE VESTRAE 
MERCEDE , intese di richiamare alla memoria la offer- 
ta primitiva anziché la donazione posteriore , onde far co- 
noscere la causa più efficace, prò animae vestrae merce- 
de, e cosi non si esclude il senso che io applico alla do- 
manda del Papa. Questo è il parer mio onde conciliare le 
accennate discrepanze, e con esso mi sembra rimaner con- 
coide eziandio il tributo assegnalo alla S. Sede soprai due 
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Ducati Spoletino e Toscano senza entrare in questione co- 
me hau fatto taluni scrittori, i quali si sono sforzati dimo- 
strare contro le chiare espressioni della lettera di Adriano, 
eh' egli non intendesse parlare della sovranità sai Ducato di 
Spoleto, come deli’ Esarcato ecc, ma del censo e tributo. 

Leone Ostiense seguendo Anastasio riporla la donazio- 
ne di Cai'lo Magno rimarcandola per confini nei seguenti 
paesi. A Lunis ciun insula Corsica. Inde in Soriahuin. 
Inde in moni e m Bardoniun. Inde in Barcetum. Inde in 
Parmain. Inde in licgium. Inde in Mantuam, et mon- 
terà Silicis. Simulque universum Exarcatum Bavennae, 
sicut antiijuitus fuit, curri provinciis Venetiarum , et Ili-, 
stria : ncc non et cuncturn Ducatiun Spolctinum , seu 
Benevenlanum. La espressione, cuncturn Ducatiun Spoleti- 
num , sarebbe apertamente contraria al mio. sentimento so- 
pra liferito , ma quella che segue , seu Benevenlanum , 
rende il senso cosi indeciso che nulla viene a stabilire sul 
Ducato di Spoleto , che anzi mostra di parlare del Duca- 
to di Benevento per cui non si potrebbe certamente con- 
cliiuderc , che la prima espressione conlradice 1’ opinione 
che io ho adottata. Muratori osserva per altri capi 1' as- 
surdità di quei confini, e giudica che non possono derivare 
da uno scrittore bene informalo. E quindi certo ancora che 
il Ducato di Benevento continuò ad esser porzione del Re- 
gno d’ Italia. 11 Cardinal Orsi al contrario ( Esame del 
Diploma di L/ulovico Pio nella disertazione del domi- 
nio temporale de' Papi p. 223. e segg. ) , trascurando le 
ultime espressioni forse perchè incapaci a mostrare alcuna 
rimarcatone de’ confini, sostiene che i medesimi vanno be- 
nissimo. Ma se avesse osservato , che Carlo Magno quan- 
do fece donazione alla S. Sede non erari impadronito an- 
cora di tutto il Regno de’ Longobardi forse avrebbe par- 
lato con minore franchezza. 
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Mostrata fin qui nel modo più breve che ai è potu- 
to quale fosse stata la douazioue di Carlo Magno fatta al- 
la Chiesa Romana , torno sui cenni storici per far cammi- 
no in questo mio discorso. 

Carlo Magno di ritorno a Pavia obbligò sul fine di 
Maggio 774. quella piazza ad arrendersi. Desiderio con sua 
moglie e figli caddero nelle mani del vincitore che fece- 
li condurre in Francia unitamente alla moglie e ai due fi' 
gli di Carlomanno da lui presi in Verona , la qual piazza 
egualmente si arrese. Dopo la caduta delle due piazze Car- 
lo si fece padrone del Regno Longobardico , ed acclamato 
a Re d’Italia cominciò fino d’ allora a qualificarsi Re de’Fran- 
cesi , e de’ Longobardi. Questo rovescio in Italia avvenne 
senza spargimento di sangue, poiché le armi francesi e l’al- 
tezza di mente di Carlo Magno valevano ad imporre al- 
le più bellicose nazioni. Estinto cosi il Regno de’ Lon- 
gobardi non rimasero in Italia agl’ Imperatori Greci che i 
Ducati di Napoli , di Melfe , e di Gaeta coi quali veune 
a formarsi una nuova Provincia. Sulle ruine di questo re- 
gno il Duca di Benevento tentò eriggersi a principe su- 
premo, ma non andò guarì che fu costretto a rispettare la 
forza del Monarca Francese. 

Partito Carlo Magno dall* Italia, il Papa Adriano eb- 
be a soffrire gravissime amarezze per parte di Leone Ar- 
civescovo di Ravcnua. Spacciando costui la protezione di 
Carlo Magno, e di avere da esso ricevuto in dono Bolo- 
gna , cd Imola occupò 1’ Esarcato e la Pentapoli , sicché 
Adriano, fu costretto ricorrere al Re di Francia , e giu- 
stificare come il suo predecessore Stefano: Cunctas actio- 
nes ejusdem Exareatus ad peragendum distribuebat , 
et ornne s actorcs ab hac Romana urbe praecepta ea~ 
riundem actionum accìpiebant. Nam et iudices ad fa - 
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ciendas justitias omnibus vini patientibus in eadem Ra- 
vennatium urbe residentcs ab hac Romana tube dire- 
xit , Philipputn videlicet ilio in tempore presbytcrwn , 
simulque et Eustachium quondam Ducem. Da ciò chia- 
ramente apparisce la sovrana autorità de’ Pontefici su quei 
luoghi esclusiva quella dei Re di Frauda. Finalmente l’Ar- 
civescovo fu posto a dovere. Alcune controversie nate fra 
la Corte di Costantinopoli ed il Papa Adriano nou che le 
sorde prattiche di alcune sedizioni , che in questi primi 
tempi tenevano inquieto si il Regno de’Franclù in Italia, 
che il dominio de 'Pontefici, richiamarono l’anno 781. Car- 
lo Magno in queste contrade, indi in Roma. Condusse se- 
co i suoi due figli Carlomauo , c Luigi, detto anche Lu- 
dovico : la vigilia di Pasqua il Papa battezzò Carlomano, 
imponendogli il nome di Pipino , e il di vegnente consa- 
crò il primo a Re d’ Italia ed il secondo a Re d’ Aqui- 
tania. Si restituì finalmente Carlo Magno in Francia, aven- 
do lasciato 1’ Italia assai quieta , ma non priva de’ malin- 
tenzionati. Difatti dalla lettera 7 5. del Codice Carolino si 
lia che Adriano fece noto a Carlo Magno come E1 cute- 
rio e Gregorio , cittadini ravennati , non avendo voluto 
sopra di loro giudici in quelle parti, ed avendo coll’ a juto 
di un drappello di sgherri loro fedeli commesso enormi 
delitti , quindi per tenia che esso Adriano li facesse pu- 
nire , eran.si portati in Francia onde reclamare contro il 
Papa, e così seminare discordie fra esso lui ad il Re: pre- 
gava pcrtauto Carlo Magno a non volerli ascoltare, come 
nemici suoi c di S. Pieno , ma di farli tradurre a Roma 
per esser processati e puniti. Da questo fatto , dall' altro 
di Leone Arcivescovo , e dall’ aver Carlo Magno confer- 
mata la oblazione dell’ Esarcato fatta da Pipino ai Romaui 
Pontefici ha giudicalo il Sigouio, seguito da Muratoli, che 
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iRc Franchi arvean ritenuta e ritenevano ancora la sovra- 
nità, ossia l’alio dominio sopra gli Stati conceduti alla Chio- 
sa Romana. La stessa conclusione vuol trarre l’ annalista 
Italiano della lettera 84. del medesimo Codice, nella qua- 
le Adriano scrive a Carlo Magno aver ricevuti i suoi or- 
dini di scacciar dalle parti di Ravenna e dalla Pcntapoli 
tutd i Mercatanti Veneziani, e che avea ordinata l’esecu- 
zione di tali comandi all’ Arcivescovo Ravennate. L’invio 
latto dal Papa dei giudici a Ravenna chi può negare es- 
sere stato un’ atto di sua sovranità in quei luoghi? I due 
cittadini non avendo voluto sopra loro quei giudici , che 
altro effetto sarà stato se non della lor prepotenza ? Due 
soli eran codesti brigand e non più: se il Papa non avesse 
avuto il diritto della sovranità in Ravenna, ove contenevan- 
si tanti magnad e perfino Unti personaggi senatorj ( nell'epo- 
ca degli Esarcati in Ravenna esisteva un Senato ), come 
due soli sarebbonsi ricusad di obbedire ai giudici ponti- 
fici ? Fra gli altri delitd commessi dagli sgherri di Eleu- 
terio e di Gregorio, vi furono vari omicidi , e persino in 
tempo di messa quei ribaldi ferirono in Chiesa un pove- 
ro innocente: a lungo gioco quesd delitd non potevano 
rimanere impunid , e perciò credettero i due rivoluziona- 
ri recarsi a Carlo Magno per indebolire le accuse semi- 
nando zizzanie , snaturando i fatti , e mettendo in p nati- 
ca ogni cavillazone ed ogni sotterfugio. Ma avendoli il Pa- 
pa richiesti a Carlo Magno per far inquirere contro di lo- 
ro , e procedere alla punizione, non è argomento manife- 
sto che il Re de’ Frenelli non aveva sa quelli alcuna so- 
vrana giurisdizione ? Se la cosa fosse sUla diversamente , 
il Papa avrebbe potuto soltanto accusare i rei , e chiede- 
re a Carlo che li facesse processare da’ suoi Ministri di Ra- 
venna; e chi noi ravvisa a chiaro meriggio ? Dunque que- 
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sto fatto includo apertamente la sovranità del Papaia Ra- 
venna, ed esclude quella dei Redi Francia. Ciò essendo, 
cade del tutto 1' altro argomento fondato sui làui di Leo- 
ne Arcivescovo, il quale avendo dovuto finalmente cede- 
re , viene anche per l’ esito di quei contrasti a confermar- 
si senza dubbio la Pontificia sovranità. L’ espressioni poi 
di Carlo Magno al Papa quando volle 1’ espulsione de’ Ve- 
neziani furono concepite colle parole prccipicndum emisit , 
onde da queste anziché un vero comando una semplice ri- 
chiesta risulta, come suole in udi casi eommtmemeute pratti- 
carsi , e fu perciò che il Papa non communicò all'Arcives- 
covo gli ordiui regali y come avrebbe dovuto fare se il Re 
avesse escici la la a Ravenna la Sovranità, ma, conforme ne 
ragguagliò Carlo Magno, ad sirchiepiscopum praeceptum 
diresti mas ut in quolibet lenito rio nostro et jure San- 
ctae Ravennati s Ecclesia#, ipsi frenetici prae sidia, at~ 
tjue possessiones haberant , omnino eos exinde espel- 
lere t. Muratori per avvalorare la sua opinione vuol far giuo- 
care le parole in quolibet territorio nostro, et jure San- 
ctae Ravennati! Ecclesia#, spiegandole, in qualsivoglia 
territorio nostro e spettante alla Chiesa di Ravenna , 
onde limitare la giurisdizione del Papa sui beni di quel- 
la Chiesa , ma se Carlo Magno , come dice lo stesso Mu- 
ratori , aveva comandato che i Veneziani fossero scacciati 
dall’ Esarcato e dalla Pentapoli, con quale retto raziocinio 
può limitare 1’ espressioni di Adriano? Ma si conceda an- 
cora quanto egli vuole , e si dica che su Ravenna , ca- 
pitale dell’ Esarcato e della Pentapoli , non avesse il Papa 
giurisdizione indipendente dai Re Francesi , ora mi spie- 
ghi un poco cosa voglia concludere quanto esso medesimo 
asserisce poco prima {Annal. dltal. T. 4. P- ILpag. 174.) 
-cioè , Potrebbe essere che nel presente anno ( 785. ) 
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l'epistola sessantesima ottava del Codice Carolino, dal- 
la quale apprendiamo , aveva il Re Carlo con sua let- 
tera portata da Amino Duca , fatta istanza a Papa 
Adriano, per avere tutti i musaici e marmi del palaz- 
zo di Ravenna , esistenti non meno nei pavimenti che 
nelle pareti. Adriano protesta che ben volentieri tutto 
gli concede in ricompensa dei gran vantaggi da es- 
so , procacciati alla Chiesa Romana. Se il Papa non 
era padrone legi'timo di Ravenna, ma lo erano i Re Fran- 
chi , aveva bisogno Carlo Magno di chiedere ad Adriano 
quei marmi c quei musaici ? Lo stesso Muratori dopo quel 
racconto conclude: Di qui ancora apparisce l'attuale Si- 
gnoria,. e possesso del Papa in Ravenna, dunque pote- 
va poco dopo voltar mantello ad asserire l'aver Carlo co- 
mandato che i Veneziani fossero scacciati dall'Esar- 
cato e dalla Pentapoli torna a farci intendere l'au- 
torità di lui. in quelle contrade tuttoché signoreggiate 
rial Romano Pontefice'! Non è questo il primo luogo ove 
il binarissimo scrittore mostra una passione che lo avvol- 
ge in errori ed in contea dizioni quando parla del primi- 
tivo dominio temporale dei Papi : dal che tratto il Card. 
Orsi ha dovuto dire di lui, di aver pervertite le cose 
con abusare delle lettere del codice Carolino e col ra- 
ziocinare ad arbitrio in tutto affinchè non si veda il 
torto eh' egli, ha nelle difese di Cornacchia piene di opi- 
nioni false e di menzogne cosi scoperte che bisogna es- 
ser cieco, affatto per non. vederle .. . t . . . 

.1 Non solo il Papa dopo la partenza di Carlo Magno 
venne turbalo ne’ suoi dominj , ma lo stesso Re di Fran- 
cia dovè combattere per mandare a vuoto una lega for- 
mata onde togliergli l’ Italia. Era questa composta dai Lon- 
gobardi tumultuari, da Adalgiso figlio di Desiderio venu- 


Digitized by Google 



124 

to da Costantinopoli, ov’erasi rifugiato, con armata navale, 
da Arigiso Duca di Benevento che vedemmo aver assunto 
il titolo di Principe indipendente, e da Tassilone che do- 
veva sollevare la Baviera , impadronirsi del Frioli, e scen- 
der quindi in Lombardia. Carlo Magno avvertito di tutto 
questo dal Papa Adriano , tornò per le terza volta in Ita- 
lia con poderoso esercito 1’ anno 787. Alla sua rapida ve- 
nuta lo spavento s' impadronì de’ collegati. Il Duca di Be- 
nevento chiusosi entro Salerno spedi Romualdo suo primo- 
genito per placare la collera del Monarca Francese, il qua- 
le ritenne questi prigioniero , e spinte le sue armi fino al 
centro del Ducato se ne impadronì. Ponendo quindi un li- 
mite alla punizione concedette la pace al Duca, gli resti- 
tuì Benevento e condusse seco fra gli altri ostaggi Grimo- 
aldo secondo figlio di Arigiso. Fu in questa occasione, se- 
condo vari scrittori, che Carlo Magno donò al Papa le cit- 
tà di Capua , di Sora , di Teano, d’Arpino, d’ Arquino e 
d’ Arci posti in quel Ducato, non che le altre della Toscana, 
cioè il Castello di Felicità, Orvieto, Bagnorea, Viterbo, 
Marta, Tuscania eec. che già vedemmo comprese nella ri- 
ferita donazione richiamata nel Diploma di Ludovico Pio. 

Non sì tosto Carlo Magno ripigliò la via per 1’ Ale- 
magna , Arigiso imprese a sottrarsi nuovamente dalla sua 
obbedienza entrando in negozialo coll’Imperatore d’Orien- 
te: ma la morte gl’ impedì di porre ad effetto il disegno. 
Un mese prima egual visita ebbe Romoaldo suo primo- 
genito. Grimoaldo secondogenito trovavasi allora in ostag- 
gio presso il Re de 'Franchi, il quale con istraordinaria mu- 
nificenza non solo gli restituì la libertà , ma lo mandò a 
succedere al pache , malgrado le sagge riflessioni che fà- 
ceagli fare il Papa , e le predizioni che non tardarono a 
verificarsi. Vedendosi Grimoaldo consolidato ne’ suoi stati 
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▼olle ad esempio de’ suoi maggiori rendersi indipendente: 
contro le condizioni colle quali aveva ottenuta la libertà ed 
il dominio sul Ducato , improntò nelle monete il solo suo 
conio , ed invase varie terre appartenenti alla Chiesa Ro- 
mana , ricusando restituirle per quante insistenze glie ne 
facesse Adriano I. Reclamò allora il Papa a Carlo Magno 
il quale spedi a Pipino Re d'Italia l’altro figlio Ludovico con 
ordine che i due fratelli marciassero contro Grimoaldo. En- 
trarono essi nel Ducato di Benevento l’anno 793. alla testa 
di un'armata il cui impeto pero terminò colla presa di un 
castello di poca importanza, giacché la carestia che allora 
dominava in quella parte non permise di portare più a lun- 
go la campagna. 

Adriano dopo aver tenuta la S. Sede 12. anni 10. 
mesi e 16. giorni mori il 25. Decembre 795. Questo Pa- 
pa mentre dimostrava gran disinteresse , era sommamen- 
te sollecito per aumentare il patrimonio della sua Chiesa 
e con pari sollecitudine occupossi per la decenza del cul- 
to. È memorabile un candelabro, di cui parla Anastasio, 
die questo Papa diede alla Chiesa di S. Pietro per illu- 
minare il Santuario: da esso pendevano 1370. lampade o 
torce che si accendevano nelle grandi solennità. Carlo Ma- 
gno ne pianse la morte come fosse stato suo padre, fece 
fare per lui grandi orazioni , e dispensò copiosissime ele- 
mosine: un epitaffio che fe scolpire sul marmo in lettere 
d’ oro lasciò alla posterità eterno monumento di sua sin- 
golarissima affezione verso il defonto. I Romani non lo com- 
piansero di meno pei soccorsi ricevuti in tante calamità e 
particolarmente in una carestia occasionata dallo straripa- 
mento formidabile del fiume tevere. 

Nell’ indomani della morte di Adriano fu eletto Pa- 
pa e consacrato il di appresso Leone III. Seguita la sua 
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ordinazione , secondo il racconto di Eginardo ( In Annal. 
Frane. ) o di chiunque sia l’ autore di questi annali „ Mox 
Leo per legato* tuo s clave* Confessioni* S • Petri,ac 
vcxillum Romanae urbis cum aliis muneribus Regi ( Fran- 
corum ) misit, rogavitque ut aliquam de suis Optirnati- 
bits Romam mitteret , qui populum Romamun ad suam 
{Idem, ac subjectionem p"r sacramenta ftrmaret „ Gli an- 
nali però de’ Franchi ( Annal. Bertiniani , Metens. et 
alii ) non si estendono a tanto e si limitano a dire , Leo 
III., misit legato* cum muneribus ad Regem, Clave s eti- 
am Confessioni* S. Retri, et vexillum Romanae urbis 
ad cum direxit. Muratori coltivando ogni circostanza In 
cui possa argomentare contro la primitiva Sovranità dei Pa- 
pi , anziché con più ragionevolezza concludere che laddo- 
ve tanti annalisti non han parlato del giuramento da pre- 
starsi dai Romani , 1’ autorità del solo Eginardo è troppo 
debole onde potersi ammettere il suo racconto , tanto più 
che gli effetti della richiesta di Leone non seguirono quan- 
do sarebbero dovuti essere inevitabili pei vantaggi di Car- 
lo Maglio, ha voluto con assai minor raziocinio inferire che 
Eginardo ha spiegato gli effetti dell’invio delle chiavi e del 
vessillo, riferito senz’ altra aggiunta dagli Annalisti Fran- 
cesi , nella signoria di quel Monarca su Roma c sul suo 
Ducato. Ma se il racconto di Eginardo iosse stato vero, co- 
me preterirlo quegli Annalisti a svantaggio del loro Mo- 
narca e della loro nazione? per corroborare il detto di Egi- 
nardo aggiunge il Muratori il passo di Paolo Diacono ove 
dice che Carlo Maguo ( non ancora Imperatore ) Roma- 
no s praeterea ipsamque urbem Romuleam jampridem 
ejus praesentiam desiderantem, quae aliquandiu Mun- 
di totius domina fuerat , et tum a Longobarda s op- 
pressa gemebat diri s angusta* eximens suis addidit sce- 
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plris, cuuctaque nihilqminus Italia miti dominatione po- 
tius est. Anche in altro passo all’ anno 786. questo scrit- 
tore chiamò Roma città di Carlo Magno civ itati s vestrae 
Romidae , ma il P. Pagi ( chechè ne dica in contrario 
l’ annalista Italiano ) con ragione dice che 1* espressioni 
di Paolo Diacono non sono eh’ esagerazioni. In fatti come 
coi detti di quello storico si potrebbe conciliare e la ra- 
tifica latta da Carlo Magno della donazione di Pipino « 
la divisione prescritta da quel Monarca del regno di Fran- 
cia tra i di lui figli , nella quale non comprende nè Ro- 
ma e suo Ducato , nò Ravenna, nè la Pentapoli, nò in fi- 
ne i luoghi compresi nelle donazioni, e non richiama quelle 
contrade se non per raccomandarne ai figli la difesa cui era 
egli tenuto per ragione del Patriziato'' Paolo Vincono, dice 
lo stesso Muratori , ebbe uria grande famigliarità con 
Carlo Magno con lettere e con versi vicendevoli , di 
maniera che egli lasciò una gran memoria di se stes- 
so. Ora a chi potria far meraviglia che Paolo esagerasse 
i suoi detti per ingrandire le conquiste del Monarca suo 
confidente ? che le chiavi della Confessione di S. Pietro 
non indicassero dominio, ma fosser solo reliquie di devo- 
zione già 1* ho dimostrato, sicché non mi manca se non di 
parlare del Vessillo della Città di Roma. Il Morino, e do- 
po lui il P. Le-Coante sono stati d’ opinione che il Ves- 
sillo fosse il simbolo della suprema potestà ad altri con- 
ferita , argomentando dal fatto d’ Innocenzo II., che do- 
nò a Rogerio Sicilium regnum per vexillum. Tutto que- 
sto però a buon senso proverebbe in contrario , percioc- 
ché vietasi ad ammettere che nei Papi era 1’ alto dominio 
senza il quale non avrebbe potuto Leone mandare il Ves- 
sillo a Carlo Magno. Quindi coll’ esempio d’ Innocenzo 
II. certo essendo che a’ suoi tempi i Romani Pontefici non 
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davano se non il diritto feudale *u quel Regno ritenen- 
dosene l’alto dominio, torna la stessa conclusione. Il Pa- 
gi dimostra chiaramente, che il Vessillo dovasi per impe- 
gnar taluno alla difesa di chi lo dava. Infatti noi vediamo 
che Alessandro II. lo diè a Guglielmo Notho Duca di Nor- 
mandia nella guerra contro Aroldo: Vittore III. a Rober- 
to Guiscardo nella guerra contro i Greci scismatici: Ur- 
bano II. ad Ugone nella prima crociata ecc. Nè in altro 
senso potrebbesi prendere l'invio del Vessillo che Leone 
III. fece al Monarca Francese, cui come patrizio romano 
era propria la difesa degli stati della Chiesa, senza con- 
tradire a tanti passi della storia , ed alla donazione di Pi- 
pino e dello stesso Carlo Magno. Quanto poi alcuni scrit- 
tori han creduto trarre dalle iscrizioni del Triclinio Late- 
ranensc per dimostrare che Leone III. diè a Carlo Magno 
coll’ invio fattogli del Vessillo il dominio di Roma trova- 
si pienamente confutato dal Card. Orsi ( Del Dom. temp. 
de' Papi Cap. FUI- pag. 1 34. e segg. ); nel qual Capi- 
tolo mostra poi ad evidenza, che Carlo Magno non ricer- 
cò da Leone III. che la conferma del Patriziato, onde si 
esclude in esso Re il preteso alto dominio. 

L’anno 799 il 15. Aprile mentre Leone III. assisteva 
alla processione di s. Marco , Pascale il primicerio, e Cam- 
pulo Sacellario o Sagrestano nipote di Adriano I. , i quali 
erano Ceri nemici del Papa per non aver più la grande 
influenza negli affari come in passato , alla testa di una 
mano di armati si scagliarono addosso al Pontefice , e colla 
più sacrilega violenza tentarono cavargli gli occhi e sveller- 
gli la lingua. Sonovi alcuni scrittori i quali asseverano, che 
ai congiurati riusci in effetto la meditata violenza , e che 
miracolosamente Leone riacquistò gli occhi e la lingua : 
quello è certo che Leone venne rinchiuso in un Monistero 
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donde, armata mano , fu tratto la notte susseguente da Al- 
boino, Camerlengo della S. Sede. La voce di cosi empio 
attentato giunta agli orecchi di Vinigiso Duca di Spoleto 
accorse al rumore, prese la difesa dei Pontefice e seco lo 
condusse nel suo ducato. Scrisse quindi tatto l’accaduto a Car- 
lo Magno, il quale mostrato desiderio di vedere il Papa, Leo- 
ne recossi a trovarlo mentre era in Paderhoma, e fu rice- 
vuto e trattenuto qualche tempo colà con grandissimi ono- 
ri. Nello stesso anno il Papa tornò a Roma in compagnia di 
Aneboldo Arcivescovo di Colonia , Arnone Arcivescovo di 
Salisburgo, e quattro Vescovi con i Conti Hmegeto, Ro- 
tearlo , e Germano. La vigilia di s. Andrea pervenuto nel- 
le vicinanze di Roma nudarono ad incontrarlo sino a Ponte 
Molle con bandiere spiegate ed insegne cantando inni spi- 
rituali il Clero tutto, il Senato e Popolo Romano colla mi- 
lìzia, Monache , Diaconesse, Nobili Matrone, con tutte le 
scuote de’Forestieri. Passato alla Basilica di s. Pietro vi can- 
tò Messa solenne , e nel di appresso entrato in città tor- 
nò ad abitare pacificamente nel palazzo Lateranense. Dopo 
pochi giorni i messi del Re Carlo Magno, i quali come si 
legge nella \ ita di Leone III. presso il Bibliotecario cum 
eo vencrant in pontiftcalem ossequìum , locchè tace il 
Muratori per poter dire ,, t sudettì vescovi e Conti, sic - 
come messi del Re Carlo , Patrizio de’ Romani ( la 
cui autorità anche da qui risulta ) etc. „ citarono i mal- 
fattori e formarono il processo. Il Cenni ( Dissert. '/. de 
Lconis III. Epist. nwn. XV III. pag. 16. segg. ) di- 
mostra che quei messi fabbricarono il processo per volontà 
del Pontefice. Pasquale, e Campolo comparvero in giudizio 
coi loro seguaci, e non avendo potuto provare le loro ac- 
cuse contro il Papa furono presi e mandati in esilio, dice 
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Anastasio, in Francia, ma ciò non avvenne in questa cir- 
costanza, come si vedrà. 

Non sembrando a Carlo Magno perfettamente termi- 
nata la causa de’pcrsecutori del Papa, e premendogli di as- 
soggettare Grimoaldo Duca di Benevento che tuttavia so- 
steneva la propria indipendenza, l’anno 800, epoca di gran- 
de avvenimento, tornò in Italia. Il 24 Novembre essendo 
secondo il solito andate ad incontrarlo ben lungi dalla cit- 
tà le milizie, le scuole eie. , giunse a Roma, ed il Papa 
ricevutolo davanti alla Basilica di s. Pietro coi Vescovi e col 
Clero, lo introdusse nell’augusto tempio ira i sacri cantici 
per render grazie all’Altissimo. Nel dì 1. Decembre Car- 
lo Magno adunò in s. Pietro un gran consesso qualificato 
per concilio di Prelati e di Nobili, onde prendere in esa- 
me le accuse intentate contro il Papa. Nessuno presentassi 
a sostenerle, nessuno ardì chiamare in giudizio il sommo 
Pontefice, il quale seguendo gli esempi de’ suoi predecessori 
si sciolse da qualunque accusa de’suoi nemici con pubblico e 
solenne giuramento ponendosi sul capo la Croce ed il Vangelo. 

Il giorno di Natale dello stesso Anno 800. recossi 
Carlo Magno ad ascoltare la s. Messa, che il Papa cantò 
in S. Pietro; questa terminata mentre il Re disponevasi a 
partire, Leone gli si fece innanzi, e postagli sul capo una 
corona preziosissima, concordemente il Clero e Popolo Ro- 
mano lo acclamarono ad alta voce per tre volte Imperatore. 
Immediatamente il Papa unse coll'olio santo non solo es- 
so Augusto , ma ancora il di lui Figlio Pipino. Gli annali 
de’!' ranchi dicono clic il Papa dopo quella cerimonia fu il 
primo ad iuchiuarsi al nuovo Augusta come si costumava 
cogli antichi Imperatori. Da questi avvenimenti in poi co- 
minciò Carlo Magno, lasciando il titolo di Patrizio, ad inti- 
tolarsi Imperatore de’ Romani ed Augusto. 
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Muratori appoggiandosi agli annali Lamhcriaui e Mo- 
siaccnsi sostiene che Carlo Magno anche solamente patri- 
zio era padrone di Roma perchè in quelli si dice ipsam 
Romam tenebat. Ma se quel Monarca era allora solamen- 
te patrìzio, titolo conferitogli dal Papa; se il patrizio, com’è 
certo, non aveva l’alto dominio, ma riconoscer lo doveva in 
chi al patriziato elevavalo; se debito del patriziato era quello 
della difesa del principe supremo, come Carlo Magno an- 
che solamente patrizio era padrone di Roma, e non difensore? 
Il verbo teneo ha fra gli altri il significato di abitare , di 
difendere , di conservare etc. perchè la espressione ipsam 
Romam tenebat, dovrà indicare la padronanza su Roma, e 
non che Carlo Magno dimorava in Roma, cosa verissima , 
che la difendeva, c conservava, ciò che convcnivasi al suo 
grado di patrizio ? Le turbolenze, come si è veduto , in- 
sorte entro Roma, le accuse date e le usate violenze con- 
tro il Pontefice allora Sovrano di Roma, del suo Ducato eie. 
percuotevano direttamente lo stato politico; emergeva perciò 
che il patrizio difensore vi accorresse e vi ponesse riparo 
nei modi opportuni. Ora se Carlo Magno spedì suoi messi 
e quindi venne in persona per far giustizia contro i ca- 
lunniatori ( ilice lo stesso Muratori ) persecutori del Papa, 
come questi fatti che la conseguenza furono della difesa e 
protezione dovuta dal patrizio , dovranno ritenersi a segni 
di padronanza ? Se Carlo Magno fosse stato vero padrone 
di Roma, gli annalisti perchè non adoprare un termine 
chiaro e deciso clic dimostrasse preciso ed assoluto dominio ? 
L’avere il Papa coronalo fra le acclamazioni del Clero e 
del Popolo Carlo Magno col titolo d’imperatore può essere 
argomento più chiaro per istabilire clic quel Monarca non 
aveva l'alto dominio su Roma, come non ce lo avevano i 
Greci imperatori, ma questo apparteneva esclusivamente al 



132 

Pontefice ? Altrimenti opinandosi, come giusta e leggittima 
sarebbe stata quella dignità ? come venire in mente a Leo- 
ne III. di conferire ciò che non doveva nè poteva dare 
perchè non suo? 

In che consistesse il potere del nuovo Imperatore e 
de’ snoi successori si è portato a gravissime dispute fina dotti 
e ciliari scrittori sino all’anno 876; in cui Pier de Marca 
ha espressamente asseverato che Carlo Calvo consortium 
amovit, et omnibus regiis furibus cessit. Poiché questa 
disputa impegnerebbe a lunga e difficile discussione , toc- 
che non si esigge dal mio tema, e su tale articolo ha mol- 
to parlato il Card. Orsi nella sua disertazione del domi- 
nio temporale de' Papi al Capo IX, potrà a questo ri- 
correre ohi bramasse, esserne istruito. In quell’ articolo si 
dimostra con solide ragioni che uè Carlo Magno inalzato al- 
la diguità Imperiale, uè gli alai Imperatori della sua stirpe 
hanno avuto l’alto dominio di Roma e dello stato Eccle- 
siastioo. Tuttavolla nel progresso di questo discorso si rav- 
viserà qual fosse il doiniuio degl’imperatori. 

Dopo la elevazione di Carlo Magno alla dignità im- 
periale s’incominciò ad imprimere nella moneta romana da 
una parte il nome proprio del Papa, e dall’ altra quello 
dell’ Imperatore. Muratori trae anche da ciò argomento 
sull’ alto dominio degli Imperatori. £ certo però che mol- 
to prima di questo tempo, ed anche dopo, i Papi coniarono 
le monete senza il nome dell'Imperatore per il che sostie- 
ne il P. De Magistris, che il nome dell’Imperatore vi fu 
posto non per obbligo ( come fu quello espressamente con- 
venuto del Ducato di Benevento sotto Grimoaldo citato dal- 
lo stesso Muratori ), nè per indicare Sovranità, ma di pro- 
pria elezione de’ Pontefici in contrasegno d'onore verso il 
protettore della Chiesa. Per verità non trovandosi alcun 
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cenno presso gli storici che l’aggiunta del nome degl’Im- 
pcratori fosse fatta per indicare l’alto loro dominio, è trop- 
po meschina la prova che ne vuol trarre Tannai ista quando ' 
nella stessa moneta continuavasi ad imprimere il nome del- 
l’antico principe. Dall’ altro canto sembra cosa incoerente 
che Carlo Magno venisse elevato alla dignità d’imperatore 
de’Romani di solo nome e senza alcuna autorità sul gover- 
no temporale; ma tale incocrenza và a cessare quando si ri- 
fletta, che anche ne’ tempi posteriori e per lungo tempo 
fino al principio del nostro secolo ha esistito l’Imperatore 
de’Romani senz’ alcuna autorità sul governo temporale di 
Roma e dello stato Ecclesiastico. 

Prima della sua partenza da Roma Carlo Magno volle 
riassumere la inquisizione contro i congiurati ed offensori di 
Leone III., i quali secondo le leggi romane vennero condan- 
nati a morte: m^ il Pontefice salvò loro la vita. Onde non 
restasse però impunita T atrocità del delitto furono quei 
rei esiliati in Francia. 

Sotto l’anno 806. Muratori colla cronaca Farfensc ri- 
porta la notizia di una lite agitata, in placito ante prae- 
sentiam Romani Ducis Castri Vitcrbiensis , et omnium 
Judicum ejus, e quindi aggiunge „ Dalle memorie delC 
Archivio Farfense da me prodotte nelle antichità ltar 
liane si raccoglie „ Judicaturn Romani gloriosi Ducis 
in Castro Viterbiensi , Actum temporibus Karoli Do- 
mini nostri piissimi perpetui Augusti , a Dea coronati, 
magnifici Imperatoris, anno Deo propitio , Impcrii ejus 
VI ; atque Domini nostri Leonis Stimmi Pontificis et 
universa lis Papac in Sacratissima Sede Beati Petri 
Apostoli anno XI in mense Maio, per indie tionem XIV. 
cioè nell'anno presente. Ben considerate le circostan- 
ze di quest'atto altro non so io concludere se nonché 
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questo Romano fosse Duca non già di Spoleto ma di 
Viterbo, cioè Governatore di quel Castello , sapendo 
noi che i Papi davano il titolo di Duca ai Governa- j 
tori delle loro Città, e Viterbo senza fallo era ih qiiei' 
tempi sotto la loro giurisdizione come incluso nel Du- 
cato Romano. Dichiara dunque 1’ annalista in questo pas- 
so essere a sua cognizione , che i Papi davano il titolo 
ai Governatori delle LORO Città, e Viterbo SENZA 
FALLO era anche IN QUEI TEMPI sotto la LORO 
GIURISDIZIONE come inchiuso nel Ducato Roiha.no, 
e per conseguenza confessa che i Papi esercitavano : T alto 
dominio su Roma e suo Ducato, dando i titoli, ed elèg- 
gendo indipendentemente i presidi per governare le Città 
alla loro giurisdizione soggètte. Qui convieu dire essere 
stato abbandonato il nostro Muratori dalla sua troppo ma- 
nifesta passione di voler abbattere la temporale esclusiva 
Sovranità de’ Pontefici dopo la elevazione di Carlo Magno 
alla dignità Imperiale. 

Nell’anno susseguente 807 lo stesso scrittore riferisce 
un brano di Lettera scritta da Leone a Carlo Magno, ncD 
la quale il Papa prega 1’ Imperatore, ut vestra donalio 
( dell'Isola di Corsica ) semper firma et stabilii perma- 
neat et ab insidiis inimicorwn tuta perslstat. Come po- 
teva conciliarsi ima tale richiesta quando nel Papa fosse 
mancata la Sovranità indipendente dall’Imperatore ? Dalla 
stessa Lettera, dice lo storico, apprendiamo che il Re ( d* 
Italia ) Pipino pensava di portarsi a Ro'ma dopo P'as- 
qiui. Il motivo di qiwsto viaggio era per dar fine ad 
alcuni' dissapori insorti fra esso Papa e il medesimo 
Re Pipino probabilmente a CAGIONE DELLA GIU- 
RISDIZIONE E DI CONFINI. Ora potevàno nascere 
tali dissapori se Tlinpcratorc Carlo Magno padre di Pipino 
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avesse avuto alto dominio su Roma e sullo stato Eccle- 
siastico, ed il Papa fosse stato da esso Imperatore dipen- 
dente e senza sovranità. ? Tuttoché siano chiari questi fatd 
per dimostrare la signoria de’ 'Papi, non ostante al succes- 
sivo Anno 808 attribuendo l’annalista la duodecima lettera 
scritta da Leone a Carlo Magno (che il -Pagi ed il Cen- 
ni riferiscono all’anno innanzi ), torna a sostenere, che l’al- 
to dominio su Ravenna era stato riservato da Pipino a se 
nella di lui donazione, e riservato continuava a rimanere in 
quel tempo all'Imperatore godendo solo i Ponteiici l’utile 
signoril dominio. Trae quoslo argomento dalla premessa es- 
posizione cioè „ Leggonsi quivi (‘ nella Lettera ) le se- 
guenti parole : misit igitio ■ pia serenità* vostra mis to* 
suos, ut justitiam facere nobis debuissent + seri magi s 
damnum fecerunt. Il prega poi d'interrogare di '/pianto 
era accaduto i medesimi suoi rnessii, e Giovanni V rico- 
vo spedito dal Papa, da i piali potrà intenderei quia 
omnia quidquidper ve strimi piivn no legale jwlicitun, da 
causa videlicet Palatii Ravennati s reoelleotanutir ( do- 
vrà dirsi recollectarum ), utule, etjussistis, ut nullus qui-, 
libe.t homo in posterum conquassare , aul in j itili cium 
promoverc presumerei, tam de Vtdgaria ( forse tributa 
pagato dal Volgo o dai contadini ) qnam et tam de 
mansis, quos per vestnun depositimi li e. ruttila.* fidrlis ve- 
ster nobis reconsignavit: omnia cum casis, vineis , seu 
laboribus , atque peculiis abstulcrunt , et nihil exinde' 
nobis remansit. Quamobrcm quacswnus vestram impe- 
riatela clementiam, ut sic de vostra a Deo accepta do- 
natione , quam predicto Dei apostolo obtidistis, pcra- 
gere jubeatis , quatcnus in nulla ihinuatur parte „ Ri- 
chiamandosi in questa lettera la donazione fatta da Carlo 
Magno, essendo Re, appalesasi da ciò, che dopo la sua eie- 
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varione alla dignità imperiale le cose non oratisi punto can- 
giate, e i diritti primitivi del Papa conscrvavansi senza alcu- 
na alterazione. La donazione di Pipino confermata da Car- 
lo Magno non presenta, come dimostrai, alcuna idea d’al- 
to dominio riservato, anzi chiaramente lo esclude, chiuden- 
dosi colle espressioni libere ed assolute „ confirrnarnus, ut 
in suo detineant ( il Papa e i suoi successori ) jure , 
principale, et ditione. Laddove poi si volle lare Una ri- 
serva, sul censo eoe. si disse chiaramente „ Eo scili ceti 
modo, ut singulis annis praediclum censum Ecclcsiue, 
fi. Petri Apostoli persolvatur , SALV A SE ME E R 
SUPER EOSDEM DUCATUS (Toscano e Spolelino) 
NOSTRA IN OMNIBUS DOMINA TIONE „ Queste 
ragioni sono positive , nè la presuntiva del giudizio sulla 
prclàta lite può esser capace a distruggerle nè abbatterle 
in alcun modo. Quando il tribunale della S. Lontana Ro- 
ta era in sommo credito presso tutte le nazióni quanti este- 
ri spontaneamente non rimettevano a questo Tribunale la 
decisione delle loro controversie ? Il tribunale dentassi re- 
gii istituito da Carlo Magno ognun sa quanto fosse inte- 
gerrimo ed accreditato; inoltre era questo un tribunale di 
quel Monarca, che anche nel grado d’imperatore anzi con 
più aggiustatezza in questo doveva difendere e proteggere 
i Papi Uel dominio loro temporale. Era in fine il palazzo 
di Ravenna uno di quei luoghi restituiti al Papa colla do- 
nazione di Pipino, e di Carlo Magno medesimo , onde in 
forza di tale atto interessava più propriamente a Carlo Ma- 
gno di far conoscere ai suoi messi il merito di quella con- 
troversia: dunque nulla aifatto può contribuire la decisione 
di questa lite a corroborare l idea dell’alto dominio dell’Im- 
peratore Carlo Maguo sul temporale deH'esarcaio di Raven- 
na. Si aggiunga ancora che il Pipa tra le altre cose re- 
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clamava i tributi, e le gabelle della camera di Ravenna : 
ehi può reclamare queste gabelle interponendo 1’impegno 
di un protettore potentissimo se non un Sovrano qual’ era. 
il Papa, cui appunto come Sovrano potevano quelle esclu- 
sivamente appartenere ? Potrebbe qui opporsi che la sua 
Sovranità era vincolata dell’alto dominio degli Imperatori, 
ma ciò converebbe giustificarlo con prove indubitate non 
per congetture, come in contrario si prattica in vati passi 
storici che io per brevità ommelto di analizzare. Per amo- 
re della verità confesso ancor io che alcuni fatti si rinven- 
gono dai quali potrebbe apparire un alta Sovranità degl'im- 
peratori sullo stato Ecclesiastico: ma a creder mio questi 
non lesero nè diminuirono la vera sovranità de’ Pontefici 
in quei tempi. I Papi erano allora di recente entrati al pos- 
sesso della nuova signoria, nè mancava contro di essi il, 
male umore di tanti e tanti personaggi anche ragguarde- 
voli, altri impegnati nel partito de’ Greci imperatori, altri 
ia quello de’ Re Longobardi, altri in fine per quellantì- 
patin che più fàcilmente nasce per causa dì svariato correi», 
zioni in circostanze di grandi novità, quali appunto luron 
quelle del secolo VII11. In questo stato di cose poteva be- 
ne accadere elle il Papa assieme col pòpolo a lui più de- 
voto impegnasse viemaggiormente la protettorìa del possen- 
te monarca Francese col titolo conferitogli d' Imperatore , 
assai più ragguardevole e più imponeute di quello di Pa- 
trizio, che all’effetto di rendere tal protezione pienamente 
efficace i Papi si contentassero, anzi richiedessero ancora 
agl’imperatori di preuder parte nelle faccende più impor- 
tanti onde infrenare l’ardire e la violenza de' malintenzionati 
e cosi chiuder loro ogni via di ordire machiuazioui e muo- 
vere a sedizione, che in somma dessero una idea di so» 
v vanita agli Stessi imperatori, ma che in sostanza però tale 
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non fosse. E che questa poi tale in effetto non sia stata 
e gl’imperatori cominciando da Carlo Magno , non avesse- 
ro l'alto dominio di Roma e del suo Ducato, non che de- 
gli altri stati alla Santa Sede temporalmente soggetti, lo 
dimostrò il testamento di esso Carlo Magno , nel quale 
avendo diviso l’impero a suoi tt-e figliuoli escluse da que- 
sta divisione lo stato Ecclesiastìcò 1 'riSne 1 'piova con chiara 
dimostrazione il Card. Orsi dei Capitoli nono e decimo 
della sua disertazione del dominio temporale de’ Papi. 
Posta una tale esclusione in atto di tanta importanza, Mu- 
ratori in Eginafdo, il quale dice che Carlo Magno ebbe 
sotto il suo comando, Italiani totum 1 qttae ab Augusta 
Praetoria usqiets- in Calàbriam inferictrem, in qua Gre- 
eorwn et Beneventatnorum eonstat esse -confinia, dccies 
centwn et e o ampliar pass uutn longitudine porrigitur , 
assai debolmente appoggia la -sua conclusione, cioè, che tali 
detti si oppongono a' -chi volesse escludere dal dominio di 
Carlo Magno Roma col ‘suo Ducato, l’Esarcato di Ravenna, 
le Pentapoli, il Ducato di Spoleto , o altra contrada d’Ita- 
lia. Lo stesso Card.; Orsi' éa inoltre ebnoscere che mentre 
lo stato Ecclesiastico- non fu compreso nella citata divi- 
sione, fece però Carlo- Alagno la sua disposizione intorno 
ad esso, giacché ordinò ai' suoi figli di assumerne la pro- 
tezione e la difesa, simonie- ad esempio del padre ordinò 
parimenti il figlio Ludovico pio nel di lui testamento, Egi- 
nardo avendo dato un abozzo del testamento di Carlo Ma- 
gno Imperatore, dice che quegli divise in parli ventuna 
buona quantità d'oro, d’argento, di gemme ecc. e distribuì 
ciascuna parte ad ognuna dello 21 Chiese Metropolitane 
regni illius, indi aggiunse; nomina vero metropolitanorwn 
ad quas eadem elemosina , sive largitio facienda est, 
haec sunt, Roma , Ravenna , Medìnìanwn , Forum Jnlii, 
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Gradus ctc. Muratori riportando all’anno 811. il pas*o di 
Eginardo, conclude „ Queste sono le cinque Città Metro - 
politane d'Italia (e più non ce rierano in quei tempi ), e 
tutte poste in regno illius , dal che scrpprn velìghiamo 
ad apprendere quello che abbiamo a credere della Cit- 
tà di Roma e di Ravenna „ intende dire lo storico ,* che* 
Girlo Magno riteneva l’alto, dominio stì i quelle. Importan- 
te osservazione: ha' luogo però sul testo di Eginardo, ‘ed 
è che la Chiesa di Roma non è stata mai metropolitana, 
ma sèmpre Patriarcale. Anzi quattro erano allora come al 
presente, le patriarcali di Roma \ assegnate ai quattrtf ^Pa- 
triarchi quando vi fossero' presenti iin‘ ocOassioòc di conci- 
lio generale.' La Basilica di' è. ■Giovanni in Lateranò dèi 
Papa ( Pàtriarchiutn era chiama» in quei tempi il palazzo 
annesso , stanza ordinaria del Pontefice Romano , perchè hi 
era il suo Patriarca» ) , quella di S. Pietro del ; Patriarca 
Gostnntinopojitano, quella di S. Paolo dell’ Alessandritìo, 
e quella di s. Maria Maggiore dell’Antiocheno. 'Ora come 
potevo dirsi Chiesa Metropolitana quella di Roma t Dopò 
questa osservazione ognuno può facilmente comprendere 
essere caduto hi cquivoco quelle scrittóre, e posto tal’equi- 
voco qual fondamento' sicuro pòteà ricavarsi dal sno detto 
medesimo ? Sul conto del quale deve aggiungersi una par- 
zialità, una passione d’ ingrandire le cose di Cariò Magno 
nella di cui córte era egli ufficiale. 

Il di 28. Gennaro 814. passò Carlo Magno a mi- 
glior vita , e gli successe Ludovico ( detto anche Luigi ), 
sopracchiama» Pio. Pipino Re d’ Italia era morto fin 
dall’ 8; Luglio 810., e siccome non lasciò che un figlio 
naturale chiamato Bernardo , era ritornata l’Italia a Car- 
lo Magno , ma lo stesso Imperatore nel 812. avea da» 
al medesimo Bernardo l’investitura di questo Regno sic- 
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che alla morte di Carlo Magno Bernardo trovatasi sul tro- 
no d' Italia. 

Nel 815. Leone III. fece rifabbricare il tetto della Ba- 
silica di Sant' Apollinare in Ravenna. Somministrò egli 
del proprio grossa somma di denaro , ma costò eziandio 
quel lavoro molte spese ai cittadini Ravennati e grandi ag- 
gravi anche alle altre città dell’ Esarcato. Ciò mostra che 
il Papa come Sovrano imponeva in caso di bisogno le ga- 
belle e i tributi. 

•w.La morte di Carlo Magno, gran difensore della Chie- 
sa Romana e de’ sommi Pontefici , rese cosi arditi alcu- 
ni cittadini Romaui i quali conservavano il loro livore 
contro Leone III. , che gli tramarono una congiura per 
torlo di vita. Scopertasi la trama , il Papa feceli proces- 
sare e colle leggi di Roma condannati a morte , subiro- 
no la pena. Anche da questo avvenimento apparisce la 
sovranità de’Papi, e se la eseguita giustizia spiacque mol- 
to all’ Imperatore Ludovico , lo fù non perchè il Pa- 
pa si fosse eretto a Sovrano , ma per tema d’una ribel- 
lione degl’ Italiani spinti da quella troppo rigorosa pu- 
nizione che sembrava non plausibile in un primo Vesco- 
vo della cristianità. Non molto tempo dopo Leone III. 
caduto si gravemente infermo, che giudicossi disperata la 
sua guarigione , i Romani si sollevarono, ed armata ma- 
no andarono a riprendersi i beni eh’ esso Papa avea loro 
confiscati pretendendo ingiusta una tale conlisca. Muratori 
che riferisce questo fatto avrebbe dovuto osservare che 
il diritto di confiscare i beni appartenendo solo a chi eser- 
cita l’assolato diritto Sovrano, non poteva perciò impu- 
gnarsi la vera Sovranità in questi tempi dei Papi: ma egli 
non assuefatto a tali osservazioui si limita ad esporre un 
avvenimento, che il preterirlo avrebbe troppo appalesata 
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la sua animavvcrsione alla sovranità de’ Sommi Pontefici. 

L’ anno 816. P 11. Giugno passò a miglior vita Leo- 
ne III. Mabillon sostiene che questo Papa fu il primo ad 
essere incoronato sui gradini inferiori della Basilica Va- 
ticana. Cancellieri ( Istoria de soleru Pois, de Som. Pon - 
tef. cap. 1. pagi 2. ) citando gli autori che scrissero in- 
torno alla cerimonia della coronazione di Leone III. ri- 
porta uno squarcio in cui si dice „ Accedit Prior Sta- 
buli , et imponit ei in capite Regnum , quod est ad si - 
militudinem Cassidis ex albo fit indumentum „ . Vuoi- 
si che la esposizione di questa cerimonia sia stata scrit- 
ta in tempo dello stesso Pontefice. Ora dalle parole im- 
ponit ei in capite Regnum dimostrasi che quella berret- 
ta era il simbolo della Signoria temporale, e siccome tal 
Signoria dopo le donazioni di Pipino e di Carlo Magno si 
era stabilmente trasferita nei Sommi Pontefici, cosi con- 
vien dire che seguita la consacrazione di Leone III. fos- 
se egli il primo ad esser formalmente incoronato con il 
Regnum . Dico formalmente , perciocché il {«imo Regno, 
ossia antica berretta Papale ( oggi detta Triregno , per- 
chè formata con tre corone ) fu da Costantino donato a 
S. Silvestro , ma non tutti , anzi pochi furono i sommi 
Pontefici che Io usarono. L’ Infessura ci testifica il furto 
di quel regno, avendo scritto „ Die 22. Novembri} 1484. 
die lunae de nocte fuerunt disrobati de Ecclesia S. 
Joannis Lateranensis duo Calices auri, quos donavlt 
Rex Ferdinandus Ecclesiae et erant 50. lib. auri , 
item et REGNUM quod donavit Constantinus Silve- 
stro similiter de auro „ . Innocenzo III. ( in serm. 
S- Silvest. ) parlando del regno, dice. In signum Im- 
perli Pontifex utitur regno , in signum Pontifici s uti- 
tur mitra. Questa testimonianza giova a convalidare la mia 


Digitized by Google 



/ 


142 

opinione sul conto della coronazione del terzo Leone per 
l’ effetto del dominio temporale. Discorrendo della parti- 
colare Tiara Pontificia, aggiungo avere alcuni creduto che 
Bonifacio Vili, eletto Papa, il 24. Decembre 1394. vi ac- 
crescesse una seconda corona, ma sei statue che gli fu- 
rono erette lui vivente , o poco dopo , smentiscono tale 
opinione: imperocché altre contengono una sola corona, al- 
tre non ne hanno altrimenti. Tuttoché poi veggasi a Bo- 
logna una di Ini statua con Tiara a tre corone è questa 
però insufficiente a dimostrare eh’ esso Papa aggiungesse 
le due corone, essendo stato quel monumento eretto mol- 
to dopo la morte di esso Papa. Urbano V. elevato al Pon- 
tificato in Settembre 1362. avendo tolto dalla Cappella di 
Sarte t a Sanctorum i teschi dei SS. Pietro e Paolo e col- 
locati in nuove urne d’ argento , dal vedersi sul capo di 
S. Pietro una tiara con tre corone , Sponde prese motivo 
per dire che Urbano V. fu il primo a portare la tiara a 
tre corone. Marangoni erudito assaissimo in tali materie as- 
serisce che nelle immagini di Urbano V. non ha vedu- 
to che una sola corona: assevera poi che dai monumenti 
ciré ci restano contemporanei a Bonifacio IX. il quale ot- 
tenne la dignità Pontificia .il 2* Novembre 1389. risulta 
che questi fu il primo ad usare la tiara a triplice coro- 
na. Le tre corone .finalmente dice il Magri alla parola 
Mitra , dimostrano le tre dignità del Papa , cioè regia, 
imperiale, e sacerdotale. 

Al Pontefie Leone III succedè Stefano IV. Tegano 
scrittore in tempo di Ludovico pio attesta che , statini 
post quarti ( Stefano IV ) Pontificatimi suscepit, jussit 
omnem populum Ronuin wn fide litat cui cum juramento 
promitterc Ludovico. Queste parole aggiunge il Muratori 
presso griulendeuti non hau bisogno di spiegazione, volen- 
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do dire che con quel giuramento di fedeltà veni vasi a ri** 
conoscere l'altQ dominio degl’imperatori sui Romani, conce- 
duto loro lino da quando essi spontaneamente ripristinaro- 
no la dignità imperiale in Carlo Magno. Ma se questo al- 
to dominio era stato dato dal Popolo Romano agl’ Impe- 
ratori Francesi qual bisogno vi era ehe lo stesso popolo 
prestasse a quelli giuramento di fedeltà ? In qnei tempi 
non era altrimenti costume che i sudditi prestassero il giu- 
ramento di fedeltà al subentrare de’ nuovi sovrani , dun- 
que se sovrano di Roma era l’Imperatore perchè adottarsi 
dai Romani una costumanza straordinaria ? Se sopra di essi 
aveva l’alto dominio l’Imperatore perchè non era egli che 
costringevali al giuramento? lìjussit di Stefano, il coman- 
do eh’ egli fece ai Romani di prestar giuramento di fe- 
deltà a Ludovico non è chiaro argomento di sua Sovrani- 
tà sui Romani ? A me sembra che in senso inverso da 
quello di Muratori gl’intendenti spassionali non hanno certo 
bisogno di spiegazione, ed è perciò , che col Cenni , col 
Fonlanini, coll’Orsi ed altri devesi concludere che quel 
giuramento si prestava dai Romani per libera volontà dei 
' Papi agl’imperatori non come sovrani di Roma, ma come 
difensori della Clùesa e della S. Sede contro i nemici 
interni ed esterni. 

Circa due mesi dopo l’intronizzazione di Stefano IV. 

passò questo Pontefice in Francia , coronò Ludovico Pio 
colla di lui Moglie Ermengarda, e come scrive Eginardo 
che vedeva e conosceva le cose di quella corte „ amici - 
tia vicissim filmissimo robore constituta , aliisque uti- 
litatibus S- Dei Ecclesiae prò temporis opportunitale 
dispositi s Pontifex Romani etc. Agnello scrittore delle 
vile de Vescovi di Ravenna si esprime che Stefano „ quid 
quid postulavil ab co ( Ludovico ) acccpit „ Da Ermoal- 
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do Aigello finalmente, scrittore del pari contemporaneo, si 
ha che Ludovico pio confermò i privilegi alla Chiesa Ro- 
mana „ l/t res Ecclesiae Petri, Sedisque perennis ille- 
sae vigeant semper honore Dei „ Stefano tornato a Roma 
ani principio di Novembre 816 mori tre mesi dopo, aven- 
do tenuto la S. Sede 7 mesi e 2 giorni. Il 25 Gennaro 
817 fu eletto ed ordinato contro sua voglia Pasquale I. col- 
l’unanime consenso di tutto il Clero e Popolo Romano. 
Fu sollecito il novello Pontefice a spedir deputati all’Im- 
peratore Ludovico pio, insinuans , dice l’astronomo, non se 
ambitione , nec voltoliate , sed electione , et Populi 
acclamai ione huic succubuisse dignitati. Hujtts legatio- 
nis , continua lo scrittore bajulus fuit Theodorus Nomen- 
clator , qui negotio peracto, et petitis impetratis super 
confirmatione scilicet PACTI , et amicitiae more prae- 
deces sortati suo rum reversus est. Eginardo sopracitato di- 
versificando solamente con ammettere due spedizioni, nella 
sostanza dice la stessa cosa, imperocché ha lasciato scritto 
„ mista tornea alia legatione , PACTUM quod cum 
praedecessoribus suis factum fuerat et secum fieri et fir - 
mari rogavit. Hanc legationem Theodorus Nomencla- 
tor et detulit , et ea quae petierat impetravit. Leone 
Ostiense nella Cronaca di Montecasino attesta che Ludovico 
pio fece il celebre Diploma ( già da noi riportato ai tempi 
di Carlo Magno ) nel congresso di Aguisgrana tenuto l’An- 
no 817, quarto del suo impero. Finalmente l’Abate Gio- 
suè, die intervenne a quel congresso , non solo chiama 
pactum constitutionis et conflrmationis il Diploma di Lu- 
dovico ( in fatti esso incomincia Ego Ludovicus etc. per 
hoc pactum conflrmationis ) , ina enumera eziandio le fir- 
me che in quello vennero apposte „ etiam propriae ma- 
nus, et trituri /Ilio rum suo rum signaculo illud corrobo- 
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rans, per legatwn S. R. E. Theodorwn Nomenculato- 
rem praedicto Papac ( Pascila li ) trans misti : in quo de- 
certi Episcopos, odo Abbate t, Comties quindacim, Eiblio- 
thecarium, Mansionarium, et Ostiarium subscribere fe- 
cit ,, Dopo tutte queste chiarissime testimonianze vorrà es- 
serci alcuno che presuma impugnare il Diploma , o Patto 
di conferma emanalo dal pio Monarca ? Vari scrittori ( fra i 
quali si è distinto il Muratori ) non han mancato scagliarsi 
contro quel diploma, ma dopo quanto hanno scritto il Card. 
Orsi neir/Trame del Diploma: Ego Ludovicus; Fotitanini 
nella difesa del primo e secondo Dominio temporale 
della sede Apostolica sopra la Città di Comacchio ;> 
Catalani Articolo XXVI. nel la prefazione al Tom. 4. part. 11* 
degli annali d'Italia del Muratori, edizione Romana 1786; 
e molti altri, non può cadere più dubbio sulla sicurezza 
del diploma Ludovisiano riportato dui Baronio neH’anno 
817. asseverando di averlo emendato coll'aiuto di qiiattro 
esemplari cavati da quattro codici vaticani. 

Due fatti accaddero 1’ anno 823. dai quali il Mura* 
tori prende nuovo argomento per istabilire che i Monarchi 
Francesi aveano l’alto dominio sugli stati della Sede Apo- 
stolica dopo la istituzione della dignità imperiale. Fu il 
primo la coronazione di Lotario già da Ludovico pio elevalo 
ad Augusto fatta iu Roma dal Pontefice Pasquale I. che per 
tal’ effetto cliiamollo a Roma con preghiera, come attesta 
l’autore della vita di Ludovico pio e gli antichi annalisti, 
rogante Paschale Papa. Leggesi nelle giunte alla storia 
di Paolo Diacono date alla luce da F reero, all’anno 823. 
Lotharins imperator primo ad Italiani venti , et dieta 
sanctum Paschac Rornae fccit. Pascalis quoque aposto- 
lica, potcstatem quarti prisci imperatomi habuere , vi 
super Populum concessti. Se qualche autorità \ obliasi da- 
10 
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re a chi fece tal giunta, anziché l’alto dominio negl’impe- 
ratori Francesi piuttosto nei Papi da quella n’ emerge- 
Come diversamente avrebbe avuto facoltà il Pontefice Pa- 
squale di concedere a Lotario la potestà eh’ ebbero sopra 
il Popolo Romano gli antichi imperatori? Come potrebbe 
stabilirsi odio , et passio in eodem subiecto ? Lo scritto- 
re di quella giunta ha usato il verbo concessi, che pre- 
mette altrui domanda: dunque Lotario domandò al Papa 
quella potestà che gli fu conceduta: ma se l’alto dominio 
da eui dipendeva accordarla o negarla non si godeva dal 
Papa , perchè domandargliela ? Se quest’alto dominio eser- 
citavasi dall’ Imperatore francese, perchè Lotario non chie- 
derla al suo genitore ? Il secondo avvenimento fu la morte 
data in Roma a Teodoro primicerio della Chiesa Romana 
ed a Leone Nomenclatore, suo genero. Riferiscono gli scrit- 
tori Francesi hoc ideo eis contigisse quod se in omnibus 
fldeliter erga partes Lotliari juvenis imperatori egerunt. 
Erant et qui dicerent, jussu vcl consilio Paschalis Pon- 
tifici rem fuisse perpetratam. Ma come questa voce po- 
teva essere verosimile dopo le tante accoglienze fatte da 
Pasquale a Lotario, dopo averlo incoronato e dopo avergli 
accordato l'ampia facoltà di cui abbiamo parlato ? Tutta- 
via l’Imperatore Ludovico prestò fede alle voci de’ maligni, 
ne senti grave dispiacere, c spedi a Roma i suoi legati on- 
de verificare il fatto, ma nulla poterono raccogliere a cari- 
co del Pontefice , il quale crasi anche purgato da qualun- 
que taccia col giuramento solennemente preso alla presen- 
za di un gran numero di Vescovi. Protesse però gli auto- 
ri di quella strage ch’eran suoi cortigiani, sostenendo che 
gli uccisi erano rei di lesa Maestà, e meritevoli perciò 
di morte. Informato Ludovico di tutto l’accaduto , giudicò 
di tralasciare qualunque ulteriore inquisizione. Sulla base 
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di tali avvenimenti il citato Annalista conclude „ Chi non 
vede nella sostanza c nel maneggio di questo fatto la 
Sovranità dell' Imperatore in Roma è da credere abbia 
ben corta la vista. Sembra eziandio che i Papi allo- 
ra non estendessero al criminale la loro autorità , for- 
se appartenendo ciò al Prefetto di Roma postovi dal- 
Ilmpratore; ma ciò non oso asserirlo ,, Gli scrittori Ita- 
liani non riferiscono i fatti sovraesposti, ed una tale prete- 
rizione li rende non poco incerti. Si aggiunga che il rac- 
conto de’Fraucesi è involto in oscurità, e pecca d’invero- 
simile. Ma abbiasi loro anche piena credenza: se la causa 
della morte di quei due personaggi fu, quod se in omni- 
bus ftdeliter erga partes Lothari juvenis imperatoris 
egerunt che meraviglia se Ludovico padre del giovane se 
ne dolesse, e spedisse a Roma, onde conoscere pienamen- 
te l'accaduto ? Il Papa sostenne che gli uccisi , sebbene 
uccisi senza suo consentimento, avean meritata la morte 
come rei di lesa Maestà, or chi avrà tanta curta la vista 
per non vedere che la Sovranità era nel Papa la cui mae- 
stà era stata così lesa da meritare giustamente la morte ? 
Qui sembra che il difetto di curta vista si ritorca sullo 
stesso annalista, il quale neppur giunse a vedere, che do- 
po aver negata la sovranità nel Papa Tammette in ciò che 
non riguardava gli affati criminali dubitando che questi 
potessero appartenere al Prefetto di Roma postovi dall’Im- 
peratore. Ma dove mai si legge nelle storie di questi tem- 
pi una nomina almeno , un invio del Prefetto di Roma 
fatto dagli Imperatori Francesi ? Pasquale I. morì, giusta 
il Bianchini, 1’ 1 1 Maggio 824; e il 5 Giugno , secondo 
Fleury, gli successe Eugenio II, la cui elezione venne 
intorbidata per rordinazione di un Antipapa chiamato Zizi- 
simo. Lotario re d’Italia venne a Roma per sedare lo 
10 * 
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scisma : Eugenio onde evitare nuove turbolenze in avve- 
nire fece un decreto che gli Ambasciatori Imperiali si tro- 
verebbero a Roma all’ordinazione del Papa. 

L’autore della vita di Ludovico pio ha scritto che 
da Lotario statutum est ctiam juxta antiquum morem, 
ut ex latore imperatoris mitterentwr qui judiciariam 
exerccntes potestatem justitiam ornai populo facerent , 
et tempore quo vistoti foret imperatori equa lanca 
penderent. Dall' espressioni juxta antiquata morem e 
dall’ altra ex latere imperatoris , che Muratori rimar- 
ca con lettere maiuscole , rinforza il suo argomento per 
provare 1’ alto dominio degl’ Imperatori. Ma il juxta an- 
tiqtuim morem , richiamando infallantemente i tempi dei 
Greci imperatori e quei più addietro , imperocché gl’ Im- 
peratori francesi avendo ottenuta questa dignità non pri- 
ma dell’ anno 800, non potevasi nel 824 attribuire 1’ e- 
spressione juxta antiquum morem , ex latere Impcra- 
toris, mostra chiaramente che fino allora i giudici cransi 
eletti dal Papa ut justitiam omni populo facerent et 
tempore quo Papac visum foret equa lance penderent , 
e per conseguenza nei Papi era staio fin’ allora l’ al- 
to dominio se anche si volesse prestar fede a quel- 
lo scrittore. Se non che neppure è vero il decreto di Lo- 
tario statutum est etiarn etc. Gravissimi disordini domina- 
vano in Roma, e i più potenti romani avean commesso e 
commettevano concussioni ed usurpazioni di beni a mano 
libera. Lotario, così scrive Eginardo e le medesime parole 
sono riportate dallo stesso Muratori, memorati Portti/lcis 
( Eugenio II. ) BENEVOLA ASSENTIONE ita cor- 
rexit ( statutum Populi Romani) ut omnes , qui rerum 
sttarum direptione graviter fucrant desoluti , de receptio- 
ne honorum suorum magnifico sunt consolati. In questa 
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medesima circostanza lo stesso Lotario emanò una costitu- 
zione di nove Capitoli ( conseguentemente parlarulo lìE- 
NEVOLA ASSENTIONE PONTI FICIS ), che il 
Muratori egualmente riporta volgarizzati , ma con poca 
fedeltà, all’anno 824, nel primo de’ quali si prescrive ut om- 
nes qui sub speciali defensione Domini Apostolici seu 
nostra fuerint suscepti impetrata inviolabiliter utantur 
defensione. Quod si quis in quocumque violare praesum- 
serit, sciat se periculum vitae suac incursurum : nam et 
hoc dccemimus ut Donino Apostolico in omnibus justa 
scrvetur obedientia , seu Ditcibus et Judicibus suis ad 
justitiam faciendam ? Questo decreto riguardava l’avveni- 
re; i Giudici ad justitiam faciendam sarebbero stati del 
Papa : or dunque come per l’avvenire poteva aver effetto 
il decreto opposto riferito da Eginardo, cioè che 1* impe- 
ratore juxta antiquiun morem avrebbe spedito i giudici 
qui judiciariam exercentes potestatem, justitiam ornai 
populo facerent, et tempore quo visum foret imperatori 
equa lance penderent ? Dunque tanto prima di questi av- 
venimenti quanto pel tratto successivo la nomina dei giudi- 
ci per amministrare la giustizia, e dei Duchi per governa- 
re le principali Città degli stati della Chiesa era appar- 
tenuta ed appartenne in seguito ai Papi, come Sovrani asso- 
luti Il secondo e terzo Capitolo risgnardarono l’elezione 
dei Pontefici. Col quarto si prescrisse ut missi consliluart- 
tur a Dorano Apostolico et a nobis ( Muratori nella sua tra- 
duzione ha preterito a Domno Apostolico e fa eleggere 
i messi dal solo Imperatore ) , qui annuatim nobis retum- 
cicnt , qualiter singoli Duces et Jutliccs justitiam po- 
pulo faciant et quomodo nostra constitulio scrvetur . Dc- 
cernimus itaque ut primum omnes clamores, qui negli- 
gonfia Ducum arti Jwlicwn fuerint ad notitiam Domai 
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Apostolici referantur ut statini, aut ipsc per silos nun- 
tios costlcm emendaci faciat , aut notificai ut legatio- 
ne a no bis directa ernendetur. Nel quinto prescrisse che 
Roma prescegliesse qual legge stimasse meglio seguire 
( avean corso in quei tempi nell’Italia e nella stessa Ro- 
ma, ove concorrevano tanti Longobardi e Francesi, le leg- 
gi Romane, Saliche, Baveresi , Ripuaric e Longobarde ), 
e si avvertirono i Romani che si offendcrint contro eam- 
dcm eidem legi qua profitebuntur dispositione Danni 
Pontificis , et nostra omnino dissubjacebunt. Ancor qui 
Muratori nel volgarizzare il Capitolo ha preterito il Pon- 
tefice , limitandosi a dire „ avvertendo ognuno che se 
commettcvan delitti contro la legge da loro eletta 
e professata secondo quella saran castigati per ordine 
deir Imperatore ,, Nel sesto capitolo fu ordinata la resti- 
tuzione alla Chiesa dei beni che alcuni potenti Romani 
avcano occupati sotto pretesto d'essere stati loro conceduti 
dai Papi precedenti, su di che vennero incaricati i ministri 
degl’imperatori al più presto che avesser potuto. Si coman- 
dò nel settimo che non si facessero dai Romani ruberie 
nei confini delle provincie soggette al Regno d’Italia , c 
che le già fatte , non che ogni altra ingiustizia commessa 
di là e di qua dc'confini medesimi sarebbesi corretta a te- 
nore della Legge. Coll’ottavo si ordinò da Lotario , che 
tutti i Duchi , Giudici , ed altri Officiali del governo si 
presentassero a lui durante la sua dimora in Roma , per 
conoscerne il numero, e fare ai medesimi un ammonizione 
intorno al ministero loro affidato. Nel nono capitolo final- 
mente venne prescritto ad ognuno di obbedire in tutto e 
rispettare il Pontefice. 

Da questa costituzione molte cose si apprendono intor- 
no allo stato politico di Roma e suoi stati, 11011 che si rav- 
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risano le violenze elle commettcvansi, ed i torbidi che al- 
lora dominavano in Roma. Osserverò primieramente ciò 
che pnò ricavarsi del dominio temporale. È indubitato che 
nelle previdenze prese intorno allo stato politico il primo 
luogo si dà al Papa , il secondo aH'ImperatOrc. Difatti nel 
primo articolo si dice Conslituimus ut omnes qui sub spe- 
ciali defensionc Domili Apostolici, seu nostra i nel quar- 
to volumus ctiam ut missi conslituantur a Donino Apo- 
stolico et a nobis : nel quinto , coloro che non osserve- 
rebbero la legge, che il SENATO e popolo Romano 
avesse prescelta da seguire, dispositene Domiti Ponti/t- 
cis , et nostra dissubjacebwit. Ora se l’alto dominio nel 
temporale fosse appartenuto all’Imperatore, e chi non ve- 
de che ad esso sarebbesi dato il primo luogo, egli sareb- 
besi nominato prima del Pontefice ? Si osservi inoltre che 
i Messi da eleggersi dal Papa e dall'Imperatore per esa- 
minare la condotta dei Duchi e dei Giudici all’Imperatore 
dovean fare la loro relazione annuatim, nè si dice cosa 
l’Imperatore avrebbe operato presso la loro relazione; on- 
de convien credere che le sue provvidenze non potevano 
esser prese indipendentemente e liberamente. Rapporto 
poi al Papa si prescrisse ut primum omnes clamores qui 
negligendo Ducuta , aut Judicum fuerint ad ttoddam Do- 
mai Apostolici referantur, ut statim aut ipse per suos 
nuncios eosdem emendati faciat , aut nodficet ut lega- 
done nobis directa emendetur , cosicché il Papa doveva 
essere informato in ogni occorrenza, ogni qualvolta ne fa- 
ceva bisogno e poteva indipendentemente a suo talento 
provvedere da se stesso, o impetrare il braccio forte dell’ 
imperatore quando lo credesse necessario. Questo addimo- 
stra che l’Imperatore non aveva altrimci.ti l’alto dominio, 
ma sibbene il debito di protezione e difesa come monarca 
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polente, e ciò in forza del Patriziato "conferito a Pipino e 
suoi successori da Stefano IT. c pel titolo d’imperatore da- 
to da Leone III. a Carlo Magno. La sovrana indipendente 
"Hitorità del Papa emerge ancora dal capitolo primo della 
Costituzione di Lotario, ove si esprime, nam et hoc de- 
certi irnus , ut Dottino Apostolico in OMNIBUS ( que- 
sta illimitata espressione dichiara la pienissima sovranità) 
JUSTA serve tur OBEDIENTIA, scu Ducibus et Ju- 
dicibus SUIS ad justitiam faciendam. Si consideri be- 
ne la parola suis: non si dice i Duciti, e i Giudici nomi- 
nati dal Papa, nel (piai caso sarebbesi potato credere die 
il Papa godesse il diritto della lor nomina delegatogli dall’ 
Imperatore, ma Duchi e Giudici del Papa ,, SUIS „cioè 
di niun altro , e da niun’altro dipendenti. Ne bastò a Lo- 
tario d’ indicare nel primo capitolo l’obbedienza in tutte 
le cose al Pontefice, volle ripeter lo stesso nell’ultimo ca- 
pitolo ancora dicendo, ut omnis homo sic ut Dei gratiarn , 
et nostrum habere desiderai , ita praestet IN OMNI- 
BUS obedientiam , atque reverentiam Romano Pontifi- 
ci. Qui si obietterà : se il Papa godeva la piena ed indi- 
pendente Sovranità, cosa vuol dire che Lotario nel sesto 
Capitolo incarica i ministri imperiali onde far restituire i 
beni usurpati alla Chiesa; nel settimo comanda che non si 
facciano rubberic nei confini delle provincie soggette al re- 
gno d’Italia, e finalmente nell’ottavo vuole conoscere il nu- 
mero, il nome dei Ducili e dei Giudici, e d'altri Officiali 
del Governo , non che si presentino ad esso per far loro 
ammonizione intorno ai loro doveri ? Queste disposizioni 
in primo luogo più che al diritto di Sovranità conveni- 
vansi ai doveri che correvano nell’ Imperatore di pro- 
tezione e di difesa a prò de’ Papi allora privi di eserciti 
imponenti: in secondo luogo furon prese da Lotario pel suo 
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intercise particolare, di’ esclude ogni diritto sovrano. Di- 
fatti l’autore della vita di Ludovico pio dopo aver narrato 
la graude accoglienza fatta da Eugenio a Lotario , aggiun- 
ge ,, quum de his t/uac accidcrant quacrerctur , quare 
scilicet qui imperatoris et Francis fideles fuerant , ini- 
qua nece perempti fuerant, et qui supervivcrenl ludi- 
brio reliquis forent et haberentur, quare etiam tacitai 
querela adversus Romanorum Ponti fices repertum est , 
quod quorumdam Pontiflcum vel ignorantia, vel dissidia, 
sed et Judicum caca et inexplebili cupiditate multo rum 
prcedia injuste fuerint confiscata: ideoque etc. Potreb- 
be mai supporsi che queste cose fossero avvenute se l’Im- 
peratore , il quale col regno d’ Italia era contermine agli 
stati della Chiesa, su Roma e su questi avesse avuto l’alto 
dominio ? Che Lotario inoltre avesse in quelle provvidenze 
privato interesse lo confessa esso stesso quando nel Capito- 
lo settimo proibisce le ruberie nei confini delle provin- 
cie del regno d’Italia giacché questo era suo. Dalle costi- 
tuzioni di Lotario adunque quando anche non risultasse, co- 
me ha giudicato pure Le-Cointe sebbene scrittore Fran- 
cese, nullum in Lothariana constitutione verbum occurrit 
quo tibi jure persuadeas supremum lune urbis dominion 
non penes Papam sed penes Francorum reges fuisse, che 
il Papa era anche in tempo del novello impero assoluto 
Sovrano di Roma e del suo stato, e che gl’imperatori al- 
tro non erano se non i difensori, risulterà senza dubbio 
quello ha giudicato il chiarissimo Ab. Cenni negli articoli 
del giornale Romano cioè „ Da questa costituzione ognun 
vede che V Imperatore , dichiarato collega della Sovra- 
nità del Pontefice per tenere i sudditi a dovere , daper- 
tutio manifesta la superiore del Pontefice* 
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Né solamente dalla citata costituzione deducesi a chi 
appartenesse in questi tempi il Sovrano potere o almeno 
la Superiorità in esso: apparisce eziandio , che a Roma esi- 
steva il Senato , e che le sue attribuzioni erano ragguarde- 
voli, giacché il suo voto venne consultato per presceglie- 
re la legge che doveva osservarsi dal Popolo Romano e 
in tutto lo stato della Chiesa: apparisce inoltre che alla 
presidenza delle Città si spedivano i Duchi , i quali non 
s’immischiavano nelle decisioni delle cause , per le quali 
eleggevansi i giudici a parte. In Roma però vi era il Pre- 
fetto in luogo del Duca. Risulta in fine che i Duchi e i 
Giudici male si diportavano nell'esercizio del loro ministe- 
ro, che i potenti cittadini commettevano ingiustizie ed usur- 
pazioni, e che i popoli poco rispettavano le autorità costi- 
tuite e le leggi, nè prestavano la dovuta obbedienza e il 
dovuto ossequio al Pontefice. 

Nella vita di Valentino I, presso Anastasio, successore 
immediato di Eugenio II. si fa menzione del Senato Ro- 
mano dicendosi, che l’intiero Senato dei Romani baciò i 
piedi , a questo Papa, e che lo stesso Papa diversi* mane - 
rum doni s sacram Plebem, Senatum, Populumque Ro- 
inanum optimc ditavit „ . 

L'anno 833 sotto il Pontificato di Gregorio XV. i Sa- 
raceni Affricani avendo occupato quasi tutta la Sicilia , 
sorse grave timore che questi barbari potessero rivolger- 
si anche verso Roma. Considerando perciò Gregorio , che 
il luogo della già diruta città d’Ostia poteva dar comodo 
a quei fieri nemici per assumere tale impresa deliberò di 
fabbricare quivi una nuova città. Vi si portò egli infatti 
di persona , e diede principio con vigore alle mura che 
riuscirono alte con porte ben fortificate, facendovi scavare 
buone fosse all’intorno. Ordinò poscia che questa nuova 
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Ostia si chiamasse in avvenire dal suo nome Gregoriopoli , 
qual nome poi non durò lunga pezza, e la città tornò a 
chiamarsi coll’antico suo nome. Non sarà questa una chia- 
rissima prova per giustificare la Sovranità libera de’ Papi ? 
Muratori della Costituzione testé riferita ha creduto dedurre 
la signorìa dei Papi in Roma e nel suo Ducato ed in- 
sieme la superiore degli Augusti s ma se gli Augusti 
godevano una signoria superiore a quella dei Papi , come 
potevano questi fabbricare a lor talento le città, ed impor- 
re alle medesime il proprio nome ? 

Il 20 Giugno dell’anno 840. mori Ludovico pio coi 
più grandi sentimenti di pietà e di religione. Le reite- 
rate divisioni del suo regno fatte a propri figli portarono 
il macello nella Francia , e produssero tanto scandolo di 
ambizione fra gli stessi fratelli , e di disprezzo verso il 
proprio genitore , che questi ne fu in fine la vittima, di- 
rò cosi , di espiazione, essendo morto pel cordoglio prin- 
cipalmente della ribellione del suo figlio rè di Germania. 
Ciò ch'è osservabile pel mio discorso si è che in tutte lo 
divisioni del regno di Francia fatte da Ludovico non si 
trova giammai abbia disposto in alcun modo della signoria 
sugli stati della Chiesa, nuova prova della Sovranità as- 
soluta dei Papi sui medesimi. Se però, ( risponderà qui 
Muratori Ann. Aitai, all'anno 843 ) ciò non si rinviene 
nelle divisioni di Ludovico, apparisce chiaramente in quella 
fatta dai di lui tre figliuoli , imperocché 1’ autore degli 
annali di Metz attribuisce all' Imperatore Lotario tutto il 
tratto di paese situato fra il Reno e la Mosa andando fino 
all’ Oceano, la Provenza, la Savoja . . . • nec non 
et omnia regna Italiae cuin ipsa Romana Urbe. Lo stes- 
so Muratori sempre impegnato a negare in questi tempi 
l’alto dominio de’ Papi su Roma tantoché non ha trasc ura- 
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to in alcun pnaao storico, dove poterà in qualche modo ap- 
poggiare la sua sentenza, d’unire le sue osservazioni e i suoi 
frizzi ironici, nel passo sopracitato ha osservato perfetto 
silenzio. I dominj della Francia in Italia non contene- 
vano che il Reguo solo d’Italia, non può negarsi: dunque 
ha errato l’annalista quando ha scritto omnia regna Ita- 
liae : avrà poi detto la verità nell’ aggiungere cum ipsa 
Romana Urbe ? Se in dò non ha errato, dunque la so- 
la Città di Roma fu compresa nella divisione, ma come 
potrebbe questo sussistere ? Amplificatore com’egli era da 
una parte , come tosto ha sterilito dall’ altra , essendosi 
limitato a comprendere la sola Roma , senza unire alcun 
altra espressione che dimostrasse i dominj annessi alla me- 
desima ? assertiva gratuita come è questa apertamente errata 
nella parte più sostanziale , non potrà mai giovare di al- 
cun che sul proposito all’annalista italiano. 

Il Pontefice Gregorio IV. nel di 11. o 25 Gennaro 
844. passò agli eterni riposi e fu eletto a succedergli Ser- 
gio II. In quest’anno medesimo venne a Roma con grosso 
esercito Ludovico figlio primogenito dell’Imperatore Lotario. 
Altri vogliono esservi stato spedito dal padre perchè in av- 
venire senza il permesso dcH’Impcratore o la presenza de’ 
suoi messi non si consacrasse il Papa eletto, altri perchè 
Ludovico venisse coronalo dal Papa a re d’Italia come av- 
venne in efìetto . Il Papa con tutto il Clero e Popolo Ro- 
mano ricevè Ludovico nell’atrio della Basilica Vaticana , e 
dopo essersi scambievolmente abbracciad si diressero verso 
la porta della Basilica, che Sergio aveva fatto ben serrare. 
Allora il Papa interrogò Ludovico se veniva con mente pu- 
ra c con sinceri sentimenti , se per la salute pubblica c 
della città; mentre in caso alfermadvo comanderebbe l’aper- 
tura delle porte, altrimenti non si aspettasse da lui tal’or- 
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dine. Il re rispose che veniva con buona intenzione, e sen- 
za alcun maligno divisamente. A questa risposta fece Sergio 
aprire le porte, ed ambedue con tutto il gran seguito si 
condussero a venerare il corpo del Principe degli Apo- 
stoli. L’esercito di Ludovico essendo restato fuori della Cit- 
tà , corse voce che volesse entrarvi per prendere alloggio, 
ma il Papa fu sollecito a far ben chiudere le porte talmen- 
techè non potè o non osò quell’ armata passare entro Ro- 
ma. Se il Papa non avesse avuto il sovrano potere, l’alto 
dominio su Roma, come sarebbesi potuto arbitrare a tanto 
in presenza dello stesso primogenito dell’Imperatore T II 
15 Giugno Ludovico venne dal Papa unto e coronato a 
Re de’Longobardi, ossia d’Italia, nella Basilica di S. Pietro. 
Dopo la coronazione di Ludovico la nobiltà francese fece 
istanza al Papa perchè ordinasse ai Nobili Romani di giu- 
rare fedeltà al nuovo re , ma il Papa permiso soltanto che 
la promettessero all’ Imperatore Lotario. La domanda del- 
la nobiltà Francese addimostra chiaramente, fra le altre 
molte prove concorrenti su questo articolo, che la fedeltà pro- 
messa dai Romani agli Imperatori francesi non dava a questi 
alcun diritto sovrano su Roma e sugli stati della Chiesa, 
altrimenti come potevansi riconoscer per sovrani di Roma 
il Redi Francia col titolo d’imperatore de’Romani , e il 
Re d’Italia senza questo titolo, tanto più che Ludovico non 
era stato ancora dichiarato dal Padre Lotario Augusto e 
collega nell'Impero , locchè avvenne l’Anno 849 o 850 ? 

Morto Sergio II. il 27 Gennaro 847. fu eletto Leo- 
ne IV. con molta precipitanza per timore de’Saraceni, eh’ 
erano comparsi nei dintorni di Roma. Codesti infedeli si 
ritirarono carichi di bottino, avendo dato il sacco perfino 
alla Basilica di S. Pietro ch’era situata fuori della città. 
Leone IV. onde evitare alla medesima nuove consimili scia- 
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gure, qual provvido sovrano imprese a dilatare le mura di 
Roma per racchiudervi la stessa Basilica, e nel borgo di 
S. Pietro fece fabbricare una nuova Città, che dappoi chia- 
mossi Leonina . Questa impresa degna di un gran Princi- 
pe ha meritamente immortalato la memoria di Leone IV. 
Per eseguirla esercitò egli i diritti sovrani, ordinando che 
da tutte le città del Ducato Romano, da tutti i poderi del 
pubblico, e perGno dai Monasteri si mandassero uomini at- 
ti a quella operazione, talché in quattro anni, incomincia- 
ti nel 849, si vide compita la grande .impresa, e lo stesso 
PonteGcc inaugurò la nuova città il 27 Giugno 852. Men- 
tre davasi mano a questa fabbrica , Leone attese anche a 
risarcire le altre mura, le torri, e le porte di Roma : due 
torri fece inaliare a Porto sulle rive del tevere, una per 
ogni riva, dalle quali tiravasi grossa catena di ferro quan- 
do si voleva impedire che le navi salissero su per il Gu- 
roe. Nò solamente il buon principe ebbe riguardo alla si- 
curezza di Roma, ma a quella eziandio delle città de’suoi 
dominj, imperocché fece riediGcare le mura diroccate d’ 
Orte e di Amelia, i cui abitanti venivauo continuamente 
dannegiati dai ladri ed assassini. 

Circa quesG tempi alcune migliaja di Corsi per is- 
campare dalle mani de’mori vennero a chieder soccorso al 
Sommo PonteGce, il quale teneramente li accolse, ed esibì 
loro il soggiorno di Roma, terre, prati e vigne da coltiva- 
re per sostentamento delle loro famiglie, purché promet- 
tessero d’ esser fedeli tanto a lui quanto ai Papi suoi suc- 
cessori. Tutto promisero quegli sventurati , e tutto ottenero 
dal beneGco Papa. Queste grandi opere di Leone IV, che 
narratisi dallo stesso Muratori ne’ suoi annali d’ Italia , e 
che mostrano la pieua Sovranità del PonteGce fa meravi- 
glia come non sieno siate capaci a far rimuovere lo stes- 
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so scrittore dalla opiuione che ha contraria alla primitiva 
sovranità dei Pontefici Romani. Per quanto però egli si 
sforzi d’interpetrare in sno appoggio alcuni atti pubblici , 
di trarre congetture, argomenti e conclusioni da vari passi 
storici , e di rigettare le sentenze di accreditati scrittori , 
non è giunto fin qui a poter esporre un latto , ed un 
azione degl’imperatori Francesi che abbia in qualche mo- 
do dimostrato l’esercizio del loro alto dominio su Roma e 
sugli stati della Chiesa, come al contrario in tanti iucontri 
si è toccata con mano la piena ed indipendente Sovranità 
de’PapL Ma tuttoché il chiarissimo annalista sia tenace nel- 
la sua opinione, pure in qualche passo si è lasciato sfug- 
gire la confessione propria sulla Sovranità Pontificia. Nar- 
ra in fatti nell'Anno 854 „ Correvano già quarantanni 
che la Città di Centocelle colle mura per terra , e da- 
gli abitanti fuggiti per timore dei Saraceni abban- 
donata , era divenuta un deserto . I suoi cittadini a 
guisa di fiere abitavano per gli boschi e monti, e nep - 
pur ivi si tenevano per sicuri. Pensava tutto il dì il 
vigilantissimo Papa Leone alla maniera di sovvenire 
alle miserie ed al bisogno di quei suoi SUDDITI. Is- 
pirato da Dio fece cercare un sito per fondarvi una nuo- 
va città , dove fosse abbondanza cC acque e comodo 
per mulini. Si trovò questo dodici miglia lungi dalla 
Città suddetta di Centocelle, e però quivi con tutto vi- 
gore fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle 
porte , chiese , e case, e compiuto il lavoro, vi si portò 
il Papa a visitarlo e benedirlo con ordinare che tale 
città portasse da li innanzi il nome di LEOPOPOLI; 
Sudditi del Papa chiama lo stesso Muratori i dispersi abi- 
tatori della città di Centocelle , dunque il Papa era loro 
Sovrano. Leoue fece per quelli fabbricare una nuova cit- 
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tà, e comandò che dal suo nome fosse chiamata LEOPO- 
POLI senza preventivo permesso dell’Imperatore: si dovrà 
poi dire che il Papa non aveva l’alto dominio , la piena 
ed indipendente Sovranità ? 

Da questi tempi fino all’ anno 925, nel quale la famo- 
so Marozia incominciò ad abbattere la sovrana autorità de’ 
Pontefici, non che il corpo del Senato Romano, tralascio di 
camminare cronologicamente sulle tracce della storia per 
dimostrare la sovranità assoluta de'Papi, e la sussistenza con- 
tinuata dello stesso Senato. Intorno però alla indipendente 
sovranità de’Papi mi credo obbligato di fare osservare due 
avvenimenti dai quali apparisce, che gl’imperatori con que- 
sto titolo non acquistavano l’alto dominio, ma diedesi lo- 
ro dai Pontefici come quello del Patriziato per obbligarli 
alla difesa si degli stessi Papi che dei lorodominj. Difet- 
ti io trovo che il Papa Formoso l’anno 892. coronò Impe- 
ratore Lamberto figlio di Guido Re d’Italia, e pur esso Im- 
peratore de'Romani, e tre anni dopo vivente ancora Lam- 
berto, coronò Imperatore Arnolfo Re di Germania, e con- 
tinuarono ad esser tali, senza punto gravarsi della duplice 
elevazione a quelle dignità, fino alla loro morte che avven- 
ne tre anni dopo. Questo fatto si riprodusse negl’impera- 
tori Ludovico III. Re di Provenza e Berengario Re d’Ita- 
lia. Si aggiunga che Berengario ebbe il titolo d’imperato- 
re da Giovami! X. per impegnarlo contro i Saraceni elio 
devastavano la Campania ed il Ducalo Romano. Ora se 1’ 
alto dominio di Roma fosse appartenuto agl’imperatori, co- 
me potrebbesi immaginare che si volessero eleggere due 
Imperatori in un tempo medesimo e senza far nascere dis- 
pute fra loro, e risentimenti contro i Pontefici elettori ? 
Nel sopracircoscritto corso di anni il Muratori ed altri scrit- 
tori del suo partito si sono sforzati di trarre da varj av- 
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vcnimenti delle illazioni a comprova dell’alto dominio de- 
gl’imperatori , ma per esser queste presso a poco eguali a 
quelle che ho finora riferite, ed essendo state pienamente 
confutate dal Cenni , dal Bianchini , dall' Orsi c dalle 
note critiche agli Annali dello stesso Muratori , edizione 
Romana del 1787, per conservare la più possibile brevità 
in questo mio discorso, ometto parlarne, come pel fine me- 
desimo tralascio far parola della esistenza del Senato Ro- 
mano, che non può da alcuno impugnarsi senza aver la 
taccia d’ignorantissimo delle storie sebbene mesclùne di 
questi tempi. Passo adunque alla famosa Malia sopranno- 
minata Marozia o Marocia. 

Fatto vittima di una cospirazione l’Imperatore Beren- 
gario l’anno 924, il Papa Giovanni X si trovò privo di di- 
fensore contro i prepotenti Romani, i quali agognavano al 
dominio della Città. Eira fra questi Alberico Duca, marito 
della Marozia, donna di alta nobiltà e forse anche poten- 
tissima pei favori donneschi, che compartiva * suoi parti lau- 
ti. Trovavasi vedova quando ueH’anuo 925. a tanto si estese 
la sua potenza fino ad impadronirsi della Mole Adriana, 
oggi Castel S. Angelo. Indi a rendersi maggiormente ar- 
bitra di Roma, avendo allora in tenera età Alberico figlio 
del primo letto portante lo stesso nome del primo, invitò 
al suo talamo Guido Duca potentissimo di Toscana, il qua- 
le vi aderì prontamente. Non mancò il Papa dì far pet- 
to alla usurpazione che di giorno in giorno gli si faceva 
da quei conjugi, ma finalmente fu sacrificalo alle loro sccllc- 
ragini. L'anno 927. gli venne surrogato Leone VI che nulla 
potè operare, essendo mono dopo setto mesi cd alcuni gior- 
ni . Sui primi dell’anno seguente fu eletto Stefano VII» 
di coi la storia non somministra alcun' azione, e nel 93 1 
Giovanni XI. figlio della Marozia, alla cui possanza devesi 
11 
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la eledone di questo Papa, perché non le venisse meno il 
dominio della città. 

Poco dopo la morte di Giovanni X. essendo manca- 
to di vita Alberico, marito in seconde nozze di Maroria , 
questa donna per mantenersi potente congiunse la mano di 
sposa con Ugo Re d’Italia, il quale fu sollecito ad accettai 
la per le mire che nodriva su Roma. Alberico, altro .figlio 
come vedemmo di Maroria , già inoltrato in età , essendo 
stato costretto dalla madre a versar l’acqua .sulle mani d 
Ugo suo patrigno lorchè lavavasi , un di per averne ver- 
sata in troppa copia ebbe da Ugo una guanciata. Irritato 
fortemente il giovanetto per tale aiFronto , rappresentò il 
latto ai Romani facendo loro osservare, che laddove quel 
superbo Re offendeva così sfrontatamente un suo pan, tanto 
meno avrebbe usato loro il minimo riguardo. Tanto bastò 
perchè i Romani, già stanclù dalla prepotenza di una don- 
na, dessero alle anni con tale impegno e prestezza che 
Ugo non ebbe tempo a mettersi in difesa, e si liberò col- 
la fuga, facendosi calare con una fune da Gastei S. An- 
gelo. Allora i rivoltosi Romani , anziché restituire il regi- 
me della citò al Pontefice, per tema che con ciò tornasse 
Mnrozia sua madre a dominare sopra di essi, dichiararono 
Alberico loro Principe e Signore. Questi poi pei - meglio as- 
sicurarsi del dominio di Roma fece imprigionare il Papa 
e Marozia sua madre. Alberico giunto a tanto potere l’an- 
no 632, s’intitolò Principe e Senatore di tutti i Roma- 
ni, onde in se riunì la sovranità del Pontefice c l’autori- 
tà del Senato, primo esempio in cui questo consesso fu da 
un solo rappresentato. 

Giovanili XI. morì nella sua prigionia in Castel S. An- 
gelo l’anno 936. sul principio di Gennaro, e il 9. dello 
stesso mese fu elevato a Pontefice Leone VII. vera servo 
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di Dio, clic hingi d’ambire tale dignità, fece di tutto per 
evitarla. Sotto i Pontefici successivi Stefano Vili, Marino II. 
o Martino III, e Agapito II. continuò Alberico nella sua 
autorità: mancò di vita nel 954. c gli successe in quel prin- 
cipato suo figlio Ottaviano in istato clericale, che due anni 
dopo per la morte di Agapito II. s’impadronì della S. Se- 
de in età di anni 1 8, assumendo il nome di Giovanni XII. 
In cotal guisa tornò ai Papi la Sovranità di Roma. Murato- 
ri nei monumenti estratti dall’Archivio del monastero di 
Subiaco all’almo quarto di Giovanni XII. (959) ha trovato 
una donazione di Maro zia Senatrice di tutti i Romani 
fatta a Leone Abate di Subiaco, ed all' anno sesto dello 
stesso Pontefice (961.) in altro atto Maro zia Eccellcntit- 
sima Femmina c Senatrice. Da questi monumenti s' inse- 
risce che Marozia era ancor viva sotto il Pontificato del 
nipote , e che forse questi, e lo stesso di lei figlio Albe- 
rico l’avean tratta di prigione e confinata a Subiaco. De- 
ducesi inoltre che Marozia si attribuiva quel titolo come 
madre di Alberico Senatore di tutti i Romani. 

Giovanni XII. maltrattato da Berengario II Re d’Italia, 
invitò Ottone L Re di Germania a venire in Italia pro- 
mettendogli la* corona imperiale. Che questo Papa eserci- 
tasse in Roma l'assoluta sovranità non può impugnarsi, on- 
de non è credibile che volesse in quella costituirsi un su- 
periore; mancavagli però un valoroso protettore, ed egli 
stesso non ad altro citiamo Ottone se non se perchè lo 
ajutassc contro fa prepotenza di Berengario. Temendo tutta- 
via che quel Monarca potesse invaghirsi di qualche auto- 
rità sui Romani a danno della Signoria de’Pontefìci, vol- 
le che Ottone prima di giungere a Roma gli giurasse di 
non leder punto i diritti di sua Sovranità, e di assumere la 
difesa dc’suoi stati onde gli venisse restituito quanto gli 
11 * 
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era stalo ingiustamente tolto. I termini di tal giuramento 
furon questi „ Tibi Domino Joanni Papce ego rex Otto 
promittere et furare facio per Patrem , et Filium et Spi- 
ritarti Sanctum, et per lignum hoc verae suro Crucis, et 
per hot reliquia s Sanctorum, quod si permittente Do- 
mino Romam venero S. R. Ecclesiam, et te Rectorem 
ipsius exaltabo, secundum posse meum, et numquam vi- 
tam, aut membra et ipsum honorem, quem habes, mea 
voluntate aut meo consilio, aut meo consenso, aut mea 
exhortatione perder. Et in Romana Urbe nullum placi- 
tum aut ordinationem faciam, quae ad te aut ad Ro- 
mano s pertinent, sine tuo consilio. Et quidquid in no- 
strum potestatem de terra S. Petri pervenerit tibi red- 
damt Et cuicumque Regnum italicum commisero furare 
faciam illum, ut adjutor tui sit ad defendendam terram 
S . Petri , secundum suum posse. Sic me Deus adjuvet, et 
haec Sanata Dei Evangelia „ L’aver voluto il Pontefice 
questo giuramento per mezzo di Legati dal Re Ottone pri- 
ma di dargli la corona imperiale, ciò che non pretesero 
Leone III da Carlo Magno, nè S. Pasquale da Ludovico 
pio, nasce perchè da quei veri Re di Francia areansi rice- 
vuti grandi favori , nè potevasi dubitar punto della loro dis- 
sinteressata protezione ed avvocazia. Ottone però Re di Ger- 
mania, sebbene questo regno potevasi in certo modo ancor 
comprendere nella monarchia Francese, era tutt’ altro clic 
Carlo Magno e Ludovico di lui figlio. 

Due aimi dopo prestato il, riferito giuramento ( 962 ) , 
Ottone recossi a Roma, e il 2 Febbraio fu coronato Impe- 
ratore, di guisa elle da circa quarantanni era mancata la 
dignità Imperiale. Or questa laguna di mancanza d’ Im- 
pera fa vedere che Roma non abbisognava di sovranità 
imperiale: e il non essersi da veruno pretesa nè per di- 


Digitized by Google 
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norarsi per sola volontà del Pontefice , egli conferirla , 
egli cautelarla per mantenersi sovrano , e per ricuperare 
quello craglisi usurpato , fa chiaramente conoscere che 
col là imperiale dignità non comprendevasi punto 1’ alto 
dominio sugli stati della Chiesa Romana, locchò con sole 
congetture si sforza Muratori di negare. Ottone dopo la 
sua coronazione mediante speciale diploma confermò ai Pa- 
pi l’antico loro dominio su tutti gli stati c beni della Chie- 
sa Romana: ma il citato annalista Italiano prima nella sua 
Piena Esposizione per la controversia di Comacchio , 
e quindi negli Annali d' Italia vuole chu quel documento 
non vada esente da varie difficoltà per potersi ritenere certo 
e legittimo lo stesso dominio. Sarebbe cosa ormai di troppo 
tedio al lettore intrattenersi a sostenere un tal diploma ; 
certo è però che non può dubitarsi di esso dopo quanto 
hanno scritto il Cardinal Orsi Esame de' Diplomi di Ot- 
tone e s. Errico, Grctscro Defens in Goldustum, Monsig. 
Fontanini Difesa II. cap. XLIV, Abbate Cenni Dissert-. 
III. de Ottoni I, et Ottoni II. et alibi, Monsig. Stefano 
Borgia Dissertazione sull'origine del Dominio tempora- 
le dei Papi nella Città di Benevento $. XVII., P. Bac- 
chetti Istor. Ecclcs. lib. LX. mun. III. ed altri. Ottone 
per testimonianza di Luitprando restituì a Giovanni XII. 
non solo quanto ai Papi era stato tolto dai Re d’ Italia, 
ma gli donò gran quantità di gemme, d’oro c d’argento. 

La condotta di Giovanni XII. fu poco regolata pri- 
ma della venuta di Ottone, e divenne peggiore dopo la 
di lui partenza, per cui alcuni Romani essendosi trasferiti 
all’Imperatore onde fargliene doglianze, rispose loro „ É 
un giovinotto : vado a scrivergli e ne spero l'emenda „ 
Il Papa promise ciò che non mantenne. Poiché la vedo- 
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▼a di Rainier disponeva d’ Ogni cosa nella corte Ponti- 
ficia, da questo può aver avuto luogo la favola della Pa- 
pessa Giovanna. 11 Platina accredita tale fandonia collocan- 
do nelle sue vite de’ Papi un Giovanni XIII. di nazione An- 
glicano , c ne lesse la ridicola stona senza indicare alcun’ 
epoca. Oggi però è lauto smentito il fatto di questa Pa- 
pessa Giovanna, che sarebbe crassa l’ignoranza di chi vo- 
lesse sostenerla. 

Dacché Alberico, chiamato da alcuni storici il tiranno 
di Roma, trasse a se l’autorità anche del Senato appellan- 
dosi Senatore di tutti i Romani, siccome ad esso .nella 
piena Signorìa di Roma successe il figlio Ottaviano , che 
dopo due anni occupò la Sede Apostolica, conviene ragio- 
nevolmente ritenere, che niun cambiamento almeno fino 

«V 

alla coronazione dell’ imperatore Ottone sia avvenuto in- 
torno al Senato. Il Platina nella vita di Giovanni XIII. 
(avrebbe detto XII. se non avesse nella sua serie dei Pa- 
pi collocata la Papessa Giovanna col nome di Giovanni- 
XIII.), figlio di Alberico chiamato Ottaviano, gratuitamente 
asserisce che in quel tempo erano in Roma creati due con- 
soli ogni anno ( lo crede anche il Biondo ), e un Prefetto' 
dalla Nobiltà, il quale rendesse ragione al Popolo, e dalla 
Plebe si creavano dodici Decarconi, i quali sostenessero 1’ 
officio del Senato. Questo scrittore però siccome spesse 
volte lia narrato cose ebe dovè trarre dai sogni, non merita 
molto credito su quanto narra intorno al Senato; tanto piu 
che dà ad intendere essere Ottaviano salito sulla sedia 
Pontificale fidato nella potenza di Alberico suo padre, quan- 
do questi era mancato ai viventi due anni prima che il 
figlio s’impadronisse della S. Sede. Il Sigonio ritiene che 
Alberico amministrò Roma con potestà consolare , c che 
in quel tempo fosse cangiato il sistema di Roma , giacché 
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non più si udirono i nomi di Duco o di Maestro de’ sol- 
dati, ed in luogo di quelli udissi il nome di Prefetto del- 
la città, di Consoli, di Tribuni della plebe detti Dexarconi. 
Ma egli pure s’inganna, imperocché dalle lettere del co- 
dice Carolino si lia che Teodoro nipote di Papa Adriano I. 
fu decorato del titolo di Console e Duce fin dall’anno 777; 
e Muratori nei documenti estratti dall’ Archivio del Mo- 
nastero di Subiaeo mostra ad evidenza, che i nomi di con- 
sole e Duce non mancarono fino a quasi tutto il secolo 
decimo. Nel Pontificato di Giovanni XII. che cominciò in 
Gennaro 956 ed ebbe fine il 14. Maggio 964. si trovò 
Roma in grave scompiglio per la slealtà di questo Papa 
verso l’Imperatore Ottone I. , onde fu costretto a fuggire 
ed ebbe luogo reiezione di altro Papa, Leone Vili. Que- 
sti dovè poscia rifuggiarsi al campo di Ottone per essere 
riuscito a Giovanni di tornare a Roma, ove si vendicò ec- 
cessivamente de’ propri nemici, ma non godette lunga pez- 
za del suo trionfo essendo morto pochi mesi dopo. Non 
ebbe maggior tranquillità il Pontificato di Benedetto V. 
per la stessa ragione. Eletto nel medesimo giorno in cui 
mori Giovanni XII. senza il consentimento di Ottone che 
i Romani cransi obbligati con giuramento di ottenere nel- 
la elezione de’Papi, Benedetto venne svelto da Roma dall' 
Imperatore, e seco lui tratto in Germania, colà morì il 5. 
Luglio 965. D 1 Ottobre di quest’ anno fu intronizzato 
Giovanni XIII in presenza di Otgero Vescovo di Spira, e 
di Liutprando ( storico di quei tempi ) Vescovo di Cre- 
mona, deputati dnH’lmperatore per assistere a quella ele- 
zione, e ratificarla. Ma indi a poco, sia perchè Giovan- 
ni trattasse con tropp’ alterigia i Baroni Romani o perchè 
non volesse permettere, cosa più probabile, che i Romani 
male avvezzi ne’ tempi addietro si usurpassero la di lui 
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giurisdizione , si tirò talmente addosso 1’ odio loro che 
Roflredo prefetto di Roma cacctollo fuori di città, e fecelo 
porre in una fortezza della Campania, oppure, come altri 
scrivono, fecelo chiudere in Castel S. Angelo, e quindi al- 
lontanare da Roma. Ottone avuta notizia della violenza 
usata a Giovanni XIII, ricomparve in Italia e spaventò i 
Romani a tal segno che lusingandosi di aecommodare la 
cosa a buon mercato fecero tosto ritornare il Papa. Ma la 
dansa fu seria assai: secondo il continuatore di Reginone, 
tranne il prefetto della città che pensò meglio di dare al- 
le gambe, tredici de’ principali Romani che si credettero 
autori della espulsione del Papa vennero impiccali. Il Ba- 
lenio poi colla testimonianza di una giunta fatta ad Ana- 
stasio Bibliotecario dice che Ottone mandò i consoli in 
esilio oltre a Monti, fece impiccare i tribuni , e cavar dal 
sepolcro il cadavere di Roflredo , prefetto , che fu squar- 
ciato in vari pezzi ed impeso in varie forche. 11 prefetto 
Pietro successore di Roflredo, so si eccettui la vita rispar- 
miatagli, sperimentò quanto un uomo di sentimento può 
provare di più ignominioso. Dopo esserglisi rasa la barba 
fu attaccato pei capelli al cavallo di Costantino; ludi col- 
locato a ritroso sopra un asino con un otre in testa e 
due alle coscie , venne latto girare per la città a zim- 
bello del popolo , battuto con verghe. Finalmente cac- 
ciossi in oscura prigione ove restò lunga pezza c non uscì 
se non per essere esiliato da Roma. Eseguita cosi rigoro- 
sa giustizia , l'Imperatore passò in Toscana. 

Mentre queste faccende seguivano in Italia, Ottone II, 
figlio dell'Imperatore f assestate le cose di Germania , se 
ne venne a trovare il Padre ed insieme passarono a Ro- 
ma, ove giunsero il 24 Decembrc 967. Riferisce l’annali- 
sta Sassone , che a tre miglia fuori della Città si portaro- 
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no ad incontrarlo i Senatori colle scuole, pprtando le lo- 
ro Croci ed insegne, e cantando le lodi dell' Imperatore- 
Papa Giovanni si trovò alle scale della Basilica Vati- 
cana, ove li ricevè, ed il giorno appresso , festività del S. 
Natale, nella stessa Basilica Ottone II. fu proclamato im- 
peratore , e ricevè 1’ unzione dal Pontefice colla corona 
imperiale. 

In questo tratto di storia , cioè dai tempi di Alberico 
fino all’anno 967, in cui si rese quella severa giustizia per 
imparare ai Romani d'esser meno prepotenti, si può crede- 
re con certezza che il consesso del Senato non esistè , e 
che il governo di Roma fosse presso a poco come lo 
credettero il Platina cd il Biondo sopra riferiti. Ma quin- 
di restituita al Papa la piena Signoria , fu ripristinato il 
primiero sistema e riordinalo il Senato. Difatti appena eb- 
bero fine i trambusti contro i Pontefici, gli scrittori lo 
fanno nuovamente comparire , donde io argomento che i 
Papi si studiavano sempre di conservare questo consesso. 

Mancato di vita l’anno 973. Ottone I, che per le sue 
grandi imprese di guerra, per l’amore alla propagazione 
della Religione, per lo zelo alla giustizia, e per altre sne 
particolari virtù acquistassi il titolo di grande, gli succe- 
dette il figb'o Ottone II. in età giovenile, per cui assunte 
le redini del governo sua madre Adelaide. In tal guisa 
mancato il freno ai torbidi romani videsi tosto risorgere 
la sedizione contro il Papa. Benedetto VI trovatasi allora 
nella sede Pontificale, e poiché sostener voleva i diritti del- 
la Chiesa e dell’impero , Crescenzo, che altri chiamano an- 
che Cencio, figlio di Teodora sorella della famosa Marozia, 
fattosi capo di una sommossa per favorire Francone, uomo 
scellerato che col nome di Bonifacio VII. s’intruse nella se- 
de Apostolica , cacciò Benedetto in oscure carceri, e quivi 
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fecelo strangolare l’anno- 974. Bonifacio odiato per le sue 
scelleratezze, un mese dòpo la morte di Benedetto, venne 
discacciato da Roma, e foggiasene a Costantinopoli. Fn al- 
lora eletto Papa Dono II, il cui pontificato è oscurissimo , 
e quindi Benedetto VII. nepote di Alberico , fra il finire 
dell’anno 974; ed il principiare del 975. Benedetto coll’ap- 
poggio dell’autorità imperiale , colla sua prudenza e fer- 
mezza seppe frenare i sediziosi, e mantenne Roma tran- 
quilla nei nove anni di suo pontificato. Giovanni XIV. 
in Novembre 983. fu collocato sulla Sede Pontificia per 
opera di Ottone II. , ma nel susseguente Marzo ne fu 
•cacciato da Bonifacio VII. tornato da Costantinopoli. Que- 
st’ Antipapa rinchiuse Giovanni nel Castel S. Angelo , ove 
morir lo fece di fame e di miseria, e forse anche" di ve- 
leno, il 20 Agosto 984. L’anno susseguente un colpo apo- 
pletico tolse di vita quel mostro: il popolaccio strascinò il 
suo cadavere per le vie di Roma e lo trafisse con mille 
colpi. Giovanni XV fu eletto dopo la morte di Giovan- 
ni XIV, ma 'non viene da taluni storici annoverato fra i 
Papi che per servire di numero. Gli successe ned Luglio 
983 Giovanni XVI. ■- ' <■ » , * 

Due anni prima era mancato di vita Ottone II, sic- 
cbè tornati- i Romani ad esser privi di quel freno che so- 
leva proteggere i Papi,’ non tardò guari il potente Cre- 
scenzo a ricomparir sulla scena dell’augusta Città. Col titolo 
di Console impadronitosi di Castello S. Angelo , in tal’al- 
to potere si eresse ohe Giovanni fn costretto fuggirsene 
in Toscana, ed in tal modo Crescenzo si rese padrone di 
Roma. Onde rimediare a suoi mali Giovanni cominciò a 
stimolare il Giovane Ottone III. figlio del IL perchè ca- 
lasse in Italia , ove Io avrebbe creato Imperatore. Cre- 
scenzo saputo questo maneggio , e memore della giusti- 
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zia di Ottone il grande , mandò a pregare il Papa perchè 
tornasse alla sua Sede. Infatti nel 987 egli si restituì a 
Roma dove Crescenzo col Senato fua domandargli perdono. 
Da ciò si apprende clic il Senato in questi tempi eziandio 
non mancava, e che ebbe parte con Crescenzo nelle pre- 
potenze usate contro il Papa, per cui tanto Crescenzo che 
il Senato pensarono meglio di riconciliarsi coll’ offeso mo- 
narca. Dopo questo fatto ebbe quiete il Papa ed esercitò 
la sua sovranità fino a morte, che avvenne l’anup 996. sen- 
za esservi stato Imperatore dc’Romaui. Non per questo pe- 
rò il potente Crescenzo non ebbe grande influenza negli 
affari di corte, imperciocché, siccome leggesi presso gli an- 
nali del Baronio ( ad aun. 992 ) nella lite pel Vescovato 
di ffems , i vescovi di Francia si dolsero iu questi termini 
„ Begli , ac nostri legali Romani profecti et episto- 
la! Pontifici porrexerunt , et ab eo indigno suscepti 
siuit. Sed ut credinuis , quia Crescerli io nulla munuscu- 
la obtulcrunt „ < ‘ . n 

Il 5 Maggio 996. salì la sede di S. Pietro, col nome 
di Gregorio V., Brunette figlio di Ottono e di Liutgarda 
figlia deU'iropcratorc Ottone I., atteso 1’ impegno mostrato 
da Ottone 111. re di Gmnauia , di cui era cugino. Gre- 
gorio dopo la sua ordinazione incoronò questo principe 
ad Imperatore , secondo Ditmaro e l’annalista * bassotte , il 
giorno dell’ascensione che in quell’anno cadde il 20 di 
Maggio, esprimendoti ab codcm ( Gregorio V. ) unctionem. 
perfuit, et advocatus S. Petri efficitur, locchè mostra in 
che consistesse la forza della dignità imperiale a Roma. 
Ottone onde lasciare tranquillo il Pontefice suo congiunto 
tenne un Piacilo coi Romani nel quale condannò Crescen- 
zo all'esilio per le insolenze usate a Giovanni XVI. , ma 
il nuovo Papa fcccgli revocare la pena , della cui indul- 
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gema dovè presto pentirsi. Partito l’ imperatore per prendere 
la corona di Lombardia, in Milano, indi da questa città 
per andare a combattere gli Slavi ch’eransi impadroniti di 
Brandeburgo , la sua lontananza riaccese le voglie di Cre- 
scenzo avido della Signorìa di Roma. Calpestando il giu- 
ramento di fedeltà che aveva prestato a Gregorio V. , e 
dimentico della grazia per intercessione di questo Papa 
ottenuta, tanto intrapreso a perseguitarlo che lo costrinse 
a f a gg‘ re <1® Roma nudus omnium rerum , e scampar la 
vita in Pavia. Colà il Papa adunò un concilio in cui fu 
Crescenzo scommunicato, ma egli se ne rise , che anzi giun- 
se all’eccesso di far eleggere a Pontefice da suoi faziosi 
Giovanni Calabrese d’origine greco, vescovo di Piacenza , 
il quale assunse il nome di Giovanni XVII. Era loro in- 
telligenza che questo Antipapa dovesse contentarsi del go- 
verno spirituale, e Crescenzo assumer quello temporale 
sotto la protezione, secondo alcuni scrittori , de’greci im- 
peratori. In cotal modo Crescenzo usurpossi l’impero diRo- 
ma l'anno 997. Sconfitti gli Slavi, l’imperatore tornò in 
Italia, e passato a Pavia quivi rinvenne il Pontefice pro- 
fugo dalla sua sede. Di là con fioritissimo esercito in com- 
pagnia del Papa s’incammiuò alla volta di Roma. A tale 
mossa spaventatosi l’Antipapa tentò la fuga: ma i Romani 
lo presero , e per tema che l’imperatore lo lasciasse im- 
punito , gli tagliarono lingua e naso, gli cavarono gli occh j, 
e così malconcio lo cacciarono in prigione. Crescenzo fi- 
dando nella sua fazione si fortificò entro Castel S. Ange- 
lo, ma neppure ad esso bastò questa precauzione. Il Ca- 
stello fu espugnato , e preso Crescenzo pagò colla testa 
la pena de’ suoi misfatti. Gregorio V. restituito alla sua 
Sede ed alla sua Signorìa non sopravisse oltre un’ anno, e 
morì il 4 Febbraro 999. 
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Presso vari scrittori si legge una ragguarderole costitu- 
zione di Ottone III., diretta ai Consoli del Senato e 
Popolo Romano, agli Arcirescovi, Abati, Marchesi, Conri ec. 
nella quale si proibirono d’allora in poi le alienazioni dei 
beni ecclesiastici, e si annullarono quelle già fatte. Da 
questa costituzione può ricavarsi che in Roma oltre il Senato 
vi erano ancora i Consoli del Senato e Popolo Romano. Ciò 
essendo è molto probabile che da questi Consoli abbiano 
avuto origine gli odierni Conservatori presso i quali, fin da 
quando il Senatore venne surrogato all’antico Pretore 'onde 
render giustizia in materie civili e criminali , fu ed è presen- 
temente la rappresentanza del Senato e Popolo Romano. 

Ridonata a Roma la tranquillità, Ottono III. ae ne 
parti alla volta della Toscana l’anno 998. Nel susseguen- 
te sali la cattedra di S. Pietro, per la protezione dell'im- 
peratore, Silvestro II, dapprima chiamato Gerberto, nato d* 
oscura famiglia in Alveroia. L’anno dopo passò in Orvieto 
ove emauò leggi salutari per tenera a freno la repubblica, 
dice il Sigonio, di quella città: indi pose l’assedio a Cese- 
na senza conoscersene la cagione. L’ 1 1 . Maggio cessò di vi- 
vere, e pretendesi dai più che Stefania vedova di Crescenzo 
accelerasse col veleno la di lui morte. L’anno innanzi era 
mancato a viventi senza prole Ottone III. in Paterno nel- 
la campagna , e gli successe Enrico detto il Santo , Duca 
di Baviera, il quale ottenne la corona imperiale non pri- 
ma dell’ anno 1014. In questo intervallo non si uova al- 
cuna alterazione nel governo di Roma, nè intorno al So- 
nato : ma non cosi nella elezione del Papa. Passata la Se- 
de Apostolica da Stefano II. a Giovanni XVII. ( con que- 
sto nome fu chiamato anche 1’ Antipapa testé riferito), in- 
di a Giovanni XVIII, a Sergio IV, e a Benedetto Vili, que- 
sti ebbe nella elezione a competitore certo Gregorio che 
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se vinto poi voti lo superò nella forza , e lo costrinse ad 
uscire da Roma l'anno stesso di sua elezione 1012. Rifu- 
giassi Benedetto in Germania presso il Re Enrico, che lo 
ricevè con sommo onore , e l’anno 1014. lo ricondusse a 
Roma, ove dallo stesso Papa fu coronato Imperatore il 14. 
Febbraro giorno di Domenica. In tale solenue funzione, 
scrive Ditmaro, a Senatoribus duodecim vallatur ( rex ) 
quorum sex rasi barba, alii prolixa, mystice incedebant 

ctan baculis. Prima fche il Re entrasse la basilica di s. Pie- 

. 

tro, secondo il costume, fu dal Papa interrogato , si pdc- 
lis pellet Romanac patronus esse , et defensor Ecclcsiae ; 
sibi autem, suisque successoribus per omnia * ftdelis ? De- 
vota professione responditz allora entrato la Basilica ri- 
cevè in un a sua moglie Gonegonda l'unzione e la coro- 
na imperiale. Questa testimonianza di Ditmaro riepiloga il 
giuramento di fede che erano tenuti a fare gl’imperatori, 
corno facevano i Re di Germania dopo i Carolini , giura- 
mento da cui troppo chiaro apparisce la veste che gl’ Im- 
peratori assumevano nella imperiale elezione intorno alla 
Sovranità temporale de’ Papi. 

Di questo Imperatore Enrico è il terzo diploma con 
cui vennero confermate le donazioni fatte alla Chiesa Ro- 
mana dagl’ Imperatori precedenti , come ho dimostrato , c 
che inpegnò la penna di molti scrittori, altri per contra- 
dirlo , altri per sostenerlo. Su questo articolo mi attengo ai 
secondi, la maggior parte dc’quali ho indicato parlando del 
diploma di Ottone il grande, giacché , senza esser domi- 
nato da passione , mi sono sembrati piu veridici c con- 
vincenti. 

Dall’ esposto finora si è ravvisato , come il dominio 
temporale di Roma passasse, ne’ Romani Pontefici, e come 
il Senato siasi conservato fino alla sua istituzione latta dal 
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fondatore della eterna città. Per giungere alla serie dei Se- 
natori appartenenti all’ ultimo evo , che mi sono proposto di 
cominciare dalla ristaurazione del Senato Romano con autorità 
indipendente dai Papi, avvenuta, siccome dimostrerò, l’an- 
no 1143 , dovrei tracciare la storia di circa altri 126. an- 
ni , ma poiché fin qui ho narrato quanto poteva apparte- 
nere allo scopo , per tema di recar noia al lettore trala- 
scio 1’ ulteriore dettaglio , che viene supplito ne’mici Au- 
nali di Roma. Dico però che in quest’intervallo non man- 
cò citi fra i potenti tentasse nuovamente d’ usurpare la si- 
gnorìa di Roma , e che le elezioni de’ Papi produssero gra- 
vissimi scandali , mentre il cuore dei romani elettori fu 
oltremodo contaminato più clic d’ ogni altra eausa dalla forza 
dell’oro. Frequenti Antipapi , prigionie , e strapazzi inau- 
diti de’ Pontefici legittimi , continue sedizioni e persecu- 
zioni , straggi , devastamenti , rovine , ed incendi si fuori 
che entro la città percossero la Chiesa orribilmente del pa- 
ri che Roma e i suoi cittadini. In ordine poi al Senato ri- 
tengo che non mancasse: se non che m'induco a credere, 
essersi talvolta rappresentato da un solo individuo, come 
anche seguì nell’ ultimo evo , e ne farà testimonianza la 
serie de’ Senatori che in appresso esporrò. Difatti in un 
Placito tenuto da Benedetto Vili, in Roma, riportato dal 
P. Mabillon, fu decisa una lite vertente fra Ugo Abate di 
Farfa et Domnum Romanum Consulem, et Ducerli , ET 
OMNIUM ROMANORUM SENATOREM , atque 
Gcrniaruun praefati Domiti Pontifici. Della Noce nelle 
note alia vita di S. Benedetto ha desumo dal Registro di 
Pietro Diacono una oblazione alla Chiesa di S. Salvatore 
in Tusculaha che fecero sotto il Pontificato d’Alessandro II. 
Domnus Petrus Excellentissimus Vir Con sul et Dux, 

atr/uc OMNIUM ROMANORUM SE NATO R , Do- 



.* . * 


*176 

tnrius eie. Or 1» qualifica di Senatore di tutti i Roma- 
ni mi sembra capace a dimostrare die in quel tempo uno 
solo rappresentasse il Senato, si perchè 1’ espressione om- 
nium Romanorum nella sua generalità avrebbe altrimenti 
compresi gli altri membri del Senato e sarebbe stata , se 
fossero esistiti , male appropriata , si perchè nei tempi in 
cui il Senato comprendeva più membri, si trova sempre 
aggiunta al nome la nuda qualifica Senatori e quando più 
nomi si trovano riuniti, leggonsi collettivamente Senatores. 
Che in altri tempi poi di questo medesimo periodo esistes- 
se l’ordine senatorio non può revocarsi in dubbio. L’An- 
nalista Sassone dell’ Engardo all' anno 1074. narra „ Iis- 
dem diebui venerai Romam Mathildis potentissima per 
Italiani Foemina , filia Bonifacii Marchionis Italici : 
Itane omnis orda Senatus honorabat etc. Paolo Berurien- 
sa nella vita di Gregorio VII. all’ anno 1076. riportando 
il conciliabolo aduuato da Enrico IV. Re di Germania per 
iscomunicarc il Papa Gregorio VII. espone 1’ aneddoto , 
che il Cardinale Ugone ( allora principale eretico ) com- 
parve in quell’ adunanza , e presentò lettere intitolate del 
nome del Senato e popolo Romano colle quali reclamava- 
si contro il Papa Gregorio. Eran false queste lettere , ma 
tuttavolta confermano la esistenza del Senato , altrimenti 
sarebbe stata evidente la falsità, se quel corpo a nome del 
quale erano state scritte non avesse esistito. La esistenza 
del Senato nel 1083. risulta del pari dal racconto dell’ Urs- 
pergense, lorchè il medesimo Gregorio ritirossi in Castel- 
lo , mentre Enrico dimorava in Roma, narrando die i Ro- 
mani diedero ad Enrico venti nobili persone per ostaggi, 
e domandarono che stabilisse il giorno in cui venissero al- 
la di lui presenza il Papa e tutti i Senatori. Fra le Iet- 
tare di s. Pier Damiani, Cardinale assai erudito in questi 
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tempi, una se ne legge diretta Domno Alberico Scnatoriae 
dignitatis viro, nella quale si fa a consolarlo in un a sua mo- 
glie Ermiliana per la morte di un loro figliuolo , ed altra 
scrìtta Domno Petro Scnatoriae dignitatis viro, dove lo 
anima per la fabbrica di una Chiesa. Da queste lettere non 
solo la esistenza apparisce del Senato , ma eziandìo che 
P officio di Senatore era una dignità , qual vocabolo non 
esprìme grado semplicemente d’ onore , ma bensì una ca- 
rica ed un officio cou attribuzioni correspcttive. Che que- 
ste però iti quei tempi fossero di poco momento non può 
egualmente dubitarsene , tostochè gli storici ed i cronici- 
sti nel far conoscere la esistenza del Senato Romano non 
additano alcun affare rilevante in cui faccia esso comparsa. 
Muratori fa menzione del Senato l’anno 1117, raccontan- 
do , che dopo la partenza da Roma di Pasquale li. per la 
venuta del Re Enrico V. , questi parte con regali e par- 
te con promesse guadagnossi gli animi de’ Consoli , Sena- 
tori , e Magnati Romani. Nell’ anno successivo poi essen- 
do morto Pasquale , dice che tre giorni dopo la seguita 
morte di questo Pontefice si adunarono i Vescovi e Car- 
dinali cou alquanti Senatori e Consoli Romani per trattar 
della elezione del successore. 

Date queste nozioni, passiamo alla ripristmazione del 
Senato Romano , avvenuta per fatto del popolo , con l’au- 
torità assoluta nel governo di Roma. Innocenzo II. dopo 
le tante sciagure sofferte potè finalmente restituirsi a Ro- 
ma, c ridonavo la pace ai cittadini, ma altra terribile per- 
secuzione ebbe a soffrire da questi , alla quale non potè 
sopravvivere. Arnoldo o Arnaldo da Brescia , uomo [urla- 
tore ed intraprendente , già discepolo del famoso ereti- 
co Pietro Abailardo 0 Abelardo, declamando contro i Pa- 
pi , Vescovi , Cliicrici e Monaci, blandiva i soli laici. Col 
12 



condannare le soverchie ricchezze de’ Monaci e degli Ec- 
clesiastici, e massimamente i loro dominj temporali, soste- 
neva che ciò non era conforme all’ evangelo , che i loro 
beni erano del Principe , e tornar dovevano ai secolari. 
Questa dottrina gettò a Roma profonde radici, e sebbene 
nel Concilio generale Lateraneuse tenuto da Innocenzo II. 
il 10. Aprile 1139. coll’ intervento di circa mille Vesco- 
vi fosso stato condannato e scomunicato lo stessa eresiar- 
ca , per cui se ne faggi in Francia , tuttavia gli animi 
de’ Romani non rimasero gran fatta persuasi delia falsità 
di quella dottrina, c non mancava loro che l’occasione propi- 
zia per sottrarsi dalla soggezione del Romano Pontefice. 
Questa si presentò ad essi 1’ anno 1 1 42. La Città di Ti- 
voli era da qualehe tempo , non si sà per quale cagione, 
ribelle al Pontefice , nè bastò a rimuoverla la scommuni- 
ca fulminata da Iftnocenzo IT. I Romani indussero il Pa- 
pa ad assediarla , e vi andarono con grandissimo calore e 
sicuri della vittoria. Degeneri però dagli antichi Romani , 
vennero in una furiosa sortita de’ Tivolesi non solo battu- 
ti , ma vergognosamente costretti a dare alle gambe cella 
perdita di ricco bottino. Questo fatto li rese implacabili ne- 
mici di quel popolo, e tanto fieri , che agognavano di ster- 
minarlo aflatto. Il buon Papa che agiva però con prudenza 
e non voleva la ruma di quella città , ma che i cittadini 
disingannati tornassero al buon sentiero, pensò meglio d'itv 
darli a sottomettersi , siccome avvenne. Volevano i Ro- 
mani inferociti, che il Pap accettasse la capitolazione de 'Ti- 
volesi a condizione che venisse distrutta la loro città, e i 
cittadini andassero dispersi. Non potò il clementissimo Pon- 
tefice aderire a questa irragionevole e barbara condizione, 
ma si contentò del giuramento che Muratori ha pubblica- 
to in questi termini „ Civitatem Tiburtinam, Donnica- 


Digitized by Google 



- 170 

turas, et Regalia, quae Romani Ponti/lces ibidem ha- 
buerunt, et munitionem Pontis Lucani, Vicovarum, San- 
cium Poliun, Castellimi Boverani, Cantalupiun, Burdel- 
lum , Cicilianum , et alia Regalia Beati Petri , quae 
habet, adjutor erit ad retinendum eie. Comitatuin quoque 
et Rectoriam ejusdem civitatis Tibwtinae in potestatem 
Domai Papae Innocentii , et successorum ejus , libere 
dirnittam ctc . Presero questa occasione i Romani, cui già 
bolliva in seno la dottrina di Arnoldo, per insorgere con- 
tro il dominio temporale del Papa. Animatisi alla sedizio- 
ne , si unirono in folla, e salirono il Campidoglio, ove 
ristabilirono il Senato , pretendendo di rinnovare 1* antica 
gloria di Roma. Sogni veramente eran questi tanto più biz- 
zarri in quanto che poco innanzi dalla rotta data loro dai 
Tivolesi doveano avere conosciuto qual’ era la forza cd il co- 
raggio de’ successori di Quirino. Qualunque fosse però la 
frenesia de’ Romani il loro disegno ebbe effetto, e poiché 
da (pesta rinnovazione del Senato incomincia la serie cro- 
nologica dei Senatori appartenenti all’ ultimo evo, che mi 
sono proposto di esporre , passo ora a dimostrare con 
la possibile precisione l’epoca di questo interessante avve- 
nimento. 
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EPOCA 

DELLA RISTAURAZIONE DEL SENATO 


Presso la testimonianza che rendono Ottone da Frisinga, 
il Cardinal d’ Aragona , il Platina ed altri , segniti piena- 
mente dal Muratori, dal Vendettini, dal Vitale ec., non 
può revocarsi in dubbio che la restaurazione del Senato 
Romano avvenne sul finire del Pontificato d’Innoccnzo li» 
Quindi non posso convenire coll' arte di verificar la da - 
te, che colloca quest’avvenimento sotto il pontificato di Lu- 
cio IL, neppure immediato successore d’ Innocenzo , per 
esservi stato intermedio Celestino IL A mio avviso l’equi- 
voco dei compilatori di quella grand’ opera derivò dall’es- 
sersi ritenuta per contemporanea la restituzione del Sena- 
to, e la istituzione del Patriziato in Giordano figlio di Picr- 
leone , la quale portò 1’ abolimento del Prefetto di Ro- 
ma , e successe nel pontificato di Lucio. Difatti a questo 
Pontefice fu intimato di deporre nelle mani di Giordano 
tutti i diritti regali acquistati da suoi predecessori tanto in 
città che nel suo territorio , pretendendosi che ad esem- 
pio de’ primi Pontefici, giusta i principi dell’ eresiarca Ar- 
naldo da Brescia , egli dovesse esser contento per se e per 
il suo Clero delle decime e delle oblazioni de’ fedeli. Che 
se l’istituzione del Patriziato fosse avvenuta nei pontifica- 
ti di Celestino o d’innocenzo , questi e non Lucio avreb- 
bero avuta tale ingiunzione. Di più, la stessa lettera scrit- 
ta dal nuovo Senato a Corrado III. Re di Germania e d’Ita- 
lia mostra che i due surriferiti avvenimenti non furono con- 
tcmporauci ; giacché mentre in quella si dà parte della 
rcstauraziouc del Senato , non si parla affiato della istitu- 
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z ione del Patriziato , clic fu posteriore. Finalmente su que- 
sto articolo parla con cliiarez*a il citato Ottone di Frisiu- 
ga , scrittore contemporaneo , dicendo di Lucio „ Populus 
enim Romanus titilla insaniae sua e metas ponete w- 
lens, Scnatoribus qtios ante institucrat, Patrie iwn adji- 
ciunt , atque ad liane dignitatem Jorilanum Petri Leo- 
ni s filium eligentes, otnnes et tanupiani Principi subji- 
ciuntur „ . 

Posto adunque clic la restaurazione del Senato accad- 
de verso il fine del pontificato d’ Innocenzo II. io la col- 
loco tra il 1.» ed il 23.° giorno di Gennaro 1 143. A fon- 
damento di ciò mi servo di tre pubblici scritti, due dati 
alla luce da Monsig. Galletti , ed il terzo dal Muratori. E 
il primor del 23. Dccembre 1148., ed in esso si precisa 
L’ANNO V. .della restaurazione del Senato; il secondo 
del 23. Gennaro 1160., ANNO XVI. del Scuoto, ed il 
terzo del 28. Maggio (1191, secondo lo stesso Muratori) 
ANNO XLVII. del Senato. Ora, prendendosi ad esami- 
nare i due ultimi , se si sottraesse il XVI. dal 1 1 60. ed 
il XLVII. dal 1191, presi gli anni dal 1. Gennaro al 31. 
Decembrc, si avrebbe la restaurazione del Senato sotto l’an- 
no 1 1 44, lo che non può ammetterli, mentre in quest’ an- 
no Innoeenzo li. era già passato nel regno de'beati. Con- 
viene dunque accrescere un’anno , e sottrarre il XVII. ed 
il XLV1II, ritenendosi ebe quell'avvenimento accadde fra 
il primo ed il ventesimo terzo giorno del mese di Gen- 
naio , cosicché in questo ultimo giorno ed anche ai 28. 
Maggio (data del secondo scritto) già si appuntava un'an- 
no di più, giusta la solita regola di contar gli anni di esal- 
tazione ai noni ed altri simili. Ecco con questo calcolo 
la restaurazione del Senato al 1143. fra il 1. ed il 23. 
di Gennaro. E più mani lestamente dimostra 1’ esattezza di 
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questo calcolo lo scritto del 23. Deeembre 1 148, die por- 
ta 1’ anno V. del Senato , impcrcioccliè la data del 23. 
Deeembre contenendo ancora lo stesso anno , comincia- 
to dopo il primo Gennaro, ed avendo perciò luogo la sot- 
trazione del 5. senza l’aggiunta fatta nel primo calcolo di 
un’anno di più, si va precisamente all’ anno 1143. Cosi 
le tre epoche restano perfettamente conciliate ed in pie- 
nissima corrispondenza col fatto della ripetuta restaurazio- 
ne del Senato* 

Questo ragionato modo di calcolare sfuggito al Ven- 
dettini , non ha egli potuto conciliare la data di quei pub- 
blici atti , ed erroneamente calcolando non dalla data del- 
la restaurazione del Senato , ma dagli anni ordinarj, è ca- 
duto nell’ assurdo di dire, contando i due estremi, la pri- 
ma di tali memorie ci mostrerebbe C epoca della rt- 
staurasione del Senato nel 1144., e le altre ancor più 
tardi , cioè nell'anno 1145, ai quali mostra di attenersi, 
rigettando gli anni 1142, o 1143, sebbene avesse impul- 
so contrario dagli scrittori eh’ egli stesso riporta, i quali fis- 
sano l' avvenimento sul finire del pontificato d’ Innocenzo 
IIj onde quel fatto non poteva essere accaduto nel 1144. 
e molto meno nel 1 145. 

II Vitale non essendosi caricalo di stabilire con va- 
lidi fondamenti 1' epoca della restaurazione del Senato, da 
un equivoco di anno, e da una falsa interpretazione d’an- 
tica cronaca ba concluso che quella restaurazione ebbe luo- 
go nel 1 143. Difatti egli viene alla sua conclusione, perché 
nel cronaco di Romoaldo Salernitano leggesi nell’ an- 
no suddetto 1143 , „ Luóius autern Papa ad urbemregres- 
sus est . Non multo post Populus Romanus contro vo- 
luntatem ejusdem Papae Jordamun filium Petti Leo- 
nis in Patriciiun promovit , et Scnatores de noto iK 
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urbe creavit ,,. Ma nel 1 143. come può collocarsi il pot>- 
tificato di Lucio , se ad Innocenzo II. successe Celestino 
II. eletto ed intronizzato il 27. Settembre 1143. e mor- 
to il 9. Marzo 1144? Se Lucio II. fu eletto ed incoronato 
il 12. Marzo di questo medesimo anno 1144? Dal clic 
apertamente si conosce l’equivoco deiranno 1 143, doven- 
dosi dire 1144. E poi erronea 1’ i a terpe trazione data al- 
le parole „ non multo post Pop. Jìom. contro volun- 
tatem ejusdem Ponlificis ( Ludi ) Jordanum fllium Pe- 
tri Leonis in Palricium promovit, et Senatores de no- 
vo in urbe creavit , ricavandone da esse la conclusione , 
Questa intrapresa de' Romani nel stabilire una nuova 
forma di Senato colla indipendenza del Pontefice co- 
minciò nel 1 142., e fu ridotta a perfezione nel 1143. 
Il vero senso del cronaco è , che sotto Lucio venne sta- 
tuito il Patrimonio di Giordano, non mai il nuovo ordi- 
ne Senatorio ( nel quale errore sono incorsi come si è rav- 
visato gli autori dell'arte di verificare le date ) e quel 
Senatores de novo in urbe creavit , non altro vuole si- 
gnificare , che sotto Lucio , furono creati nuovi Senatori , 
giacché iu ogni anno venivano questi cambiati, come aper- 
tamente si vedrà dalla loro serie cronologica che or ora 
passo ad esporre. * 

In quanto al numero de’membri che costituirono l’or- 
dine senatorio ripristinato non si ha alcuua precisione nei 
primi tempi, ma nei successivi si conosce che ascese sino 
a cinquantasei , i nomi de’ quali però non si sono potuti 
da me nè da altri rinvenire se non in pochi anni ed in 
pochissimi individui , loccliè non è avvenuto dopo essere 
sta to soppresso quell’ ordine senatorio, come apparirà nella 
cronologia seguente. 
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DEI SENATORI DI ROMA 

Dall' anno 1143. fi no a noi, con annotazioni 
giustificative e cenni storici 


1143 vJTlORDARO FIGLIO DI PlEHLEORE - Gt’IDORE. 

Dalia lettera clic scrisse il Senato a Corrado rilevan- 
dosi che Giordano favoriva, ad eccezione de’suoi congiun- 
ti , gl’ interessi del P. R. può ritenersi con fondamento 
eh’ egli fosse nel numero de’ nuovi Senatori. A Guidone 
nella stessa lettera si dà il titolo di Senatore. 

1 148 — Giovasi»! di Berardo — Pietro Piasc.es Spatula •— 
Ugurio delia Gertb — Pietro di Errico — Romàno 
di Pietro M ululo — Astaldo David — Giordabo di 
Briteio — Gregorio di Gauderte — Niccolo’ di 
Filippo — Pietro Romaso di Spedaste ir Dio — 
Sebasti aro di Gualdrada — Stefabo di Falcohe — 
Grisotto di Cencio — Greco — Niccolo’ di Behzob* — 
Domenico Pareriio — Pietro di Baffoliko — 1' alcore 
di Carozia — Il bere ti venga ossia Bertiveroa 
Pittore — Giovarsi di Buorfigliuolo — Pietro di 
Demetrio — Pietro di Paolo di Qapta. 

Questi Senatori trovansi descritti in una loro senten- 
za emanata a favore dei chierici di s. Maria in Via l ata, 
come dalla copia estratta dall’ originale esistente nell’ archi- 
vio di detta Chiesa da Monsig. Galletti , e riportata nella 
sua appendice all' opera del Primicerio pag. 306. num. 5. 
Dalla stessa sentenza si rileva che i Senatori si rinnova- 
vano ogni anno in Campidoglio , e clic non tutti si sotto- 
scrissero. Essa è datata del 23. Dccembre 1148. Indizione 
XII. anno IV. del Pontificato di Eugenio III. e V. della 
rinnovazione del Senato. Il Yendettini è incorso in varii 
equivoci nel riferire questa sentenza: ma per esser questi 
di poca importanza al mio assunto ho tralasciato di con- 
futarli. 
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11 Senatore G risotto di Cencio, con vari altri di Cen- 
cio , che si leggeranno in appresso , ritengo con sicurezza 
appartenessero alla notissima famiglia Cenci , cosi chiama- 
ta posteriormente, quando dai nomi dei padri cominciaro- 
no più che da altri fonti a formarsi gli odierni cognomi 
delle famiglie. Di fatti la Cencio, dice Amayden nel suo 
• manoscritto presso la biblioteca Casanatense , fu ima delle 
famiglie nobili Romane dette Aborigene*, cioè senza prin- 
cipio , ossia senza esservi la conoscenza dell’origine, ed il 
Ciaccone nella vita di Giovanni X. ( incoronato Papa ver- 
so la fine del mese di Aprile 914. ) vuole che questi fos- 
se della famiglia Cenci, desumendolo dalla simiglianza dell’ 
arma gentilizia. Secondo lo stesso Amayden , sulla testi- 
monianza dello stesso Ciaccone , Eugenid III ( eletto Pa- 
pa il 27. Febbraro 1145.) creò in uno stesso Concistoro 
due Cardinali della Famiglia Cencio, cioè Cencio Diaco- 
no di S. Mmia in Aquiro , ed altro Cencio del titolo di 
S. Lorenzo in Lucina , ma di questo ne rimane in dub- 
bio , non avendo trovato essersi in altri luoghi fatta men- 
zione di lui. Dice inoltre, che Celestino III. nel 1191. fe- 
ce Cardinale Cintino Cencio. In questi tempi ed anche do- 
po si leggono continuamente i di Cencio o Cenci, come 
Senatori o come Conservatori di Roma , od in altre cari- 
che capitoline fino ai nostri tempi , loccliè mostra 1’ an- 
tichità e la celebrità di questa famiglia , della quale han 
parlalo vari scrittori. 

Nella notissima Costituzione di Benedetto XIV. Vir- 
ginio Cenci, e Cristofaro Cenci formarono due separate fa- 
miglie fra le sessanta nobili Romane Coscritte. La prima 
si continua oggidì nella persona del Conte Alessandro Cen- 
ci Bolognctti , e la seconda si estinse in Cristofaro, morto 
in Roma il 6. Ottobre 1 7 58. senza successione mascolina. 
A questo posto però venne surrogato, giusta le norme del- 
la citata Costituzione, Gio. Paolo de Cinque la cui diseuden- 
za è oggi continuata dal nepotu Cavalier Ferdinando de 
Cinque , per morte di suo padre Odoardo , gran zelatore 
della patria, c della nobiltà Romana attivo ed indefesso so- 
stenitore: io debbo al medesimo non poche obbligazioni 
pel mio avanzamento alla carica di Segretario della Magi- 
stratura Romana, che rappresenta il Senato. Ferdinando su- 
detto ha esercitato nel 1838. V ufficio di Conservatore di 
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Roma in un ai Conti Alessandro Savorelli, avvocato della 
Romana Cuna , e Sigismondo Malatesta. 11 Conte Ferdi- 
nando Giraud fu Priore de’ Capo-Rioni con essi, e questa 
Magistratura formerà epoca in Campidoglio per essere sta- 
ta ad essa ed alle successive, con maggiori attribuzioni che 
negli antichi tempi , come da Motu-Proprio del 18. Set- 
tembre 1838., dalla clemenza del regnante Pontefice GRE- 
GORIO XVI. affidata la cura del Museo Capitolino già di- 
retto e custodito da Monsignor Maggiordomo de’ SS. PP. 
AA. fino dai tempi della invasione francese. Ricorda co- 
desta Sovrana Munificenza anche una medaglia appositamen- 
te coniata. 

1149 — Cemcio di Pietro de Rubeo — Gregorio del 
Gayal di Marmo — Roso figlio di Bobore — Uguc- 
ciome di Pietro — Giovarmi di Rustico — Romaro 
del Rustico — Giovarmi di Girtio Pahtalbore — 
Stkfaro di Sticqisco — Pietro di Paolo. 

La sentenza dalla quale abbiamo estratto i Senatori 
dell’ anno 1 1 48. contiene due conferme all'anno presente, 
una del 1 5. Luglio , c l’ altra di Agosto senza indicazio- 
ne del giorno, ed in queste conferme si trovano notati i 
sopra riferiti Senatori. 

1151. — Giorgio di Giovarmi Sartori — Boro figlio 
di Bobome — Ugucciome di Pietro — Giovarmi di 
Rustico — Romaro Papazuhbi — Romaro di eustico — 
Giovakri di Cintio Partaleorr — Stefaro Sticbisio — 
Pietro di Paolo Cafitaro — Beredetto di Grego- 
rio — Boro di Giorgio — Gregorio di Pellegriro — 
Gregorio del Primicerio — Pietro di Roberto — 
Giovarmi Muto — Guido Tavrimo — Albuccio. 

In altra carta colla data del 27. Agosto c 8. Ottobre 
1151 , esistente nel suddetto Archivio di S. Malia in Via 
Lata , lrggonsi i Senatori di quest' anuo. Le due famiglie 
Papazurri e Muti si conservano anche oggidì , c sono ri- 
portate come nobili romane coscritte nella costituzione di 
Benedetto XIV. dei 4. Gennaro 1746. che incomincia Ur- 
bi-m Romam. In essa vennero riformate le famiglie no- 
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bili romane, e si stabilirono le norme per le ammissio- 
ni delle nuove. 

La famiglia Papazurri fino da tempi antichi si riunì 
alla Muti, cosicché oggi è delta Muti Papazurri. L’Ama- 
yden nel suo manoscritto sulle famiglie nobili romane , 
esistente nella libreria Casanatense , suppone che la fami- 
glia Papazurri ( detta anticamente anche Papaciurri ) ag- 
giungesse il cognome Muli da un muto , ma ciò sembra 
non abbia alcun fondamento , ed è più probabile clic 
acquistasse questo cognome col matrimonio di Brigida fi- 
glia di Gio. Pietro Muli contralto nel 1490. con Paiono 
figlio di Lorenzo Papazurri , contratto forse col peso di 
assumere il cognome Muti. Divisasi questa famiglia in due 
rami , il primogeniale termiuò in Ginevra figlia di Gio. 
Maria , che sposò Gio. Battista Sacchetti, il quale nella sua 
morte avvenuta li 4. Frbbraro 1779. chiamò a proseguire la 
linea Giuseppe Casali : ma il vivente Marchese Gio. Antonio 
Savorclli, mediate sentenza Rotale , ne ha per se rivendicato 
i diritti e la eredità , assumendo i cognomi Muti Papa- 
zurri, e per causa di tale eredità forma oggi una delle ses- 
santa famiglie nobili romane coscritte in luogo deH’estinla 
famiglia Yerospi, come dal Senatoconsulto del 13. Giu- 
gno 1820. 

L'altro ramo è rappresentato dal vivente March. Raffaele 
Muti Papazurri, costituente separata famiglia coscritta, come 
discendente da Vincenzo portato nella citala costituzione , 
ed in virtù di Senatoconsulto del 12. Gennaro 1816. 

Passando a parlare della famiglia Muti, della quale bau 
trattato vari scrittori , Arnayden e Scrinano fra questi, con- 
getturando dall'arma gentilizia la dicono originaria dall’anlica 
gente Muzia. ÌNel 1580. suddivisasi in due rami, uno ebbe il 
Ducato di Rignano, che dopo la estinzione di questo ramo 
passò al Duca Massimi, l’altro, ereditario de’ fidecommissi 
per parte di donna , si riunì alla famiglia Bussi, mediante 
matrimonio di Cecilia Muti con Giulio Bussi. Col solo cogno- 
me Muti nella citata costituzione Benedettina questo ramo 
formò una delle sessanta famiglie coscritte , oggi rappresen- 
tala dal Marchese Giovanni Paolo Muti, maggiore della 
milizia Urbana del Popolo Romano. 

Sismondi nella sua Storia delle repubbliche Italiane 
del medio evo, parlando della famiglia Bussi, le dà gran 
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potenza sotto Carlo Magno, e dice essersi conosciuta col no- 
me di conti di Baschi, terra che fondò tra Orvieto c Perii- 
già: ma questa ubicazione è sbagliata di molto, giacché la 
terra di Baschi trovasi sul fiume Tevere tra Bngnorea e 
Spoleto, fuori di linea tra Orvieto e Perugia. Un ramo di 
questa famiglia Bussi costituì una delle sessanta coscritte, ed 
andrà ad estinguersi colla morte del Card. Gio. Battista Bus- 
si , odierno Arcivescovo di Benevento. 

1157. — Sassone — Giovanni di Alberico — Rotisi — > 
Boccacane — Pinzo — Filippo — Giovarsi di Perenso — 
Pietro Domenico di Esalvi — Crucio di Anzoino — 
Rainaldo Romano — Niccolo’ Masetto. 

Si leggono questi Senatori in una iscrizione esistente 
nella porta murata sotto la quale passa l’acqua detta anti- 
camente Crambra, oggi Marrana , e fu incisa dal Piranesi 
nell' indice delle vestigia di Roma antica. Ricorda questa 
iscrizione che i detti Senatori ristauxarono quella parte del- 
le mura di Roma. 

1 160. — Passafovero db Passafovbri di Boloona — Niccoli 
di Giovanni Granello. 

Si ha il Passapovero nella istoria di Bologna del Ghi- 
rardacci sotto quest’ anno, ma può avercisi qualche dubbio. 
Il Senatore Niccolo leggesi in una carta esistente nell’ar- 
chivio di S. Prassede pubblicata dal Galletti nell’appendice 
all’ opera del Primicerio n. 60. pag. 317. 

1162 — Pietro di Niccoli Birarduci. 

Nella copia di una carta che il Galletti ( opera su- 
detta num. 61. pag. 323. ) ha estratta dall’ Archivio di S. 
Maria in Via Lata , contenente un decreto d’ investitura 
della Colonna Trajana a favore del monastero di S. Ciria- 
co , dicendosi — Actum ec. consilio Petri Nicolai Berar- 
ducii ad vocali, ex parte aliorum Consenatonun apparisce 
che d. Pietro era uno de’ Senatori. 

1 1 63 — Niccoli di Cencio — Saracino deMiloni— Pietro 
Giovanni Adami — Sasso di Niccoli Ghiotto. 

Il Gigli ha desunto questi Senatori da una carta di 
donazione rinvenuta nell’ archivio di S. Maria Nuova in 
data 19. Aprile 1163. ' 
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1105. Gardolfo di Valmortorb — Raikordo Tusculako 
di s. Eustachio figlio del quordam Tolomeo — Gio- 
vare! DEL MORTE CaSTILLO — PaEDOLFO DI GREGORIO 
Pag aito 

t .• «i *i'j i* . ;■ ì ' i »; i ili rrn». 1 . • . 

Lo stesso Gigli registra questi Senatori nel trattato ch’eb- 
be luogo con Alessandro III. mentre dimorava nel Tusco- 
lo, e li colloca nel 1164. Se non è però in errore intor- 
no alla elezione de’ Senatori , lo è riguardo all’ anno; poi- 
ché Alessandro nel 1164. era in Francia, e non parti da 
Montpellier alla volta di Roma che sulla fine d’ Agosto 
1165. Li riporto pertanto sotto quest’anno, potendo anche 
appartenere all’ anno seguente. 

• • 1 

1183 — Raimeao Coste. 

Bernardino Scardoniò ( De Urbis Patavii antiquit. 
lib . 3. cap. XIII. ) dice che Raimero fu in quest’ anno 
creato da Lucio III. a Senatore di Roma. Quando si vo- 
lesse ritenere per certa questa elezione , onde poter Lu- 
cio rientrare nei diritti del Senato , convien dire che Rai- 
mero non esercitasse quindi tale carica , mentre non v’ è 
memoria che il Senato , recentemente istituito , lasciasse 
in questi tempi 1’ esercizio delle proprie attribuzioni. 

Il ...» . . ’ I ( ;4 / I > - 

1184 — Cietio Grossi — Gregorio di Callisto — Par- 

DOLFO DI OrsOLBOEE — BuLGARELLO DI NlCCOLA Bt’C- 
camazzi — LeoKb di Giovarsi Plarge — Ottaviaro 
di Tebaldo — Ahgelo di ser Romaro della Pigra — 
Probo di Stbfaro d’ Ottaviaro — Pietro di Stefaho 
di Trastevere — Romaro di Siribaldo Rairuzio — 
Giovahri Grescardo — Gaffareo — Bartolomeo — 
Pietro di Niccolo’ — Fosoo di Berta — Bobohe del 
sigror Scocci. 

' i . 

Dice il Gigli aver letto i nomi di questi Senatori in 
una carta dell’ archivio di S. Maria in Via Lata , portan- 
te l’anno 41. del Senato, senza altra data, onde appar- 
tengono giusta la nostra cronologìa all’anno 1184. e non 
al 1185, ove li ha esso collocati. Pone quindi nel 1186. 
i Senatori da Angelo di ser Romano fino a Bobone 
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del signor Scocci inclusivamente sulla fede di Cencio 
Camerario il quale esprime ancora anno ALI Scnatus , 
mense Maii die ultimo. Egli però non è qui coerente a se 
stesso, imperocché se Tanno 41. del Senato lo ha sopra 
portato all’anno volgare 1185, come ora lo porta al 1186? 
Sottraendosi poi il 41. dal 1 1 86, la ristaurazione del Se- 
nato andrebbe al 1145, ma questo non può ammettersi af- 
fatto , come ho provato in principio, dunque conviene am- 
mettere un' equivoco nelle date del Cencio. Questo più 
facilmente può essere accaduto nell’ anno volgare , onde 
tenendosi fermo quello del Senato i sudetti Senatori van- 
no cogli altri al presente anno 1 184. 

• • - I 

1186 — Lborb ni Crescenzo — Tibaldo di Putbo n* 

GbEGOBIS — PlBTBO PlRCIO — StEFARO DI MaLEGEZIA — 

Errico dei. Giudice ~ Pietro di Boccabella — Gio- 

YARRI DI P ART ALBORE — SaSSORE DI PlBTBO DI NlCCOLA — 
GlESLLO DE ALE Sfi IRIS. 

Lo stesso anacronismo trovasi nei Senatori di quest’an- 
no. Gigli colla scorta del med. Cencio li appunta nel 1186. 
come i precedenti , quantunque noti T anno XLI1. del Se- 
nato. Qui però T errore è nato nell’ anuo del Senato, do- 
vendo essere il 43. che porta precisamente al 1186. Im- 
perocché da una carta dell’ Archivio di S. Maria in Via 
Lata appariscono i surriferiti Senatori in quest’anno 1186., 
ed il Senatore Gibello trovasi notato egualmente sotto quest’ 
anno nell' elogio Genealogico degli uomini illustri della 
famiglia Ghislieri di Panfilio Cesio , stampato in Todi nel 
1661. Il Vendeltini ed il Vitali senza imbarazzarsi della 
esattezza del calcolo sono incorsi nell’equivoco del Cincio 
o di chi copiò i suoi scritti , appuntando con esso tutti i 
Senatori nel 118% che noi abbiamo collocati parte in que- 
sto e parte nell’ anno antecedente. 

1 1 88 — — Argblo Sebbomaro della Pigra — Bobore Ster aro 

DI OTJAVIARO — PlBTBO DI STEFARO DI TRASTEVERE — 
li OMASO DI SlHIBALDO — RaIRIEBI — RaIMQHDO DI RaI- 

ruzio — Giovarsi di Scuimardo — Caffaro di Bar- 
tolomeo — Pietro di Niccola — Fuscorbdi Berta — 
Bobore di Domra Scotta — Ilfebico di Dorhico — 
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Fin qui Senatori e Consiglieri : 
sieguono i Senatori. 

% 

Stefano corre Buce — Pibtbo di Berardo — Cencio 
di Moto — Giovanni di Cencio — Guidone di Bobone - 
Giovanni di Leone — Giovanni di Pebenso — Gregorio 
di Malabrama — Roffrbdo — Giordano di Porte di 
*. Pietro — Oddone capo di febbo Romano — Giovanni 
di Flaiako — Pietro di Giovanni Ade — Cervio 
di Gulferamo — Stefano del Giudice — Niccolo’ 
Buccemazo — Gherardo di Pietro di Gherardo — 
Saquinto di Tosto— Piscione di Niccolo’ - Giovanni 
di Sassone — Giovanni di Guidone di Papa — 
Pietro di Gerardo — Giovanni di Bartolomeo — 
Giovanni di Cencio di Benone — Pietro di Ottaviano - 
Vitale di Paolo — Fbancone di Stefano — Pietro 
di Latrone di Cortabraca — Pietro di Ghegorio — 
Pietro di Berardo di Blanca — Rainone di Buccemaze- 
Ottaviano di Gio. di Ottaviano — Giovanni Plaue — 
Giovanni di Buccemazi — Giordano di Oddone — Cen- 
tio di Bbntimo — Silvestro di Pietro Arcone — 
Giovanni Scrinario — Bartolomeo ot Ciccone — 
Niccola di Antonio — Giovanni di Astolfo — Angelo 
di Romano di Giovanni -- Astaldo di Trastevere — 
Giovanni di Gulferamo — Matteo Muscamfagna — 

Giacomo di Oddone di Fbancone. 

, .... r * 

Sodo riportati questi Senatori nell’ atto di concordia 
fatta tra il Papa Clemente 111. ed il Senato e Popolo Do- 
mano. Tale atto registrato nel codice di Cencio Camerario 
esistente presso la Biblioteca Vaticana, fu pubblicato colle 1 
stampe dal Baronio ( ad ann. 1188), dal Muratori ( sén- 
tiqnit. hai. To. 3. pag. 787 ), dal Fioravanti ( Antiquit. 
Rom. Pent. denarii part. 6. ad 12.), dal Vendcttini 
( del Senato Rom. Lib. II. Cap. III. pag. 164 ), e dal 
Vitale ( Tom. I. pag. 62. Star, diplom. de Senat. di 
Roma ). Lo stesso atto è datato coll' anno 44. del Senato: 
indizione VI. il giorno ultimo di Maggio , onde colle os- 
servazioni riferite nel nostro calcolo appartiene a quest'an- 
no 1188., cui pienamente corrisponde l'indizione VI, al- 
tra prova della esattezza delle mie osservazioni. Molte 
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cose apprendendosi da questa concordia ho giudicato es- 
sere utile di riportarla per cxtensuin, tradotta in italiano, 
ed eccola. „ Al Santissimo Padre e Signore Clemente 
per la grazia di Dio Sommo Pontefice e Papa uni- 
versale il Senato e Popolo Romano , salute c fedel 
servizio con soggezione. 

La dignità del Senato e Popolo Romano si fortifica 
in ottimo stato , e giova molto alla repubblica se il con- 
cordato di pace stabilito fra la sacrosanta Chiesa e l’ in- 
clita Città riduciamo a solenne scrittura , onde non peri- 
sca per negligenza o socordia con il lasso del tempo quel- 
la unità di pace inestimabile che per la prerogativa della 
sua eccellenza devesi da tutti coltivare non solo ma per- 
petuamente osservare. Imperciocché coll’ ajuto di Dio Pa- 
dre mediante 1' abbondanza della pace cresce la difesa ed 
egregiamente conservasi illesa la dignità della Chiesa Ro- 
mana e della Città. Da essa deriva la fertilità delle cam- 
pagne ; da essa vengono a noi , a voi , ed a chiunque la 
conserva utilità c guadagni mollissimi; da essa in fine si 
prepara la rovina di quei nostri e vostri nemici clic me- 
ritano il male. 

E perciò , o Padre in Cristo piissimo e Signore, che 
il tenore della stessa pace a perpetua memoria in virtù di 
questi scrìtti della dignità Senatoria cou decreto dell' ordi- 
ne amplissimo del sacro Senato , e col consiglio di altri 
moltissimi uomini dotti e prudenti giudicammo di confer- 
mare e talmente con voi comporre, cioè 

Vi rendiamo al presente il Senato , la città, e la mo- 
neta , ma avremo di questa la terza parte , come si con- 
tiene più sotto. Rendiamo ancora la Chiesa del Bealo Pie- 
tro , i Vescovi e le altre Chiese obbligate a causa della 
guerra , e verranno rese libere in questo modo: la terza 
parte della moneta che avrà il Senato si erogherà in an- 
nui pagamenti finché verrà pagata tutta la moneta per la 
quale sono state impegnate, e secondo la diminuzione del- 
la sorte diminuirà la rata de’ fruiti. 

Rendiamo tutte le regalie si dentro clic fuori della 
città , che ora riteniamo , eccettualo il ponte Lucano, (die 
voi non ci negate, e non vi faremo parte contraria su quel- 
le che da altri si ritengono. 

13 
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Sia lo stesso de’ Capitani , tranne ciò eh' è scritto di 
loro in appresso. Difenderemo tutte le dignità e gli ono- 
ri delle città sccoudo il bisogno ed utilità vostra e della 
Chiesa Romana: e tanto noi Senatori quanto gli altri che 
ci succederanno in ciascun anno da tempo in tempo giu- 
reremo a voi ed ai vostri successori pace e fedeltà giusta 
il consueto , e faremo si che tutti quelli i quali avranno 
risentito danni sieno compensati conforme sarà concordato, 
e quindi per pubblico strumento facciano quietanza a voi, 
ed ai vostri successori ed alla Chiesa Romana. 

E se accadesse in qualunque modo, che il Tuscula- 
no venisse distrutto, nonostante tutte le possessioni e ter- 
ritori suoi tanto dentro che fuori cogli uomini e cose loro 
sieno di diritto e potestà della Chiesa Romana. 

Voi poi darete ai Senatori prò tempore i consueti be- 
nefici « presbiteri. Similmente ai giudici , avvocati , o 
scrivani ordinati dal Romano Pontefice, ed alli officiali del 
Senato i soliti presbiteri. 

lu quanto poi ai danneggiati , 1’ indennizzerete delle 
cose tolte loro dalla masnada ( era cosi chiamato l’esercito 
della Chiesa ) del Romano Pontefice, dà malfattori e daiTu- 
sculauesi a causa della guerra, come è stato promesso se- 
condo il concordato, salve 1' eccezioni che avete fatte : a 
questi danneggiati osserverete le convenzioni da voi fatte, 
conforme avete seco loro convenuto, e i danneggiati osser- 
veranno le convenzioni da essi fatte conforme sono con voi 
d’accordo. 

E darete ogni anno per la ristaurazioue delle mura 
di questa eccellentissima città cento libbre dai beni pro- 
venienti dal Tusculano se avvenga per qualunque modo 
che cada in nostre mani entro mezzo anno : ci darete tutti 
i muri , le coutrofosse e fortificazioni della città c della 
rocca del Tusculano e dei suborghi per demolirli: e quelli 
e queste non riedificherete uè farete riedificare giammai du- 
rante la vostra vita, ritenute e salve tanto per voi che pei 
vostri successori, e per la Chiesa Romana tutte le posses- 
sioni, territori e pertinenze dello stesso Tusculano dentro 
e fuori cogli uomini c le cose loro. Che se da ora fino 
al primo di Gennaro detto Tusculano non cadrà in nostre 
mani , allora scomunicherete i Tuscnlani e li costringere- 
te col mezzo de’ vostri fedeli della Campania e della Ro- 
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mania e coll’ ajulo nostro perchè sia effettuato quanto so- 
pra è stato detto. 

E per questo poi noi Senatori giureremo di mantene- 
re la pace e la sicurezza a Voi , ai Vescovi, ai Cardina- 
li , a tutta la vostra: Curia , ed a coloro i quali verranno 
in Curia, si tratterranno, e ripartiranno salvis justitiis Ho- 
mano rum, quas petent bona fide sine malitia: ed inol- 
tre eleggerete per ogni contrada di tutti i quartieri della cit- 
tà dieci uomini sinceri , dai quali noi Senatori vi faremo 
prestar giuramento per questa pace con quelli benefici che 
dalla Romana Curia furono soliti d’avere , e se anche più 
persone vorranno giurare questa pace noi lo permetteremo. 

Se per la difesa del patrimonio del bealo Pietro chia- 
merete i Romani essi vi andranno colle spese che i loro 
predecessori lianno secondo il sòlito avute dalla Romana 
Caria. 

De' Capitani sia salvo alla città ed al Popolo Roma- 
no tutto ciò che da essi è stato convenuto e promesso in 
Roma per mezzo di scrittura, et per jurarnentum, ac ple- 
jarias , et stajarias ac praccones , salva la proprietà 
che ha la Chiesa Romana sulla città Prenestina , e salva 
la personalità dc’Capitani eh’ essi devouo a voi ed alla Roma- 
na Chiesa. Non riceverete Tivoli con detrimento e danno di 
Roma : ma se vorremo noi attaccar Tivoli uou ci farete 
parte contraria. 

Farete coniar la moneta dentro la città in qualunque 
luogo a vostro talento , della quale darete la metà ai Sena- 
tori prò tempore. 

Se per vostro comando impugneremo le armi con- 
tro qualcuno , ed alcuno ci contrariasse ci gioverete e di- 
fenderete assieme colle nostre proprie forze. 

Voi e lutti i Vescovi e Cardinali della Chiesa Romana, 
per voi e per i vostri successori, prometterete al Senato e 
Popolo Romano di osservare in perpetuo tutte le sopra- 
delte cose. E noi Senatori e Popoli» Romano prometteremo 
per noi e pei nostri successori a tutta la Curia ed ai vo- 
stri successori di osservare in perpetuo tutte le stesse co- 
se. Dall’ una e dall' altra parte si osserveranno queste co- 
se tutte con buona fede e senza frode. Affinchè poi que- 
sto concordato duri perpetuamente illibato lo confermiamo 
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con decreto del Senato, e lo corroboratilo col patrocinio del- 
lo scritto presente. 

Coll’ autorità dunque di Dio onnipotente, e con edit- 
to deH’ordine magnificentissimo del Senato fermamente co- 
maudiamo , che niuno de’ nostri concittadini , amici , e fe- 
deli in alcun modo presuma insorger contro queste cose 
che si sono prescritte e fermamente stabilite , se desidera la 
nostra benevolenza e la nostra buona disposizione: altrimenti 
incorra gravissimamente nell’ ira e nell'odio dell’ ordine 
amplissimo del Senato, e del formidabile Popolo Romano. 

Fatto 1’ anno quarautesimo quarto del Senato , indi- 
zione sesta , 1’ ultimo giorno del mese di Maggio per co- 
rnali dame uto de’ Senatori Consiglieri. 

1189. — Pibtbo di Bbbabdo — Elperiho — Giovanni di 
Guidohe de Papa — Vitalb Medico — Aborlo di 
Romabo di Giovarsi - Paolo di Frahcohe - Paolo di 
Lobebzo — Paolo di Gio: Paolo — P. S. di Leohe — 
Niccola di Giovarui Sassobe — Giaciuto di Giovarsi 
d’ 0 aso — Gregorio di Fabolfo — Stefaho di 
Caff abello — Gdidohe di Gioì di Alessabdro —Nic- 
colo’ di Bobobe — Lobebzo di Ruggieri — Cehcio di 
Gvlferabo — Stefaho di Pietro di Muraldo — Ositelo 
di Callido Boccacahb. 

Il Vitale dice che in un istromento in pergamena pres- 
so V archivio di Castel S. Angelo segnato Anno /• 
Pontificatus D. Clementi s III. PP. Ina. VII. mense 
(Jet. die 27, cioè nel 1187, si leggono i nomi de’ Sena- 
tori sopra notati da Pietro di Berardo sino a Paolo di Fran- 
arne , chiamati dipendenti. Nè l'anno dell’era, nò quello 
del pontificato, nè l’ indizione sono nella sudetta data con- 
cordi. 11 mese di Ottobre del primo anno del Pon- 
tificato di Clemente III. , sia che questo Papa fosse stalo 
eletto li 19. Decembre 1187., sia, come altri credono, 
nel Gennajo susseguente, mai non corrisponde col 1187. 
fissato dal Vitale , come non ci corrisponde la indizione 
VII. , la quale , giusta la regola die dà norma a questo 
periodo, porta all' anno 1189. Che sia stato equivocato l’an- 
no del pontificato apparisce dalla surriferita concordia ( 31. 
Maggio 1 1 88.) , imperocché se i Senatori da me appuntali 
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al 1189. fossero appartenuti al 1188., come non si sa- 
rebbero firmati in una concordia di tanta importanza? Ag- 
giungasi die il surriferito istromcnto in pergamena con- 
tiene una quietanza con cui si esegui uno degli artico- 
li della concordia, dunque non pnò neppure supporsi che 
quei Senatori ricusassero di firmar la concordia come ad 
essa contrari. L’ errore quindi dell’anno 1187. fissato dal 
Vitale è tanto certo, quanto è certo che in quest’ anno la 
concordia non erari ancora stipolata. Dunque la sola indi- 
zione è quella che non ha opposizione ed è al fatto coe- 
rente , e perciò mi sono a questa attenuto per fisaare l’an- 
no ai Senatori della pergamena. Opina il Vendettini che 

3 uest» Senatori rieno anche compresi neU’atto di concer- 
ia, ma per avvalorare il suo opinamento gli conviene cor- 
reggere tutù i nomi, tranne Ansalo di Romano di Gio- 
vanni , tale e quale riportato nella concordia. Io non credo 
di convenirci, perchè iu due anni clic sono a contatto è irra- 
gionevole la correzione sui nomi, nè può ostare, che An- 
gelo fosse Senatore in due anni consecutivi, non altro mo- 
strandosi da ciò che fu egli confermato nella carica. 

Lo stesso Vitale dice inoltre che il Gigli in quest' an- 
no istesso (1187 ) colloca Giovanni Orsini fra i Sena- 
tori, e dice comprovarsi da una carta esistente nell'ar- 
chivio Bracciano , ma con questa vaga espressione con- 
trade tu dalle premesse osservazioni non saprei come e do- 
ve collocarlo. 

I Senatori, da Paolo di Lorenzo sino ad Obiicio di 
Callido Boccacane leggonsi in Cencio Camerario all’anno 45. 
del Senato, cioè della comune riparazione 1189, Indizio- 
ne VII. La indizione corrisponde pienamente col 1189. e 
giusta il mio calcolo vi corrisponde ancora l’ anno del 
Senato per la ragione che questo cominciava in un anno e 
terminava nel successivo. Fra i Senatori poi indicati da Cen- 
cio leggeri anche Paolo di Francone , che da meri è 
preterito perchè richiamato eziandio nella riferita pergame- 
na , e ciò mostra che non tutti furono presenti a quell’at- 
to dal quale avevali desunti il Cencio. La data del Cencio 
estratta dal Gigli e riferita dal Vitale coll’anno 61. del 
Senato , indizione 1 5. è apertamente sbagliata. 

Il manoscritto dell’ Amayden , che ho citato nell’ os- 
servazioni dell’ anno 1148. , mostra 1’ antichità e nobiltà 
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della famiglia Caffnrello. Dice che di essa facevasi memo’ 
ria in uno Statuto di Roma scritto in pergamena colla da- 
ta del 1306., rinvenuto nella libreria del quondam Silve- 
stro Lari , che un Caffarello andò ad incontrare Ludovico 
il Bavano nel 1326. ( Ludovico venne a Roma nel 1328. 
onde deve essere errore di data ) , e che Ascanio Caffarel- 
lo fu uno de’ paggi spediti ad incontrare Carlo V. (venne 
a Roma uel 1536 ), dal quale ebbe in dono il sito sul Cam- 
pidoglio ove oggi è il palazzo Caffarelli. Questa famiglia ha 
avuto vari personaggi distinti , e fra essi il Card. Scipione 
clic per esser figlio di una sorella di Paolo V. si fece chia- 
mare Borghese, ed Antonio nel secolo XV. fu avvocato con- 
cistoriale di grande riputazione. Ha inoltre contratto pa- 
rentele colle famiglie più illustri e potenti di Roma, è sta- 
ta devota alla corte di Spagna ed aH’ Austria , ed i suoi 
titoli sono stati di Marchese e di Duca. Oggi è vivente il 
Duca D. Baldassarre Cal&relli. 

1190. — Astaldo di Giovai»»! di Astaldo — Leo»* di 
Cincin Fiaiapakb — Sebacei» di s. Ecstacbio — 
Giova**] di Pietro Giudici — Geiabdo di Cbe*ce»io 
dì Meìiob* — TJiibto di Tascilo — Niccolo’ di Cencio 
B a no» »io — Cucio di Cencio Rvixo** — Abbico di 
s. Evstacbio — Iefieiio degli Albbhihi. 

Questi Senatori sono stati estratti dal Registro dell’Ar- 
chivio Farfense , e dati alle stampe del Vendcttini coll’au- 
no 1190. indizione Vili, a di 11. Febbraio, non che dal 
Vitale coll’ anno stesso , ma colla indizione XI. la quale 
a diflerenza dell’ altra non corrisponderebbe coll’ anno su- 
detto onde è ben chiaro l’equivoco del Vitali intorno all’in- 
dizionc. Il Senatore Ilperìno trovasi notato in quest’ anno 
da Panfilio Cesio nella genealogia della famiglia Glislieri. 

La famiglia del Senatore Leone di Cencio Frajapane 
( Frangipani) fino da questi antichi tempi fu una delle piu 

E jtenti di Roma. Da essa discese Pompeo Frangipane che 
enedetto XIV. riportò nella sua Costituzione C'rbem fìo- 
mam a far palle delle sessanta famiglie Coscritte. Lo sti- 
pite di Pompeo essendo cessato colla morte di Pietro nel 
1802. in virtù di rescritto della S. M. di Pio VII. del 
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16. Giugno 1805. fugli surrogato Niooola di altro stipite 
della stessa Famiglia Frangipane nel Friuli. 

1191. — Paolo di Lorerzo — Paolo diFrahcohe — Paolo 
Di Gio: Paoio — - Pietro di Sbrleorb -- Niccoia di 
Giovanni Sassore — Inquuno di Giovava! Erri — 
Gregorio di Farulfo — Stbfaro di Caffarello - 
Giiidovb di Gio: Alessardro — Niccolo’ di Bozo — 
Lorerzo di Buggero Cerimi — Gulfehavo di CerciO 
GuirERavo — Stefaro di Pietro MaivaEoo — Osiziore 

DI CaIDOBOCGORE. 

L'anno 47. del Senato, indizione IX., il 28. di 
Maggio, i sudrtti Senatori Consiglieri emanai-ono uno scrit- 
to per tramandai-e ai posteri la memoria, che non doves- 
sero passare in esempio a danno della Chiesa e dei Ponte- 
fici l f elargizioni fette da Celestino III. de’ benefici e pre- 
sbiteri consueti ai Senatori che sorpassavano il numero di 
cinquantasei , contemplati nella finale determinazioue fetta 
tra la Chiesa e Roma , dai quali solamente doveano con- 
seguirsi i benefici e presbiteri pattuiti. I Senatori di quest’an- 
no leggousi ancora in altri luoghi con qualche piccola di- 
versità nei nomi, a causa probabilmente della difficile let- 
tura delle vecchie carte dalle quali furono estratti, lo che 
mostra essere stati nuovamente eletti in quest’ anno, o che 
i Senatori Consiglieri , come questi si noiniuano , esercita- 
vano per più di un anno la lor c allea. 

1192. — Giordaro di Buloamiro - Guidove di Marcivo - 
Pietro di Sareacero — Pietro di Romavo di Rustico — 
Sergio di Trastevere — Roberto di Gio: di Leohe - 
Stefaro di Rarieei di Marara — Pietro di Gio- 
varri Fraiaparb — Pietro di Berercasa Pizoii. 

V / 

Fin qui Senatori e Consiglieri 
sicguono i Senatori. 

Giacomo di Oddorr Frarcore — Pietro di Muore - 
Stefaro di Azario — Paoio di Lorerzo — Niccolo’ 
di Gio: Sasbore — Giovarri di Bartolomeo - Roberto 
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DI GoTIFHEDO — G UBERTO d’ IlpERTINO DI TuLLÓ — 

Filippo di Giovanni AsTAi.no — Guidone DI CtRiNo - 
Benvenuto di Cencio Ocilende — Obizione di 
Caldoboccone — Lorenzo di Tommaso degli Orsini — 
Andrea di Pietro di Silvestro — Pietro del Monte — 
Gulferano di Cencio Gulferaho- Paolo di Catrena - 
Giovanni di Cola — Giovanni di Gregorio Scriniano — 
Bartolomeo di Pibtro — Stefano di Alverio — Pietro 
di Borone della Stella r- Pietro di Barile - Gui- 
done di Gio: di Alessandro — Guidone di Giacomo 
di Sisto — Pietro di Bobulo di Scortsclaro — 
Sem atto di Paolo Francohe — Gior di Cencio 
del Portico. 

* é 

Il Muratori nella Disert. 45. Tom. IV . A A. col 797. 
Antiq. medii nevi ha dato un monumento che incomincia 
v In nomine Domini Amen. Nos Senatore s etc. Termina 
quindi „ Actum Anno XLV11. Scnatus ind. IX. mense 
Aprilis 1 9. „ Queste date , cioè l’anno del Senato e l’in- 
dizione, coinciderebbero coll’ atto da noi riferito nel pas- 
sato anno , (mal’ atto presentando altri Senatori Consiglieri 
ha tratto nell’ imbarazzo il Vendettini per aver preso ad 
esame la cronologia storica, e cosi dopo opinato alcun che 
a lui medesimo non sodisfacente , ha lasciato ad altri lo 
scioglimento del nodo. Se non m’ inganno credo di aver 
trovato il modo di sciorre il dubbio collocando i Senatori 
del secondo documento in quest'anno 1192, non senza si- 
curezza. Contiene esso documento un decreto del Senato. 
„ Che il Papa ( Celestino III. ) e la Romana Chiesa 
ritengano ed abbiano tutte le Tenute del Tuscolo, co- 
me nei privilegi del finale accomodamento fatto tra la 
Chiesa Romana e Roma apparisce „ Nel finale accomo- 
damento fatto con Clemente III. erasi convenuto „ anche 
quando accada che sia rovinato il Tuscolo , con tutto- 
ciò tutte le possessioni « tenute sue , dentro e fuori 
di esso , cogli uomini e cose loro , passino in potere 
della Chiesa Romana „ Dunque all’ epoca del secondo 
atto il Tusculo era già rovinato e preso da qualche tem- 
po ; tanto si ravvisa ancora da tutto il resto dell’atto me- 
desimo. Posto ciò, la storia ci dice , che Celestino 111. fu 
eletto Papa il 30. Marzo 1191. , ordinato Prete la vigilia 
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di Pasqua ( 15. Aprile), c consacrato Papa il giorno di Pa- 
squa. Alla di mane coronò Imperatore Enrico IV. Re di 
Germania colla Regina Costanza sua sposa. Il «lì dopo que- 
sta cercmonia , 1’ Imperatore rimise al Papa la citta di Tu- 
scolo , ed il Papa due giorni dopo , giusta l’accordo fat- 
to con Clemente III. , la consegnò ai Romani , i quali 
recatisi colà incontanente , sorpresero gli abitanti, ne sa- 
crificarono una parte, ed atterrarono dalle fondamenta que- 
sta malaugurata città, che segnalati seryigj aveva resi una 
volta alla Romana Repubblica. Da siffatta sciagura sorse la 
odierna Frascati , imperocché la maggior parte de’ Tuscu- 
lani che poterono scampar dall’eccidio si raccolsero nella 
contrada detta Frascata, non molto distante dal Tusculo, 
c quivi annidatisi potemo in seguito fabbricarsi delle case 
che crebbero a poco a poco. Dalla cronologia de’ fatti suc- 
cennati , ed alla quale si uniforma lo stesso Vendettini, 
risultando che al più il 20. Aprile 1191. potevano i Ro- 
mani essersi portati a distruggere il Tuscolo, il indetto at- 
to che portala data del 19. Aprile non può mai esser ri- 
feribile al 1191., ma sibbene al susseguente 1 192, onde 
non sembra doversi revocare in dubbio che le date di 
quell' atto sicno errate; ed i Senatori in esso contenuti ap- 
partengono all' anno cui li abbiamo collocati. Intorno poi 
alla indizione potrebbesi sostenere ancora con fondamen- 
to non esservi errore, giacché Celestino III. cominciava 
ordinariamente 1' anno il 25. Marzo, e sovente anche l’ in- 
dizione, onde l’indiiionc 9. incominciata il 25. Marzo 1191. 
estendevasi ai primi meri del 1 1 92. Nè valer potrebbe l’obie- 
zione , essere inposribile che questo Papa eletto il 30. Mar- 
zo 1191., volesse adottare nello stesso anno il metodo di 
cominciare la indizione il 1 5. dèlio stesso mese, quando non 
era ancora asceso al pontificato : nè 1’ altra , che se un tal 
metodo fu adottato da quel Pontefice, nou era però tenu- 
to il Senato a seguirlo; imperciocché in quanto a quel me- 
todo niuna causa impediva a Celestino di adottarlo ancor- 
ché divenuto Papa dopo li 1 5. Marzo ; in quanto al Sena- 
to , se non aveva obbligo di seguire il metodo del Ponte- 
fice, non eragli impedito però di farlo , che anzi per una 
tal quale rispettosa deferenza ne aveva un’ impulso. 

\ * 
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1193. — Bebedetto Cabissimo, o Casus Homo , o Cakosomo, 

o Cariscu* , fecondo i varj Scrittori. 

1194. — Detto. 

1195. — Giovasi»! Capuchi o CabociO. 

Nei primi di quest’anno, o sul finire dell’ anteceden- 
te , i Romani , ut mobili animo erant, dice il Curzio, in 
luogo de’ 56. Senatori ne crearono un solo o piuttosto si 
fece tale da se stesso certo Benedetto Carissimo, sebbe- 
ne altri han detto Cartu homo , o Carosomo. Ruggiero 
Hovedeno all’anno 1 1 94. scrive „ Nel medesimo anno i 
cittadini Romani elessero cinquantasei Senatori e li 
costituirono sopra di loro. Imperocché prima aveario un 
sol Senatore che si cognominava Benedetto Carosomo, 
il quale regnò sopra ai essi due anni , e di poi ebbe- 
ro un altro Senatore che fu chiamato Giovanni Ca - 
puchi , il quale similmente regnò sopra di loro altri 
due anni „ L’ anno 1194. appuntato dall'Hovedeno dice 
il Curzio essere erroneo, non dovendo far ciò meraviglia 
in uno scrittore che ha raccolto le gesta di tanti regni, e 
perciò la reiterata elezione de’56. Senatori devesi protrar- 
re almeno all’anno 1 1 95. Io poi credo protrarla più al di 
là, e fissarla nel 1 197. per le ragioni eh’ esporrò nell’an- 
no seguente , e dalle quali apparirà eziandìo la collocazio- 
ne che ho data ai due surriferiti Senatori. 

1196. — Detto — Giovabsi ci Pietbo Leove. 

» 

In una lettera scritta da Innocenzo III. 1’ anno II. 
del suo pontificato ( che coincide col 1 199. ) stampata dal 
Baluzio ( epist. 259. pag. 496. ) tessendosi la storia di una 
contesa giudiziale vertente fra la Chiesa di S. Maria in 
Via Lata ed il monastero di S. Silvestro , richiamata in 
ultimo per la final decisione dallo stesso Pontefice , nar- 
rasi ,, Avendo il detto B. Carosomi pubblicato un cer- 
to Statuto approvato concordemente e ricevuto dal P. 
R. ( sembra questa la prima redazione degli Statuti in Ro- 
ma ) . . . . assegnò la possessione della cosa richiesta 

alla detta Chiesa La sudetta Chiesa ritenne 

la possessione senza ostacolo sino a tempi di Giovan- 
ni di Pietro Leone Senatore di Roma , il quale am- 
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messa benignamente la supplica del vostro monastero, 
commise a H. Giudice la stessa causa, che sentite le 
ragioni delle parti promulgò sentenza a favore del mo- 
nastero , revocando ecc. Per la qual sentenza , poiché 
la Chiesa di S. Maria lagnavasi di essere stata enor- 
memente danneggiata , essa ancora porse supplica al 
Senatore il quale commise la revisione della causa a 
II. Giudica , ed essendo la sua giurisdizione vicina a 
finire fu supplicato per la stessa cagione a’ Senatori 
già eletti suoi successori, e da quelli fu la causa de- 
legata al medesimo Giudice. Questi poi per delegazio- 
ne del vecchio e de’ nuovi Senatori , veduta la causa ecc. 
Cd avendo il Senato nove Consiglieri da otto di lo- 
ro la sentenza fu data ad esecuzione , ma uno di es- 
si eh’ era nipote dell' cibate di S. Silvestro, appoggia- 
to al favore di alcuni Senatori, tolta violentemente la 
possessione alla Chiesa di S. Maria la diede al no- 
minato Monastero. Crebbe perciò la lite a tal segno 
che si venne perfino allo strepito delle armi. Perchè 
non seguisse di peggio Celestino nostro Predecessore 
richiamò alla sollecituiline sua tutto il negozio. Con- 
seguentemente a tali cose , dopo la morte del nostro 
predecessore, fatte venire le parti alla nostra presenza 
ecc. Coll’ ultime espressioni di tale racconto si mostra chia- 
ramente che Celestino morto 1’ 8. Gennaro 1198., non 
avendo potuto ultimare la questione naturalmente per la 
sopravvenuta di lui mancanza fu quella proseguita dal suo 
successore , che poi la decise a lavore del monastero: si 
deduce inoltre che il Senato composto di più individui 
fu eletto dopo il senatorato di Giovanni di Pietro leeo- 
ne , e non dopo quello di Benedetto Carissimo , o 
di Giovanni Capuchi e dovendosi porre quegli per an- 
tecessore immediato dei Senatori convicn necessariamente 
collocarlo dopo Giovanni Capuchi. Dcducesi finalmente, 
die Celestino Papa richiamala a se la lite negli ultimi di 
sua vita quando appunto esistevano piu Senatori , perciò 
questi non possono collocarsi che nel 1197., ed il Sena- 
tore Giovanni di Pietro Leone , loro immediato ante- 
cessore nell’ anno antecedente 1 1 96. , e cosi retroceden- 
dosi gli altri due Senatori ; ed ecco dimostrato evidente- 
mente, che la elezione dei 56. Senatori non deve col Gi- 
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gli protrarsi al 1195., ma al 1197., meritando non dub- 
bia fede 1’ asserto del Pontefice Innocenza III. a fronte 
del Gigli e dell’ Hovcdeno, 

1 197. — Giovassi Paparonb Signore di Civita Castellasa - 
Leose Fraiapase — Oddone di Gasdulfo - Giovassi 
di Ceccaso — Agabito e suo Fratello — Ottolino 

DEL SlGSOR RaISOSE — TusCCLANO DI S. EUSTACHIO - 

Coste Giordano Ubsiso — Ottavio di Giovassi 
Ottavi asi - Jacopo di Gio. Ferratasi- Jacopo Oddi — 
Giovassi di Ovicione. 


I primi sette di questi Senatori furono rinvenuti dal 
Gigli, ed il Vitale col di lui appoggio li colloca nel 1196., 
non appuntando in tal anno Giovanni di Pietro Leone , 
ebe vi appartiene come ho dimostrato ; conviene dunque 
collocarli in quest'anno 1197. coll’unione degli alni cin- 
que, rinvenuti dal Crescimbenc, citando la biblioteca Stroz- 
zi , e che il Vitale fissa in questo stesso anno 1197. 
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L’ anonimo Scrittore della vita d’ Innocenzo III, elet- 
to 1’ 8. Gennaro di quest’ anno, ordinato Prete li 2l.Feb- 
braro , consacrato c coronato Papa il giorno della Catcdra 
di S. Pietro, ha lasciato scritto che esso Innocenzo andò 
solennemente coronalo per la città dalla basilica di S. Pie- 
tro fino al Palazzo Lateranense , comitantibus Praefecto - 
et Senatore curii magnatibus etc. cd il giorno appres- 
so esclusi i Giustizieri del Senatore ordinò i Giustizieri suoi, 
ed elesse per il suo mezzano ( Duccnzio intende Compro- 
missario, e Vcndettiui Plenipotenzario) un’altro Senatore. 
Ricavasi da ciò che in tempo della consacrazione d’Inno- 
ccnzo eravi un sol Senatore, ed un solo continuò, eletto 
dal Pontefice , che il Gigli crede essere stato Raimondo 
Capizucco, ma il Vitale pienamente lo smentisce. Givi fos- 
se il Senatore escluso dal Papa C quello da lui nomina- 
to non si è potuto da me rinvenire finora. 

1199. — Gbegobio di Giovassi Leone di Raisebio. 

Il Vitale colloca questo Senatore nel 1 203. appoggian- 
dosi su varie lettere da esso Senatore scritte ai Consoli e 



V. 



è 
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popolo di Terracina. Queste però notano l' indinone II. 
onde in verun modo possono appartenere al detto anno 
1 203. , ma secondo la regola delle indizioni retrocedono 
al 1199. 

1200. — PaNDOI.ro DI SuBURBA. 

L* autore delle gesta d’ Innocenzo III. citato dal Rai- 
naldi narra la pace fatta tra i Romani e i Viterbesi per la 
guerra combattuta a causa del Castello di Vitorchiano ( in 
questa guerra detto castello si diede alla soggezione del 
Senato e Popolo Romano di coi è feudo oggidì ) , e se- 
condo la di lui narrazione nello stesso tempo era Senato- 
re Pandolfo di Suburra. Il Bussi storico Viterbese, fissa 
quella pace all’ anno 1 200. , onde su tali fondamenti in 
quest’ anno bo io appuntato il Senatore Pandolfo. 

1201. — Detto. 

Siccome la guerra contro i Viterbesi venne combattu- 
ta dai Romani sotto il comando del Senatore Pandolfo , 
e non fu di poca durata , convien credere che lo stesso 
Senatore continuasse il suo esercizio anche in quest'anno , 
nel quale non ho potuto rinvenirne altro. Un opuscoletto 
stampato nel 1824. col titolo „ Indicatore per C anno 
1834. „ portando la serie de’Senatori dal 1 200 in poi, collo- 
ca nel 1201. Annibaldo, e Napoleone Romani. I tanti 
equivoci però c i tanti anacronismi che ho ravvisato in quel* 
la serie mi hanno indotto a rigettare questi Senatori, e vo- 

S lio credere che il redattore sia caduto in errore ponen- 
oli nel 1201. in vece di collocarli nel 1221., cui ap- 
partengono , come vedrassi in quest’ anno. 

1202. — Giovanni Pibtbo del Giudice — Guglielmo 
del Qu. Ad inolio Pagani di Flambatteeia. 

Li riporta in quest’ anno 1’ Arcangeli. Anche il Gigli 
appuntandoli nello stesso anno dice di averli trovati negli 
antichi Statuti di Roma mss. del 1246. 
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1203 . — Gregorio di Giovanni Leone di Rainelio — 
Matteo Osso — Giovanni di Poto — Matteo 
Rosso de' ri gli d’ Osso — Pietso Frajesi — Fi- 
lippo Lombardo — Ansi baldo — Gentili di s. 
Eustacuio — Crescenzo del Castello — Bobone di 
Bobone — Parenso — Roffhedo di Giovanni di 
Cencio. 

Lo scrittore della vita d' Innocenzo III. descrive le 
varie sedizioni avvenute in Roma che terminarono con al- 
cuni capitoli di pace. Si stabili appartenere al Pontefice la 
nomina del Senatore, ma poiché non fu rinvenuto alcuno di 
reciproca soddisfazione venne consigliato di nominarne cin- 
quautasi-i. Protestò il Papa che tanti capi avrebbero male 
amministrato l’officio, ma tutta volta per contentare il po- 
polo vi aderì: li nominò e gli giurarono tatti fedeltà. Le 
predizioni del Papa ben presto si avverarono, ed il popo- 
lo fu costretto a pregarlo di nuovamente eleggere un sol 
Senatore. Fra i 56. Senatori eletti dal Papa colloco i cita- 
ti in quest’anno. Dice il Vendettini di avere osservato in 
alcuni Statuti di Roma manoscritti dopo Giovanni e Gugliel- 
mo (riportali sotto l’anno precedente) i surriferiti 12. Se- 
natori onde «pesti appartengono allanno presente; edavran 
forse fatto parte di quelli einqnantasei richiesti dal popolo. 

1204. — Pan coleo della Scrvria. 

» ! J \ • t 

Il Vitale assevera che il primo Senatore eletto col nuo- 
vo-sistema di un solo con esercizio della giurisdizione del 
Senato, e del Pretore Urbano, fu Pandolfo della Stè- 
burra. Non senza addurre la ragione ho io collocato que- 
sto Paudolfo anche all’ anno 1200., sicché nel presente 
convien dire essere stato nuovamente eletto. Ma uou de- 
ve far ciò meraviglia si perchè la riunione delle due rap- 
presentanze esigeva per la prima volta una persona già spe- 
rimentala e capace, si perchè conforme ricavasi dall’ auto- 
re della vita d’ Iunocenzo , era Paudolfo assai benemerito 
del Pontefice, onde appartenendo a questi la elezione del 
Senatore anche in forza della nuova pace , avvi quasi la 
certezza che prescegliesse Paudolfo a quella carica. Il Vi- 
tale appunta u Pandolfo al 1 207 . e dice ch« dopo sei me- 


Digitized by Google 



207 

si fu Senatore Giovanni di Leone, leggendosi in un’istro- 
mento di locazione esistente nell' archivio di S. Maria in 
Via Lata , notato coll’ anno ottavo d’ Innocenzo III. Co- 
dest' anno però non porta altrimenti al 1207. ma sibbe- 
ne al 1 205. essendo cosa certa cho Innocenzo fu eletto li 
8. Gennaro 1198. 

1205- — Giovassi di Leosb. 

Vedasi 1* osservazione dell’ anno precedente. 

* 

1209. — Fitirro Lombardi. 

11 Vitale dice che questo Senatore successe a Gre- 
gorio di Giovanni di Leone, che ho collocalo nel 1 1 99., 
quindi fra i 56. del 1203. , onde lo fissa nel 1204. aven- 
do erroneamente posto Gregorio nel 1 203. come dimostrai 
nel detto anno 1 1 99. Appoggia il suo parere ad una let- 
tera scritta dal medesimo Filippo ai Consoli di Terracina. 
In questa lettera però non sì dice che Filippo fu succes- 
sore di Gregorio, e portando essa l’ indinone 12., questa 
data non corrisponde adatto col 1204., ma col 1209. Do- 
vrebbe il Vitale aver preso argomento dalla materia della 
lettera , la quale trattando di un furto, come quella scrit- 
ta agli stessi Consoli da Gregorio, avrà creduto che Filip- 
po continuasse a scrivere sullo stesso oggetto, e così egual- 
mente ritenuto che l’uno succedesse alt altro. Ma se que- 
sta fosse stata la ragione avrebbe mancato di osservare, che 
il furto di cui parla Gregorio consisteva in un giumento 
smarrito nei terreni di un suo Castello , e ritrovato da 
alcuni ladri lo aveano trasferito per venderlo a Terracina, 
e che quello di cui tratta Filippo era di alcuni bovi sot- 
tratti da certi Terraciucsi , sicché avrebbe male argomen- 
tato dalle materie. Potrebbe anche darsi che abbia nella 
lettera di Gregorio ritenuta la indizione 12. , senza avve- 
dersi dell’ eiTore di questa data ; ed in vero tale indizio- 
ne ha egli notato con numeri arabici „ miss. mens. Octob. 
die 22. Indict. 12. „e cosi alla lettera di Filippo, aven- 
do osservata la indizione 12. miss. mens. Octob. die 27. 
Indict. 12 „ potrebbe aver concluso che Filippo fu suc- 
cessole di Gregorio, ma anche su questo fondamento sareb- 
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be caduto in errore. Imperocché non è probabile che il 22. 
Ottobre spirato essendo il senatorato di Gregorio , sotto il 
27. poi dello stesso mese il Senatore Filippo avesse già 
esaminata la causa sino al punto di poter francamente scri- 
vere vobis mandanius et firmiter praecipimus, ut omnes 
Boves dicti Joannis Capuac et aliorum vestrorum Ci~ 
vitun taliter reddatis et reddi faciatis ut ex hoc amo- 
do non audiamus querclam , nec de vobis habeant ju- 
st am matcriarn conque rendi. Trattavasi di causa fra as- 
senti, e di decidere sul merito di un delitto infamante va- 
ri concittadini di Terracina, su di che portando lungo tem- 
po la verifica e la discussione non potrebbe giammai sup- 
porsi essersi tutto adempito nel brevissimo spazio di quat- 
tro giorni. Si aggiunga inoltre che quando anche il sena- 
torato di Gregorio fosse spirato il giorno 22. Ottobre , le 
sole formalità ordinarie , cui doveva naturalmente essere 
obbligato il nuovo Senatore per assumer 1’ esercizio del- 
la carica lo avrebbero tenuto occupato talmente da non po- 
ter disimpegnare ali’ officio se non se dopo diversi giorni. 

1212. — Romano di Bonavbntuba. 

Le memorie della B. Chiara da Rimino ( pag. 247. 
not. f. ) dicono che questo Romano da Senatore passò ad 
esser Cardinale nel 1212. 

1213. — Giovanni sez Giudice. 

1214. — PlEBTUCCIO DI SeTTISOZIO. 

1215. — Giovanni di Axbertesco. 

1216. — Guidone Bonconte. 

Il Gigli dopo aver registrato Giovanni del Giudice 
nel 1213. , citando 1’ archivio Bracciano dà i tre consecu- 
tivi di anno in anno. 

1217. — Niccola di Pabenso. 

1218. — Lorenzo db Processi;. 

1219. Stefano Malabbanca. 

Lo stesso Gigli , e 1’ Arcangeli , ripetuti dal Vendet- 
tini e dal Vitale, registrano questi Senatori dal 1217. al 
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1219. , ed io sulla loro testimonianza li lio come sopra 

appuntati. « 

1220. — Giacomo Oddone Fhanconi — Pausato di Padenzo. 


Nell’ anno 1220. trovansi per la prima volta due 
Senatori , e secondo Matteo Paris questo sistema si adot- 
tò affine di raffrenare la insolenza dc’Romani mercè la pru- 
denza e fermezza di due Senatori. Egli però è in errore 
riportando {ter la prima volta questo sistema all’ anno 1 237., 
essendotene troppi esempi incominciati dall' anno 1220. 
Appartengono noi all’anno 1 220 i surriferiti due Senatori 
secondo il Gigli e 1’ Arcangeli. 


1221. — Annibaldo — Napoleone. 

1222. — Annibaldo. 

1223. — Boscohte di Monaldo Monaldeschi di Orvieto. 


I Senatori dal 1221. al 1223. sono descritti nel re- 
gistro dell’ Arcangeli e ripetuti dal Vitale. 

1224. — Annibaldo — Napoleone -a Giovanni Colonna. 


11 Gigli fondato sul registro deU'Arcangeli polla i primi 
due, e le memorie della B. Chiara ( pae. 24fi. not. d. ), 
citando un privilegio esistente nell’ archivio Vaticano, ac- 
cordato diti medesimi Senatori ai Canonici di S. Pietro , il 
12. Marzo, e 25. Maggio 1224, lo comprovano. 

Vendettini colloca in quest'anno anche Giovanni Co- 
lonna, dicendo che ne fa fede un musaico lavorato di quei 
tempi , che esiste nella Cappella privata del palazzo Co- 
lonna , rappresentante S. Francesco , ed a suoi piedi det- 
to Giovanni in abito Senatorio colla nota dell’ anno 1 224. 

Questa famiglia distintissima per antichità , nobiltà, e 
possanza conservasi oggidì con gran lustro e con grandi 
ricchezze nel Principe D. Aspreno Colonici : ne forma 
quindi un ramo D. V incenzo Colonna, Cavaliere già de- 
corato delle primarie magistrature capitoline , -e general- 
mente encomiato per cognizioni e talenti. La famiglia Co- 
lonna ha dato in Martino V. mi successore a S. Pieno , 
vari Cardinali di merito, e sommi condolimi di est re ili: 
14 
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ha contratto matrimoni di regai sangue e colle famiglie più 
illustri, ha più che altrove dominato in Roma , e in una 
parola è di somma celebrità fratte private dinastie. 

1225* — Parenzo di Parelio — Angelo di Benincasa. 

Lo stesso Gigli , citando il Manenti e l’Eningens, po- 
ne in quest' anno il Buucoule di Monaldo, che ho collo- 
cato nel 1223 , ma Riccardo da S. Germano vi fissa il 
Parendo , e dice che questi avendo rinunziato entro No- 
vembre gli fu sostituito Angelo di Brnincasa. Il Valesio 
assevera di aver trovato Senatore Parcnzo tanto nell’anuo 1 220. 
ebe nel 1225. onde sembra non potersi dubitare su que- 
sto nuovo senatorato di esso Parenzo. 

Dai citati scrittori si apprende inoltre che il Parenzo 
favoriva l'imperatore ed il popolo Romano a danno del 
Papa Onorio , il quale fu costretto partire da Roma. In- 
di tornatovi il Parenzo riacquistò la sua grazia, ma il non 
vedersi in appresso alcuno della famiglia Parenzi collocato 
in dignità, quando per lo contrario si sono finora in vari 
anni veduti esercitare l'officio di Senatore diversi individui 
di essa , mostra che questa famiglia pensasse meglio o di 
non ingerirsi più nc’pubblici affari o che si ritirasse da Ro- 
ma , ciò che io credo più probabile. Di fatti il Campelli 
nella storia di Spoleto Ita scritto, che circa 1’ anno 1190. 
Innocenzo III. mandò Pietro di Parenzo , cittadino e Pre- 
fetto di Roma , a Governatore di Orvieto ove dai mani- 
chei venne empiamente tolto di vita per essersi ricusalo con 
intrepida costanza di difender la loro setta , e che da al- 
cuno de’ suoi figli si propagò questa famiglia nella città 
di Spoleto, dove fu feconda d’uomini illustri, e durava a 
suoi tempi in florido stato assai chiara ed antica. Sulla par- 
tenza di questa famiglia da Roma può trarscnc anche ar- 
gomento da quanto narrano Riccardo da S. Germano so- 
pra citato, ed il Rainaldi nella storia Ecclesiastica , cioè, 
che in quest’anno 1225. Andrea Parenzo (fratello del Se- 
natore Parenzo j fuggi da Roma, ed andatosene a Spoleto 
fu ricevuto dal Card, di S. Maria in Cosmedin, ossia Ca- 
pozio Viterbese , Rettore di quella città. 

Sulla vetta del rinomatissimo Montcluco di Spoleto esi- 
ste un’ cremo dedicato a S. Pietro Parenzi, clic ricorda il 
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martirio sostenuto da questo beato in Orvieto , come ab- 
biamo veduto poc’anzi. La famiglia Parenzi conservasi an- 
cora in quella citta , ed un ramo di essa fu purr conser- 
vato fralle famiglie nobili Romane nella Costituzione di Be- 
nedetto XIV. che ho più volte citata. Oggi la famiglia Pa- 
renzi viene rappresentata da Giovanni Parenzi, Marchese 
di merito che mautiensi con quel lustro che ben si uni- 
forma a quello de’ suoi maggiori. Egli è congiunto in ma- 
trimonio con Ippolita figlia del vivente Marchese Paolo Ot- 
tavio del Bufalo nobile romano coscritto. 

1226. — Malaeranco di Malabbanca —Giovanni Golosi»*. 

L’ Arcangeli riporta il primo , e l'altro si legge inuna 
iscrizione stampata dal Vitale ( Tom. 1 . pag. 89. ) 

1227. — Annuale degli Annibaldi — Gentile. 

Il Gigli , seguito dal Vitale, nota il primo: l’altro 
ricavasi da una carta data alle stampe dal Galletti, estrat- 
ta dall’archivio di S. Maria in Via Lata. Questa carta man- 
ca dell’ anno preciso essendo espresso MCC . . . ma se- 
gua la indizione XV. e il 27. Aprile , per cui lo stesso 
Galletti calcolando la indizione , dice che questo Senatore 
potrebbe appartenere al 12l2. o al 1227. Nel 1212. pe- 
rò era Senatore Romano di Bonaventura , che lasciò l'of- 
ficio per esser passalo al cardinalato, cosa che più proba- 
bilmente potrà essere avvenuta sul finire dell’ anno, altri- 
menti non sarebbe stato dal Papa nominato Senatore in 
principio dell’ anno medesimo. Daltronde la carta di Gen- 
tile portando il giorno 27. Aprile sembra improbabile es- 
sere stato successore di Romano, e perciò abbiamo stima- 
to meglio di appuntar Gentile in quest'anno 1227. 

1228. — Oddone di Pietro di Gregobio , Romano. 

JacobiUi ( in vita Gregorii IX. ) seguito dal Vita- 
le ( lib. 7. pag. 89. ) 


14 * 
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1229. — Riccardo , padrone di Gallese. 

1230. — Giovarsi pi Crocio. 

Il Gigli colloca Riccardo, c Giovanni nei 1228. sen- 
za addurmi alcun documento , per cui stimiamo più pro- 
babile che riempissero la laguna lasciata dal Gigli del 
1229. e 1230. 

* 

1231. — Abbibalb degli Akbibaldi. 

L* Autore delle memorie della B. Chiara da Rimini 
scrive che Annibaie fu nuovamente Senatore nel 1231. e 
poiché il Gigli sull’ autorità del Ciacconio asserisce che An- 
nihale fu Senatore dopo Giovauui Cenci , convicu collo- 
care esso Cenci nell’ anno antecedente 1 830 , non già 
ne) 1228. 

1232. — Giovabbi di Poli. 

Lcggcsi in un istromento con cui Gregorio IX. ed 
il Prefetto di Roma compensarono alcuni danni ai Viter- 
besi ( Murai. Aniiq. Italie . tom. I. diss. All. pag. 685. ) 

1233» — Pawdolfo di Suburra — Jabbotto di Ottobb 
Cabdulti. 

I 

Il registro dell' Arcangeli colloca questi due Senato- 
ri nel 1232., e lasciando un’ anno di laguna appunta nel 
1234. Luca Savelli. Quanto è improbabile però che sieno 
stati tre Senatori in un anno , altrettanto è probabile clic 
Pandolfo e Jannotto appartengono a quest' anno. 

1234. — Luca Savelli. 

Serie dell’ Arcangeli. Il Galletti parla della scomuni- 
ca fulminata contro questo Senatore da Gregorio IX , ed 
il lìai i laidi rifluisce tale anatema all’ anno 1234. 

1235. — Abgelo Malabrabca. 

Rainnldi ( ad ann. 1235. n. J. 3. 4. ) riporta la con- 
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cordia fatta tra il Papa Gregorio IX. e lo stesso Mnlabran- 
ca Senatore per decreto ea autorità del Senato e Po- 
polo Romano (a). Lo stesso Senatore apparisce in quest’ 
anno dal privilegio della giurisdizione concessa ai Canoni- 
ci della Basilica Vaticana sopra i pellegrini , esistente nel- 
la Biblioteca di detta Basilica , citato end Gìgli e riporta- 
to dal Vitale ( Lib. 1 . pag. 98. ) non che dalle memorie 
della B. Chi-ira (pag. 247. n. 3.) Nella serie cronologi- 
ca del Salomoni ìeggesi in quest’ anno Oddo Frangipa- 
ni , ma questi non fu che Proconsole, come prova il Gi- 
gli con una carta esistente nell' archivio di S. Maria in 
Via Lata con data, die 8. Martii 1235. 

1236. — Giovassi di Cencio Frangipani. 

Il Zazzera ., Della famiglia Frangipane „ e le niem. 
della B. Chiara (pag. 244, not. A . ) 


(a) Da questo atto di concordia apparisce chiaramente la esisten- 
za di un corpo morale che esercitava l'autorità del Senato e Popolo 
Romano , c che quella del Senatore non estendevasi negli affari poli- 
tici se non per P effetto esecutoriale dei decreti di quel corpo, che coll* 
andare del tempo pa<sò nei Conservatori di Roma restando al Senatore 
la giudicatura in rappresentanza dell' antico Pretore, e P intervento ai 
pubblici consigli. In virtù degli statuti ili Roma emanati sotto Paolo II 
Alessandro VI ; Leone X , e Gregorio XIII, la rappresentanza del Se- 
nato si trasferì nel consiglio segreto , composto , sclectorum virar urn 
( statuto di Gregorio XIII clic figge ancora in alcune materie), ed 
erano i tre Conservatori, il Priore de' Capo-Rioni , i Capo-Rioni, i due 
Cancellieri , i Maestri di Strade , 39 consiglieri da scegliersi dai Capo- 
Rioni , P Avvocato c Procuratore della Camera di Roma , 40 Consi- 
glieri aggiunti , i Conservatori e Capo-Rioni dell* ultimo trimestre , i 
Custodi delle porte del Consiglio, e i Difensori de' decreti. Il redat- 
tore di questi atti appellavasi Scriba-Senato* , e i decreti di questo Con- 
siglio erano detti Scnaticontulii. IL Popolo poi era rappresentato dal 
Consiglio pubblico all' approvazione del quale si portavano le materie 
gravi già discusse ed approvate dal Consiglio segreto. Il Consiglio pub- 
blico era composto del Senatore, dei Conservatori, c di tutti i citta- 
dini Romani al di sopra dei 20. anni. L'uno e P altro Consiglio venne 
a cessare per mancanza di materie meritevoli d' importante discus- 
sione. Oggi la rappresentanza del Senato e Popolo Romano risiede ne* 
Conservatori , i quali nell' emanare alcuni atti adoperano la espressione, 
Senatut Populiquc Pontoni auctoritate qua fmtgimur , ed imprimo- 
no esclusivamente il sigillo contenente le lettere S.P. Q.R. Posto tutto 
ciò può credersi che anche a tempi de’ primi Senatori vi fossero i con- 
sigli privati e pubblici, e perciò Patto del Senatore Ma lab rauca si espres- 
se , Decreto et auctoritate Senato* Populique Romani , per decreto 
cd autorità del Senato c Popolo Romano. 
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1237. -r Petbasso Conte dell’Angdillara - Annibaldo di 
Annibaldo — Giovanni di Poli - Giovanni di Cencio. 

Da un’ istromento dell' arcliivio di S. Maria in Via La- 
ta del 14. Marzo 1237. , citato dal Gigli, apparisce che i 
due primi furono Vicari Regj a governare la città, ma An- 
nihaldo nella meni, della B. Chiara ( pag, 246. not. d. ) 
è qualificato Senatore , onde è molto dubbio il Petrasso. 
Riccardo da S. Germano dice che in Maggio fu eletto 
Gio. di Poli , contro il quale congiuratosi il popolo fu 
costretto a rinunziare nel mese di Giugno e gli fu sosti- 
tuito Gio. di Cencio ( Murai. R. /. S • Tom. 1. pag. 1038. ) 

1238. — Giovanni Conte di Poti -- Oddo di Colonna. 

Arch. di S- Maria in Via Lata in un’ istromento ci- 
tato dal Gigli. 

1239. — Giovanni del Giudice. 

Il Cardinale d’Aragona nella vita di Gregorio IX. pres- 
so il Muratoli ( Re v. hai. Scrip. Tom. 3. p. 1. pag. 582. ) 

1240. — Tbasmondo di Pietbo Annibaldi — Gentile di 
Matteo Rossi. 

Carta dell’ archivio in S. Maria in Via Lata ( Vitale 
Tom. 1. pag. 108. ), Lo stesso Vitale colloca in quest'an- 
no nuovamente Annibaldo e Napoleone , seguendo il Gi- 

f li il (piale si fondo sopra un Diploma Senatorio dell’arch. 

aticano , che il V’itale medesimo fece estrarre e diè al- 
le stampe. ( Tom. 1. pag. 101. e seg. ) L’ uno e l’altro 
però son caduti in errore nell’ esaminar la data del Di- 
ploma, giacché questo segna l’indizione IL, il dì 25. Mag- 
gio la quale indizione porta non in quest’anno 1 240. , ma 
al 1244. , nel quale vedremo con questa ed altre prove 
il nuovo senatorato de’ sudetti con sicurezza. 

1241. — Annibale degli Annibali — Oddo di Colonna — 
Matteo Rosso. 

11 Gigli sul fondamento di Riccardo asserisce che i 


Digitized by Google 



215 ♦ 

primi duo furono Sonatori in quest'anno, e continuarono quasi 
lino al 1242., n>a il cronaco Riccardo dice Mense Julio 1241. 
Maltheus Russus per Gregoriani Papam Scnalor efft- 
citur , onde quando si vogliono ammettere i primi sino a 
Giugno o qualche giorno più oltre , col d. cronaco con- 
vien collocare il terzo nel mese di Luglio. 

1242. — Giovami Poli. 

In un’ istromento presso 1’ ardi, di S. Maria in Via 
Lata datalo il 18. Marzo 1243. leggesi Senatore Giovan- 
ni Poli , e chi precisamente sostenesse codesto officio nel 
presente anno 1 242. non ricavandosi dagli scrittori può 
ragionevolmeutc ritenersi , che Matteo Rosso eletto in Lu- 
glio 1241. terminasse 1’ anno nel susseguente 1242: indi 
eletto Giovanni Poli continuasse tino a Giugno 1243. 

1243. — Detto — Matteo Rosso. 

Appariscono questi due Senatori in altro istromento del- 
lo stesso archivio colla data 24. Ottobre , laddove nel pri- 
mo istromento leggesi il solo Giovanili Poli, onde può cre- 
dersi che il Poli Tosse stato confermato, ed il Rosso nuo- 
vamente eletto, tanto piu che il Gamurrini ( Famiglie To- 
scane ed Umbre , Tom . 2. pag. 24, e 25. ) dice esse- 
re stato questi più volte Senatore di Roma. 

1244. — Abiurale deoli Abiurali — N ai-oleose de' moli 
d’ Osso. 

Il Gigli registra nel presente anno questi due Sena- 
tori e vi coincide il Diploma di cui abbiamo parlato nel 
1 240, che chiama Anuibaldo anziché Annibaie il primo, for- 
se per errore di copisti nell’ opera del Gigli. Nelle memo- 
rie della B. Chiara si legge che continuarono sino al 1 246. 

1245. — Detti, 

1246. — Pietro Fhaiapah* — Bobose figlio di Giovami. 

Si ha dal Zazzera nella famiglia Fraiapane, che Bo- 
bune successe a Pietro in quest' aiuto. 
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1247. — Pietro Caffaho, 

Nella serie del Salomoni si noia come Vice-Senatore, 
c dal Gigli si asserisce Senatore: in ambi i luoghi si cita 
un codice manoscritto della Biblioteca V aticana. 


1248. — Pietro d' Abbuiale — Asgelo M alami arca. 

» 

Si leggono in una carta dell archivio Bracciano, Tav. 
E. to. 4, sotto quest’ aiuto. Negli anni dal 1249. al 1251. 
non è riuscito rinvenire i Senatori. 


1252. — Bkancaleore d’ Ardalo' de' Conti di Casalccchio 
al Bolognese. 

t 

Il Curzio, seguito dal Vendettini, colloca in quest’an- 
no Raimondo Capizucco: ma il Vitale ( Tom. sud. pug . 
111. ecc.) gli dà di bocca con solidi fondamenti. IVlatteo 
Parisirusc ( ad anruun 1252. ) porta 1’ elezione fatta dai 
Romani del Senatore Brancaleone nell’ Agosto di dello an- 
no , c la cronaca Bolognese ( Tom. XI 'UH. Scriptor. 
Murai, col. 266. ) lo colloca pure in quest’anno. Non con- 
tenti ì Romani del governo dei passati Senatori , risolve- 
rono di esser governati da uno straniero. Il Papa Innocen- 
zo IV. trovavasi in quest’ anno a Perugia reduce da Lio- 
ne , ove era stato sei aiuti c mezzo. Brancaleone accettò la 
di lui elezione con patto di esercitare per tre anni, e di 
ricevere sicurezza mediante ostaggi da ritenersi in Bologna 
conforme fu adempito. Amministro la giustizia con gran ri- 
gore e battè la sua moneta , ove da una parte era 1 imma- 
gine di un Leone in atto di camminare, con iscrizione at- 
torno * BRANO ATEO S- P- Q. R. e dall’altra la fi- 
gura di una donna sedente c coronata , con il globo alla 
mano destra , la palma alla sinistra , ed iscrizione attor- 
no $ ROMA CAPUT MUNDI. Il Fioravanti ( An- 
tuj. Pontif. den. ) vedendo il Leone in altre monete Se- 
natorie congettura che per avere i Ghibellini presa l’Aqui- 
•la . regina de' volatili , i Romani, come Guelfi, prendesse- 
ro il Leone re dc’quadrupedi. Il Vitale riporla tre docu- 
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menti appartenenti al Senatore Brancaleone. Uno del 10. 
Maggio 1254. , che contiene una lettera dello stesso Bran- 
calcoue. Altro del 9. Maggio» 1255. che riporta un pub- 
blico parlamento adunato da Brancaleone in Campidoglio, ed 
il terzo del 6. Settembre 1256. è una rinuncia coatti- 
va dello stesso Brancaleone all’ officio di Senatore. Da que- 
sti documenti apparisce che 1’ esercizio dei tre anni del 
senatorato di Brancaleone venne prorogato. Brancaleone fu 
il primo eletto per più di un’ anno e forestiero, ed il Pa- 
risiense dice che la durata del . senatorato di Brancaleone 
fu contro lo statuto di Roma. 

1256. — Detto — Martino dell* ToaaB , Milanese — 
Emakiielb della famiglia Maggi da Brescia. 

1257. — Emanuele Muletto. 

Di Brancaleone abbiamo osservato la rinuncia in Set- 
tembre. Martino riferito dal Corio ( Stor . di Milano par. 2.) 
fu eletto, ma rinunciò. Emanuele è posto in quest’ anno dal 
Corio 4 e da Ottavio Rossi ( Teatro di elogj storici de Bre- 
sciani illustri pag. 87. ) ed essendo entrato necessaria- 
mente in esercizio sul finire dell’ anno 1 256. , convien 
credere che esercitasse anche quasi in lutto l 1 anno suc- 
cessivo. 

1258 *. 

1259. — Napoleone di Matteo Rosso — Riccardo di Pietiio 

DEGLI ÀNBIBALDI. 

Istoria di Terracinadel Contatori, il quale riferisce ima 
Bolla di Alessandro IV. del 17. Maggio anno V. del Pon- 
tificato, ove sono nominati questi Sellatoti. 

t 

1260. — Castellavo di Andalo’. 

Questi fu zio di Brancaleone : il Ghirardacci ( Storia 
di Bologna par. 1 . lib. 7. pag. 201 . ) lo colloca in quest’an- 
no, ed il Muratori nell’ antecedente , se non che occu pa- 
lo un tal’ anuo dai due Senatori surriferiti è piu sicura 
1’ opinione dello storico Bolognese. 
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1261. Giovahhi Poti , Conte — Oddo» di Colohka. 

Il Muratori dice che i» Romani si sollevarono contro 
il Senatore Castellano , e questi ritiratosi in una fortezza 
di Roma, furono eletti due Senatori per andarlo ad asse- 
diare. 11 Gigli per un di questi colloca Giovanni Fraja- 
pani , seguendo il registro dell’ Arcangeli : ma il Creaci Ri- 
tieni , registrando nel presente anno Gio. Poli e Oddone 
di Colonna , sulle notizie cavate dai manoscritti Strozzi , 
con più probabilità possono essi annoverarsi per successori 
del Castellano, de’ quali il Curzio dice ignorarsene i nomi. 

1262. — Riccardo, fratello del Re d' Inghilterra — 
Maufredi , Re di Napoli. 

Questi ebbero due partiti ognun de’ quali sosteneva il 
suo Senatore. Niuno prevalendo, lurono eletti ambedue: Tier- 
rico di Valcolore riferito dal Muratori ( R. /. toni. 3 .par. 
2. pag. 468. ) 

1 263. — Cablo d’ Aneto’ Re di Presenta , e fratello 
di • S. Luigi Re di Francia — Giacomo Gobtelibo 
Ficario. 

1264. — Detto — Giacomo Cabtelmo Vicario. 

1265. — Detti. 

Nuova discordia insorta sulla elezione del Senatore fe- 
ce sì che venisse tale officio presieduto da alcuni, chiama- 
ti Buoni Uomini. Questi terminarono la controversia con 
elegere Carlo d'Angiò. Apparisce da una lettera scritta da 
Urbano IV. 1* 11. Agosto 1263. ( Alartene Anedot. Tom. 
2. pag. 26. ). La elezione di Carlo fu a vita: ma non piac- 
que ad Urbano IV. , onde operò perchè 1" accettasse per 
tre , o quattro, o cinque anni , oppure dimettesse 1’ officio 
quando fosse giunto ad ottenere il Regno di Sicilia, alla 
conquista del quale era stato chiamalo dallo stesso Ponte- 
fice. Non si conosce per quanto tempo accettasse Carlo il 
senatorato , ma può dedursi dall' averlo lasciato presso la 
conquista sudetta nel 1 266. Carlo d'Angiò fecevasi rappre- 
sentare da un Vicario. 
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1266. — Detti — Luca Sacelli — Cittadino Beltramo 
Monaldeschi d' Orvieto» 

In quest’auno, cessato l’officio senatorio di Carlo d’An- 
^iò , si sa che vennero a lui sostituiti due Senatori. Il 
Savelli deducesi dal suo deposito in S. Maria d’Aracoeli, 
ove leggesi l’epitaffio i HIC JACET. DNUS. LLCAS 
DE S ABELLO PAT. DNI. PP. HONORII DHL 
JOIIIS. 7. DM. PANDULFI Q. OBIIT. DU. EE T. 
SENATOR URBIS ANNO DNI. MCCLXVI. C. AIA 
REQUIESCAT I. PACE. AM. L’altro Senatore si ha 
in quest’ anno nell’opera di Giacomo Lauro ( Storia e pian- 
ta della Città d ’ Orvieto pag . 12 . ) 

1267. Eiibico figlio del Re di Caitiglia — Guido di 
Morte Filtro deano. 

Letteradi Clemente IV. segnata VII. Kal. Augusti 
anno tertio , ossia 26. Agosto 1267. e riportata dal vita- 
le nel Tonu 1. pag. 143. (a) 


(a) NelPArchivio della Communità di Vitorchiano esiste in antica per- 
gamena un Diploma rilasciato dal Senatore Enrico il IO Dee. \ 267 . decreto 
et auctoritate sacri Scnatus Populiquc Romani , nel quale si ordinò %*ut 
nuli us Senator t vel Senatores vel al inni boni viri Riformatore* qui 
tunc processali per tempora Reipubblicae Romano/ um % uudeat , vel 
audeant pignorare eie. obligare etc. Roccam et Castrum k't tur cia- 
ni etc. Hoc autem ideo facimut quia Hvmines d. Castri Viturcli:» 
ni tamquam boni , lvgales % ac fideles Senatui et urbi dederunl prò 
solutione Joanni de Annibaldis , qui tenebat dictam Roccam , seu 
Castrum Viturclani obligatum jure pignorum , scplingentarum qua- 
draginta librarum et dimidiae pondus auri in una marniti et in a- 
Ha manu quingentarum quinquaginla librarum pondus argenti etc. 

Con questo Diploma avvalorato da molte altre prove mentre io e- 
sercitava l'officio di Contestabile Capitolino sostenni acerrima lite avanti 
una Congregazione di tre Chierici di Camera , deputati specialmente da 
Leone XII, per conseguirei! compenso di panni lugubri attesa la morte di 
Pio VII. Sì latto compenso una voltasi percepiva da tutti gl'impiegati della 
R. C. A. e della Camera Capitolina, ma da Clemente XII era stato tolto 
tranne a quelli i quali esercitassero P officio col titolo oneroso di sborso 
effettivo di denaro. Io giustificai che il Contestabile e i Fedeli di Cam- 
pidoglio erano compresi nella eccezione per essersi i loro offici ottenuti 
col mezzo di denaro contante e riportai la vittoria, sebbene la percezione 
di tale compenso fosse stata per circa cento anni trascurata dagli eser- 
centi i medesimi offici -nelle sedi vacanti da Clcmeme XII in poi. 
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12G8. — Detto — Carlo d’ Audio’ Re di Sicilia — Gia- 
como Carteimo, o Corteliro, o De Costbliro Vicario. 
12G l J. — Detto — Pietro de Summaroso Vicario. 

1270. — Detto — Bernardo de Bahzio Vicario. 

1271. — Detto — Ruggiero Sansev brino Vicario. 

1272. — Detto — Ber aedo de Baiano Vicario. 

1273. — Detti. 

127-1. — Detti. 

1275. — Detti — Pardolfo di Favarella Vicario ■ 

1276. — Detto — Guglielmo de Barhis Vicario . 

1277. — Detti. 


La Sentenza di scomunica fulminata contro Ei urico e 
suo Vicario da Clemente IV. il Giovedì santo del 1268. 

^ rta che i medesimi erano nella carica in quest’ anno. 

Rainaldi riportando una Lettera di Carlo d’Angiò ( ad 
ann. 1278. n. 70. 71. eie. ) scritta a Niccolò III. ci 
dà la prova , che lo stesso Carlo fu fatto Senatore il t7. 
Settembre 1 268 , da durare per dieci anni. 

1278. Detti ~ Niccolo’ III. Papa. 

Niccolò III. pubblicò una costituzione in cui proibì 
per 1’ avvenire di eleggere , ed assumere alla dignità Se- 
natoria alcun Imperatore , Re , Principe , Duca , Marche- 
se , Conte , Barone , o qualunque altro di notabile premi- 
nenza , fratello , figlio o nipote dei sudetti, a tempo o in 
perpetuo. A tal’ effetto uou solo comminò la pena di nul- 
lità della elezione , ma benanche quella della scomunica 
da incorrersi tanto da essi Senatori eletti , nominati o as- 
sunti , quanto dagli elettori , promotori , e da tutti quelli 
che avessero prestato il loro consenso , e si fossero intro- 
messi a tale elezione. Ordinò ancora clic ad altre persone 
non si potesse dare sotto qualunque pretesto l' esercizio del 
senatorato per più di un’anno senza espressa licenza pontificia. 
Prescrisse finalmente ebe potessero essere Senatori i citta- 
dini Romani, oppure oriundi e del distretto del territorio 
Romano , aucorcliè fossero fratelli, figli, o nepoti di detti 
Principi qualora non possedessero a Roma e suo territo- 
rio contadi , baronie, o altri luoghi di grande preminen- 
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za c giurisdizione , come si legge nella detta costituzione 
trascritta dal Rainaldi ( od ann. 1277. n. 75. e 76.) 

Carlo d’Angiò si dimise dal senatorato allo spirare dei 
dieci anni. Gli scrittori non sono concordi nel fissargli il 
successore, poiché il Buonincontri dice essere stato lo stes- 
so Papa; il Muratori che Niccolò, il quale faceva tremar 
tutti, si era fatto dichiarar Senatore perpetuo e quindi ave- 
va posto a suo Vicario Orso di lui nepote; il Gigli , che 
assunse egli stesso il senatorato in perpetuo ed in suo luo- 
go costituì Giovanni Colonna e Pandolfo Savelli, e il Gam- 
barelli ci concorda chiamando questi / 'ice Senatori desti- 
nati dal Papa. Il Panvinio nella sua opera rie gente Sa- 
hella scrive che Niccolò nel primo anno del suo Pontifi- 
cato fu esso stesso Senatore e neH'auno seguente abdica- 
to tale officio nominò Pandolfo Savelli, e Giovanni Colonna. 
L’ autore finalmente delle memorie della B. Chiara addu- 
cendo in comprova la costituzione surriferita , ed il libro 
della riformazione di Todi da esso lette , non che alcu- 
ni antichi inss. di detta città, da cui apparisce essere stato nel 
1279. Senatore di Roma Malico Hosso de' figli d' Or- 
to, disapprova il Senatorato di Niccolò. Da tutte queste opi- 
nioni sembra potersi meglio concludere che Niccolò III. 
assumesse il senatorato per quindi , sistemato bene lo stato 
politico, conferirlo a persone meritevoli, come esegui in ef- 
fetto nel prossimo anno, ove addurremo le prove. Può an- 
che con molta probabilità credersi che Orso di lui nepo- 
te ritenesse quell'officio come Vicario del Papa, assieme 
con Matteo Rosso de'figli d’ Orso sino alla nuova elezione. 

1279. — Giovassi Colon sa — Pssooi.ro Savelli. 

Il Vitale ( Tom. 1. pag. 179. e seg. ) ha dato alle 
stampe alcune lettere , che il Panvinio dice aver ritrova- 
te frami selliate nei registri di Niccolò IH. esistenti nella 
Biblioteca Vaticana , e da esso estratte. In esse si contie- 
ne la nomina fatta dal medesimo Pontefice di questi due 
Senatori il 24. Settembre 1279. per un solo anno da co- 
minciare il primo di Ottobre susseguente , la forinola del 

S uramento cne dovevano prestare, e la partecipazione di tali 
«posizioni al Popolo Romano. In questa partecipazione 
usandosi l’ espressione „ Qitocirca imivcrsilateni ve stram 
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rogantus , et hortarruir , quaterna Senatore s ipsos, im- 
mo potìus nos in ipsis benigne recipientes, et honori- 
ficentia debita pertraclantes eisdetn in hiis , qua e ad 
Senatoriae spcctant ofticiuin, obedire, ac efflcaciter in- 
tendere studeatis. ,, forse taluno degli scrittori citati nell’an- 
no precedente avrà creduto di ritenere essere stati, Gio- 
vanni e Pandolfo , non assoluti Senatori , ma Vicarj del 
Papa in tale officio. Toglie però a parer mio ogni dub- 
bio la forinola del giuramento, concepita „ Ego N. Se- 
nator urbis juro quod jtdeliter Senatus regiinen exer- 
cebo a Kalendis Octobris proxi/ni futuri usque ad an- 
num completurn , Papatwn Romanum, Regalia B. Re- 
tri, et jura Romanae Ecclesiae tam extra urbetn quam 
intra wbem in vita D. Nicolai Papae III. tempore re- 
gimimi nostri adjuvabo etc. „ La qual formula esprime 
chiaramente essere stato in essi 1’ assoluto poter senatorio. 

1280. Pietbo del Conte — Gentile di Bbbtoldo db’ 
fioli d’ Obso. 

Appariscono da un’ istromento rogato de anno 1280. 
indict. 8, mens. Nov. die 21. esistente nell' archivio di 
S. Maria in Via Lata, e dal quale ne fa menzione il Bro- 
giotti ( epit. juris viar. pag. 33. cap. 3. num- 48. ) 

1281 — Detti — Mastino IV , Papa , come Simone di 
Brion — Filippo db Lavena — Cablo d’ Ahgio' Re 
di Sicilia. 

Per sedare la discordia dei Romani e dar pace alla cit- 
tà , non si trovò altro mezzo che di rimettere la dignità 
senatoria in potere del Papa Martino IV. poc’ anzi intro- 
nizzato. Ostava la costituzione di Niccolò III. riportata nel 
1278. ma al dire del Rainaldi {ad ann. 1281. n. 14. ) 
Martino la revocò , ed allora essendo stati dal P. R. no- 
minati ad elettori Pietro e Gentile Senatori in carica, que- 
sti offersero al Pontefice l'officio senatorio sua vita duran- 
te, come però ad uomo privato, ed egli lo accettò. Quiudi 
adunarono il popolo in Campidoglio il 10. Marzo di quest’ 
anno, e pubblicarono tale elezione, con facoltà al Ponte- 
fice di poter nominare in sua vece auche altro, o altri Sc- 
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natori , la quale elezione fu dallo stesso popolo accettata, 
e confermata , come risulta dall’ atto pubblico esistente 
nell’archivio di Castel S. Angelo, e nella Biblioteca Val- 
liceliiana, nuovamente dato alle stampe dal Vitale ( Tom. 

1. pag. 184. ). Filippo de Laveria fu il Senatore eletto 
da Martino interinamente , ed indi Carlo d’ Angiò Re di 
Sicilia stabilmente , come costa dal Breve di nomina fat- 
ta nella persona dello stesso Carlo, estratto dall’archivio 
del Collegio Romano in data di Orvieto l’anno 1 . del Pon- 
tificato di esso Mattino, e dato alle stampe dal Vitale ( Tom. 

2. Appetì, pag. 592. e seg. ) 

1282 — Cario d’ Abgio' — Filippo db Lavesa Vicario. 

Di questo Vicario parla una lettera di Martino del 25. 
Decembre 1282. stampata dal Vitale ( Tom. 1. pag. 187.) 

1283 — Cablo d’ Aroio’ — Guglielmo Stecdarpo Vicario. 

Il Vicario Guglielmo apparisce dal diploma di sua no- 
mina fatta dal Senator Carlo , stampato dal Vitale ( Tom. 
1- pag. 1 89. ) 

1284 — Cablo d’ Aboio’ — Goffredo Drago» i Vicario. 

Ferdinando la Marra ci dà il Vicario Goffredo ( Di- 
scorsi della Famiglia ecc. pag. 147. e 148. ) 

1285 — Abbibaldo di Pietro — Pabdolfo Savello— Oro- 
rio IV. — Pabdolfo Savello. 

Sollevatosi il popolo contro il Vicario del Senatore 
d’ Angiò , lo pose in prigione , ed elesse Giovanni Cen- 
cio , che alcuni scrissero Turchi altri Tarchi, per Capitano 
della città e difensore della Repubblica. Questi poco tem- 
ilo governò, essendosi i Romani restituiti a Martino, il qua- 
le elesse Aunibaldo di Pietro e Paudolfo Savello a far le 
sue veci come Vicari nel Senatorato ( Murai. Scrip. H. 
I. tom. 3. pari. 1. pag. 609. ) Questo eh. scrittore rica- 
vò gli esposti avvenimenti da Giordano , autore contem- 
poraneo. Sull’assertiva di Guglielmo Vallada dice il Gigli 
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che in quest' anno governarono Roma col poter senatorio 
datogli dal popolo, Pietro di Conte, e Gentile de’ figli 
d’Orso, cui secondo Ciaccouio ( pag. 55. ) successe Pan- 
dolfo Savelli , il quale tenne il magistrato sino a ntio- 
va elezione del popolo. A fronte di uno scrittore contem- 
poraneo, e sul riflesso die il Popolo Romano aveva solen- 
nemente data a Martino IV. 1' autorità senatoria, come ab- 
biamo veduto, ed anche al suo successore Onorio IV, non 
so indurmi a convenire uè col Gigli uè col Ciacconio , 
ma deferisco al Giordano riferito dal Muratori. 

Da una Lettera di Onorio IV. ( Giacomo Savelli ) scrit- 
ta al Popolo Romano il 5. Aprile di quest’ anno, tre gior- 
ni dopo la sua elezione, data alle stampe dal Lazzari ( pag. 
30. ad 32. num. VI. ) e dal Vitale ( Lib. 1. p n g' 194. ) 
rilevasi die lo stesso popolo fece Senatore il medesimo Ono- 
rio sua vita durante pd piacere avuto della di lui promo- 
zione al pontificato. Il Ruonincontri ( pag. 55.) scrive che 
Onorio Pandtdfum deinde fralrem in Magistrata Sena- 
torio confirrnavit, ed il Platina nella vita di questo Pon- 
tefice , dice, Romam venit anno Domini 1285., fratre 
e ii us Pandidfo Senatoriam dignitatem tiun gerente. On- 
de deve concludersi che Onorio fu Senatore, e che in suo 
luogo confermò in quest’ officio il fratello Pandolfo. 

1286. — Pamdolfo S avello. 

1287. Detto. 

Non trovandosi altri Senatori in questi due anni hav- 
vi tutta la probabilità che continuasse Pandolfo , tanto più 
che gli scrittori gli fanno elogj , ed il Buonincontri asse- 
risce essere stato confermato nella carica dal Papa suo 
fratello, 

1288. — Giovami»! Colori» a. 

1289. — Detto. 

1290. — Detto. 

Trovasi una Lettera di Niccolò IV. (elettoli 15. Feb- 
hrajo 1288. ) in data del 27. Ottobre, anno terzo del suo 
Pontificato ( 1 290 ) diretta al Senatore Giovanni Colonna, 
nella quale dice il Pontefice di avere tempo indietro scrit- 
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lo altra lettera aliti stesso Senatore. Altra lettera si trova < 
ancora di Niccolò in data 22. Novembre anno primo del 
suo Pontificato ( 1288. ) diretta ad un Senatore , il di cui 
nomo è in laguna, onde dalla prima può concludersi, che 
la seconda fosse egualmente diretta allo stesso Colonna. Le 
due lettere furono stampate dal Vitale ( Lib. 1 -pag. 1 97. 
e 199. ) Posto cosi Giovanni Colonna a Senatore nel 1288. 
e nel 1 290., e non essendosi potuto rinvenire altro Sena- 
tore nell’anno intermedio 1289., sembra potercisi co u tut- 
ta probabilità collocare lo stesso Colonna, tanto più che 
Niccolò fu molto propenso pei Colonnesi. 

1291. — Giacomo Colonna — Pandolfo Savello. 

Si leggono in una carta dell’ archivio di S. Lorenzo 
Panispcma de’ 29. Maggio 1291., e si trovano aver confer- 
mato gli statuti e capitoli de’ mercanti il 19. Giugno 1291. 

1292. — Stefano Colonna — Oaso de' figli d’ Orso. 

Li riporta il Gigli , e li attesta il cronaco di Parma 
riferito dal Muratori ( Script. R. J. Tom. VII. pag. 813. ) 

1293. — Matteo di Rinaldo db’ figli d'Orso —Riccardo 


di Tebaldo — ..... Orsini — Aoabito Colonna. 
Nell’appendice de’documenti ad alcuni saggi delle mo- 


nete Pontificie ( pag. g2. ) leggesi in quest’ anno „ Pau- 
lus Toctus , et Uguizonus Graziarli Supergrascerii Urbis 
per magni/tcos viros DI). Mattheum D. Raynaldi de filiis 
Ursi, et I). Riccardiun D. Tebaldi Senatore s urbis etc. 

Dal Cardinale Jacopo Gaetano, scrittore contempora- 
neo ( opus metrìcum lib. 1. cap. 3. ) c dal Muratori nel- 
le note ( Rer. hai. Script. Tom . 4. pag. 62. ) si ha che 
furono Senatori , un’ Orsini , ed Agabito Colonna , e che 
morto I’ Orsini, il collega rinunzie, onde la sede senatoria 
restò per sci mesi vacante. Il Papebrochio interpellando i 
versi del Card. Jacopo nei quali viene narrato un tumul- 
to grandissimo in Roma, e riferita tonto la morte dell* Or- 
sini quanto la vacauza del senatorato, pone questi avveni- 
menti nel presente anno 1293. L’ osservazioni del Vitale 
15 
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non essendosi estese a nostro avviso sull’ epoca fissato dal 
Papebrochio , n’ è avvenuto cbe la sua cronologìa è rima- 
sto contradetto dal fatto, rimarcando esso la morte di Nic- 
colò IV. dopo il 1293., quando accadde nel 4. Aprile 1292. 
Alla morte di questo Papa vacò la Sede Pontificia due an- 
ni, e tfe mesi. 

1294 — Pietro di Stefano Gaetano — Ottone pi s. 
Eustachio. 

Questi Senatori si pongono dal Muratori po' suoi an- 
nali ( an. 1 293. ) dopo i sei mesi dacché vacava la sede 
senatoria , onde non bene ci addito l’anno del loro eser- 
cizio. Dai Senatori però notati nell’ anno precedenti in cui 
altri ragionevolmente non potrebbero aver avuto luogo, e 
dai fatti che ravviseremo nell' anno seguente , non posso- 
no appuntarsi che nell’ anno presente. 

1295. — Bonifacio Vili, Papa — Ugolino de Rossi di 
Parma, figlio di Giacomino. 

Il Cardinale Stefaneschi nella vita di questo Papa, nar- 
ra che Bonifacio (eletto il 24. Decembre 1294. ) nel por- 
tarsi da Napoli a Rpma per prender possesso della confe- 
ritogli dignità, gli andò incontro la maggior parte della no- 
biltà Romana, e gli offrì il senatorato, onde il Raiualdi scrisse 
„ delata illi a Ho numi s Senatoria dignitosi ma il Mu- 
ratori dice, idest arbitvium eligendi duos Senatores, Ala- 

S istratwn Kalendis Jan. proxime. inituros , interpretan- 
o i versi dello Stefaneschi. Fosse però eh’ egli accettasse 
la dignità senatoria o 1’ arbitrio di eleggere due Senato- 
ri, il Gigli citando una pergamena dei !• Marzo 1295., 
esistente nell’ archivio di S. Maria in Via Lato, registra a 
Senatore Ugolino de Rossi di Pai-ma, figlio di Giacomino, 

1296, — Pietro di Stefano — Andrea di Romano , del 
Rione di Trastevere. 

L’ autore della serie cronologica de’ Senatori stampa- 
ta dal Salomoni disse trovarsi presso di se un manoscrit- 
to , ove alla pag. 135. si leggeva la iscrizione, asseveran- 
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do essere stata in antiqua aula palatii Senatori s , cosi 
concepita „ Anno Domini MCCLXXXXP I. Ind. XII. 
mense Septembris, tempore D. Bonìfacii Papae Vili, 
magnifici viri D. Petrus Stephani, et Andreas Roma - 
ni de Regione Transtiberim Senatores urbis etc. ,, Si 
nota che l’indizione è errata mentre in detto anno corre- 
va l' indizione 9. Potrebbe dirsi errato l’anno anziché l'in- 
dizione , ma siccome 1’ indizione 12. porterebbe al 1299. 
ed in quest'anno si conoscono i Senatori , che non si co- 
noscerebbero d’altronde nel presente, cosi deve ritenersi 
sbagliata l' indizione e non l'anno. 

1297 — Pardolfo Savello. 

Apparisce da un’ istromento del 7. Luglio 1297. ci- 
tato dal Gigli, ed esistente nell’ Archivio di S. Maria in 
Via Lata. 

1298. — Oddojts nt s. Eustachio. 

Il Zazzera ( Della famiglia di S. Eustachio ) all'an- 
no 1298. 

1299. — Pietro di Stefaho — Ardrea di Normahdi. 

Si leggono in un istromento dell’Archivio di S. Maria 
in Via Lata del 9. Giugno 1299. 

1300. — Riccardo Arri baldi del Colisseo — Gemile 
de’ figli d’ Orso. 

Sono riportati in due iscrizioni scolpite in marmo, esi- 
stenti nel palazzo Conscrvatoriale in Campidoglio colla da- 
ta dell’ anno 1 300., una posta sopra la porta della prima 
stanza de’ fasti consolari moderni , ed altra nella seconda 
camera nella parete destra vicino la porta. 

1301 — Giacomo di Nafolborb de’ figli a’ Orso — Matteo 
Rossi di Raibaldo de’ figli d’ Orso. 

1302. — Stzfaro Co lori» a , Signore di Genazzano — 
Frabcesco di Matteo Rossi db’ tigli d’ Orso. 

Sono descritti dal Gigli il quale cita alcune note estrat- 
15 * 
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te dall’archivio di Siena, e colla stessa prova descrive i Se- 
natori dell’ anno seguente. 

1303. — Guido be’ Pileo — Gentile db’ non d' Obso — 
Luca Savelli — Tebaldo di Matteo db’ noli d'Obso - 
Alessio dì Giacomo di Buosavertuba — Giovarmi 
o Jabri db Po/abi , Conte di Alarsi . 

Apjwiriscc il primo, come scrive il Vitale, da un' istro- 
mcnto esistente nell’ archivio di S. Maria in Via Lata, il 
secondo cd il terzo dall’ archivio Vaticano osservato dall’ 
Arcangeli , il quarto e quinto da una pergamena del det- 
to archivio in Via Lata, il sesto finalmente dal registro dell' 
Arcangeli e dal Cosignani ( Regia Marsican. par. 2. t. 
5. pag. 472.) Avendosi dalla storia di Ferretto Vicentino, 
che Boma fu molto sconvolta in questi tempi dalle fazioni 
non è meraviglia veder sei Senatori in un’anno. 

1304. — Gbrtilb db’ vigli d’ Obso — Luca Savblli. 

Si leggono in un istromento del 13. Marzo 1304. esi- 
stente nell’ archivio di S. Maria in Via Lata. Il Papa Be- 
nedetto XI. stando in Boma , dice il . Muratori , come in 
prigione, perchè in città piena allora di fazioni e di pre- 
potenti , e i primi fra essi erano i Cardinali delle fami- 
glie glandi di Boma, che a modo loro volevano raggira- 
re la corte , laonde restavano impuniti i misfatti cd una 
sfrenata licenza regnava dapcrtullo , passò a Perugia ove 
morì nel mese di Luglio. 

1305. — Paoariko figlio di Mosca della Tobbb , Milanese. 

Il Corio nella storia di Milano (par. 2. pag. 378. ) 
scrive che nel Lebbra ro 1 306. gli Ambasciatori Romani ri- 
chiesto un Senatore ai Milanesi , per un almo da comin- 
ciare in Aprile , ottenero il Paganino, uomo discreto e sa- 
piente, il quale si portò in Boma con grandissimo onore. 
i)i questo Paganino il Torriozzi nelle sue memorie stori- 
che della città di Tuscania detta Toscanetla (pag. 15. ) 
lia dato un documento osti-atto dall’Archivio di quella cit- 
tà , consistente in una sentenza di dello Senatore iu causa 
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civile , emanata cum dclibcrationc nottrorum judicum 
et assectamenti , nec non consilio , asse nsu et refor- 
mai ione tresdecim antianorum urbis „ die 1 8. mentis 
Julii III . Indictione „ onde non può dubitarsi dell’ eser- 
cizio del Paganino, ma la Indizione III. segnata in quel- 
la sentenza porta a quest'anno 1305. e non al 1306. co- 
me vuole il Cono. IN è può dirsi sbagliala la indizione, per- 
chè come abbiamo veduto negli anni antecedenti più pros- 
simi, e come vedremo nei successivi r non v’è anno in cui 
manchi il Senatore, che d'altronde senza il Paganino man- 
cherebbe in quest’ attuo. 11 Vitale non avendo esaminata 
la data di quella sentenza da esso stesso riportata ( Tom. 
1 . pag. 208. ) segue l’anno errato dal Corio c lascia quest’an- 
no 1305. senza alcun Senatore. 

Tuttavolta può conciliarsi l’ anno fissato dal Corio ri- 
tenendolo incominciato nel 1305. e terminato nei {mini 
mesi del 1 306. Difatti nei manoscritti dell’Amaydeu si leg- 
ge che fu rinvenuto presso la libreria di Silvestro Lari , 
uno statuto di Roma, scritto in pergamena ove era richia- 
mato il Paganino della Torre Milanese come Senatore, con 
data del 21. Marzo 1306. , indizione 5. Questa indizione 
però deve dirsi 3. altrimenti non corrisponderebbe colla sen- 
tenza del Torriozzi, ne'cogli anni successivi nei quali i So- 
natori non mancano. 

Fino dal Luglio dell’ anno precedente era restata va- 
cante la Sede Pontificia per la morte di Benedetto XI. av- 
venuta in Perugia, ove fu adunato il Conclave. Le gaba- 
le ed i maneggi scandalosi portarono a lungo 1’ elezione 
del nuovo Pontefice per ululici mesi, c finalmente venne 
eletto il 5. Giugno di quest’ anno Bertrando del Gotto 
Arcivescovo di Bordeaux , il quale non senza danni della 
Chiesa e di Roma, si trattenne in Francia , e fissò la re- 
sidenza pontificia in Avignone. Vi continuarono a rimanere 
anche i di lui successori , c per il corso di settant’ anni 
Roma restò priva del suo buon pastore in balia delle sue 
turbolenze e de' suoi disordini. 

1306. — Gektilb db' noti d Gaso — Stefaho Coloira. 

Si leggono firmali negli statuti de’ mercanti de’ pan- 
ni il 23. Luglio 1306., c nominati in un’ istromcnto del 



230 

23. Ottobre anno medesimo presso 1' archivio di S. Maria 
in Via Lata. Sebbene il Gigli asserisce che gli stessi Se- 
natori continuarono anche nel 1307. , io mostrerò qui ap- 
presso che non oltrepassarono il mese di^ Marzo. 

1307. — Riccahdo ut Tebaldo degli Arrisali — Giovanili 
Cotona a Signore di Genazza.no . 

Si leggono in un’ istromento del 1 6. Gennaro 1 308. 
esistente nell' archivio di S. Maria in Via Lata , e nello 
statuto de’mercanti sotto il 19. e 20. Febbraio dello stes- 
so anno. Come abbiamo veduto, poiché il cominciamen- 
to dell’ anno senatorio sembra fosse in questi tempi ap- 
puntato al 1. Aprile , cosi i Senatori rinvenuti nel Gen- 
naro e Febbraio 1308., furono attuati nell’ Aprile di quest* 
aimo 1307. 

1308 — Giacomo di Sciarra Colorra — Giacomo Savelli. 

Il Gigli ha trovato questi Senatori in nn' istromento 
del 1 5. Aprile 1 308. , locchè coincide a provare che l’an- 
no senatorio cominciava il 1. Aprile. Difatti in Gennaio e 
Febbraro dello stesso anno si trovano i Senatori Riccardo 
e Giovanni: in Aprile poi i successori Colonna e Savelli. 

1309. — Te* aldo di s. Eustachio — Giovarsi di Pietro 
di Steearo. 

Li riporta il Gigli come trovati in alcune memorie 
riferite dal Zazzera ( Della Famiglia di S. Eusta- 
chio. ) 

1310 — Forte Braccio de’ moli d’ Orso — Giovarti* di 
Riccardo degli Arrisali — Ludovico di Savoja. 

Sono riportati da Wadingo ( Annal. mi no rum Tom. 
6. ad an. 1310. num. 10. et 11. pag. 175 ). Il Gigli 
colloca nel 1311. il senatorato di Ludovico: Il Ramatili 
scrive ( ad an. 1310. n. 1. ) che in quest’ anno lo stesso 
Ludovico fu dal Papa creato Senatore. 11 Vitale la tiene 
dichiaratamente col Rainaldi , ma poiché questi riporta la 
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• 

erezione di Ludovico a Senatore , personaggio di regio san- 
gue allora lungi da Roma, può star bene l’asserto del Gi- 

f li, considerato 1‘ esercizio anziché l’elezione. Di latti il 
endettiui assevera , che da alcuni istrontenti presso l’ar- 
chivio di S. Malia in Via Lata Ludovico si vede Senatore 
nel 1311. 

1311. — Ludovico di Savoja — Rimordo degli Oasinl 
Vie. — Giovanni degli Annusami Vie. 

11 Senator Ludovico essendo partito da Roma per con- 
dursi al campo di Enrico VII. vicino a Brescia , secondo 
Ferretto Vicentina, elesse a suoi Vicarj Rizzardo e Giovan- 
ni lasciando loro in consegna il Campidoglio a patti che 
dovessero restituirglielo all’ arrivo di Enrico. Iu quest’ an- 
no già esistevano i Conservatori della Camera di Roma , 
come esporrò nel 1320. 

1312. — Ludovico di Savoja — Niccolo’ di SiEtra Vicario - 
Giovanni di Savionv Capitano. 

Tornato a Roma il Senatore Ludovico , i suoi Vicarj 
ricusarono restituirgli il Campidoglio, ma sdpraggiunto En- 
rico il 7. Maggio di quest’ anno, lo ricuperò con piacer 
sommo del Popolo Romano , il quale sebbene fosse ter- 
minato il tempo del senatorato di Ludovico , volle ch’egli 
continuasse nell’oiHcio, ed allora deputò a suo Vicario Niccolò 
di Siena, come dice Niccolò Vescovo Botrontinense acrit- 
tore contemporaneo ( Alurat.tom. 9. Rer. Italie, p. 917.) 
Giusta lo stesso scrittore , Ludovico terminò di esercitare 
il senatorato nel tempo stesso in cui fu fatta la coronazione 
di Enrico, il 29. Giugno, in S. Giovanni Laterano , ed il 
popolo elesse a Capitano uno de’ Militari di Enrico , Gio- 
vanni di Savigny , di Nazione Borgognone , perchè avesse 
in cura il Campidoglio sintantoché dal Papa fosse stato elet- 
to il nuovo Senatore. 

1313. — Giovanni Colonna ditto Scierei — FaancKsco 
di MaTTEO de’ tioli d’ Orso — Giacomo di Giovanni 
Arloti de’ Steiaxescbis Capitano . 

Ferretto Vincemmo ( Murai, tom . 9. Rer. [tal. 
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pag. 1112.) narra che il Savigny ( chiamandolo, Urbamts 
Seiiator Curulus ) fu discacciato da Roma , e d’ improvi- 
so comparve negli accampamenti di Enrico in Toscana. 11 
Gigli, citando le note di Silvestro Lori, muti. 1313. Imi. 
XI. 8. Martii , ed un’istromento di S. Maria in Via La- 
ta registra i Senatori Giovanni, e Francesco. Malcontento 
però il popolo anche di questi, tumultuò ed elesse in luo- 
go del Senatore un Capitauo, secondo Albertino Mussato, 
con estesissima giurisdizione, che lo scrittore indica in que- 
ste espressioni „ Ex tempio decloratili est Jacobus Jo- 
annis Arlotì de Stephaneschis , in Capitalium evectus, 
ipso agenda quaeque deiudicet , id totum jus esse, quod 
judicct „ . 

1314. -- Robbbto Re di Napoli — Poucello db’ noti 
d’ Omo Vicario — Gugiieimo Scambio Vicario. 

» 

Il Rainaldi , citando una lettera di Clemente V. dice 
che questo Papa nel 1313. , destinò Roberto a Senatore 
di Roma, e per tale lo colloca in quest’anno 1314. Ro- 
berto si fece rappresentare da’suoi Vicari il piimo de 'qua- 
li fu Pomicilo deugli d’Orso, come leggesi in uriistromen- 
to nell' archivio di S. Maria in Via Lata, e nelle note del 
Lori estratte dall’ Arch. Vaticano die 11. Jan. an. 1314. 
imi- XII. , ove apparisce inoltre che ai 20. Marzo gli fn 
sostituito Guglielmo Scarerio, consiglierò dello stesso Re. 
{Arch. della Zecca Reg. del Re Roberto Lett. A. 1315. 
pag. 98. ) 

1315. — Roberto Re di Napoli — Gerardo Spi boi a di 
Loculo Genovese, Vicario. 

Gerardo confermò i soliti statuti de’ Mercanti in quest’ 
anno, e ad esso è diretta una lettera del Re Roberto, da- 
tata a Napoli, an. Domini 1315. die 10. Feb. \JII. Ind. 
riportata dal Vitale ( Tom . 1. pag. 221.) 

1316. Detti. 

Giovanni XXII. eletto Papa a Lione il 7. Agosto di 
quest’ anno , confermò Roberto nella carica di Senatore 
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( Rainaldi ad ari. 1316. n. 23. ) Non conoscendosi citi 
fosse il Vicario , credo che continuasse Gherardo Spinola. 

. . . I • • • i • « . .. 

1317. — Roberto Re di Napoli -»■ Ribaldo di Reletto 
Vicario . 

. • i .1 » . • . 

Il Vicario Rinaldo apparisce nel preambolo degli sta- 
tati de’ mercanti posti in buona forma sotto quest’ anno , 
cd i quali a tempo dei Gigli esistevano manoscritti in per- 
gamena presso i Consoli della stessa arte. 

1318 — Roberto Re di Napoli — . Niccola di Fasar el- 
la Vicario — Tommaso db Lohtiko Vicario. 

Al Fasanclla in qualità di Vicario è diretto un di- 
ploma del Senatore Roberto in data 12. Giugno 1318. Ind. 
1. pubblicato dal Vitale ( Tom. l.pag. 223. ) Essendo sta- 
to quindi il Fasanella destinato ad altra carica, gli fn so- 
stituito Tommaso de Lomino, come dal Diploma spedito- 
gli dal Re Roberto il 23. Giugno suddetto. Alcuni lo chia- 
mano de Bendo , altri de Bendo , alni de Lenti} , 
ma il vero suo cognome de Lontino apparisce dal detto Di- 
ploma dato alle stampe dallo stesso Vitale ( Tom . d. 
pag. 224. ) .■>' 

. * . , . t . l • i I • *.* 

1319. — Roberto Re di Napali — Guglielmo Se arerò 
Vicario. . u._ 

Lo Scareno tornò ad esser Vicario del Senatore in 
quest’ anno trovandosi nella conferma de’ soliti statuti al 27. 
Decembre 1319, e come apparisce dal registro di detto Re. 
( Archivio della Zecca Tom. Let. C. 1326. pag. 175.) 

. » ‘ » * 1 

1320 — Roberto Re di Napoli — Giacomo Savelli Vicario. 

Nella storia manoscritta della famiglia Savelli ( Bi- 
blioteca Chigi ) si colloca Giacomo Savelli come Senatore 
in quest’anno, ma da una relazione di autore contemporaneo 
( b ragmenta Histor. Rom. Murai, antiq. Ilal. medii 
aevi toni. 3. pag. 260. ) si lia che fu Vicario del Sena- 
tore Roberto. Il Curzio ( Lib. 7. Cap. 9. $. 223. pag. 376.) 
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dice in quest’ anno , ch’esse ndo invalso il costarne di crea- 
re Senatori forestieri, ignari delle leggi e consuetudini di 
Roma , erasi introdotto 1’ uso di scegliere tra i nobili Ro- 
mani tre Sindaci, che poi furono chiamati Conservatori, on- 
de raffrenare il Senatore troppo imperioso, lo però non pos- 
so convenirci , mentre è certo che nel 131). già esiste- 
vano tre Conservatori, e due Sindaci, e dal documento da 
cui li ho io ricavati può dedursi quali fossero le loro 
attribuzioni. Il Vendettini ( Del Senato Romano Lib. III. 
cap. 11. pag. 272. nota 1. ) riporta un atto di vendita 
rinvenuto nell’archivio Urbano, così concepito „ In Dei no- 
mine Amen. A. 1311. Fendilioofp.cii Gabellae Ripete 
facta per Pop. Rom. prò restaurationc Pontis S. AI. 
Nob.Vir D. Lucius Catelinus de Regione Parionis, Puc- 
cius Laurentii Gtddonis de Regione Ripae , et Cin- 
cius Jo. Carvi de Regione Transtyberim Conservatores 
Camerae Urbis : Nob. Vir Silvester de Alutis, Cincius 
de Frangipanibus Sindici Urbis Rom • Populi etc. Buc- 
cius Sanguineus Camerarius urbis etc. Deputati Lawenr 
tius Saragonus , et Lellus Alagdalenus etc. d. 8. Maii 
1311. Paulus Sormannus Hot. ,, Da quest’atto appari- 
sce che i Sindaci furono ben diversi dai Conservatori,! qua- 
li erano addetti all’ amministrazione e conservazione del- 
la Camera , ossia erario della città. Non si pnò quindi 
convenire, ch’eglino avessero parte in questi tempi nei re- 
stauri dei ponti , e delle mura , imperciocché il ponte og- 
gi detto Quattrocapi fu restaurato dal Senatore , come dal- 
la iscrizione antica trascritta dal Grutero ( pag. 1 60. num. 5.) 
e dal Galletti ( Inscrip. Roman . tom. 2. pag. 2.)., BE- 
NEDICTUS ALMAE URBIS SUMMLS SERIA TOR 
RESTAURA FI T HUNC PONTE AI FERE DIRU- 
TUAI „ E cosi i Senatori in tempo più remolo ristaura- 
rono le mura, come dall’iscrizione incisa dal Piranesi nell’ 
indice di Roma antica noia. 1 1 . in questi termini „ AN- 
NO 1157. INCARNAT. DOMINI NOSTRI JHU. 
XRI. S. P. Q. R. HAEC MOENIA VETUSTATE 
DI LA PS A RESTA U RAF IT. SENATORES SAS- 
SO , JOAS DE ALBERICO, ROIERI, BUCCACA- 
NE ale. I Conservatori però provvedevano i fondi. 
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1321 — Roberto Re di Napoli — Assi baie di Riccabdo 

degli Anni bali , Vicario — Riccabdo di Fortebbac- 
cio, Vicario. < 

I detti Vicarj appariscono da un’istromento pubblica- 
to dal Vitale. ( Tom. 1. pag. 226.) portante la data del 
16. Settembre 1321. indizione quinta. 

» 

1322 — Roberto Re di Napoli — G io v abbi Sa velli Vi- 
cario — Paolo de’ Costi Vicario. 

I Vicarj si leggono in altro istromento dell’ archivio 
di S. Mai-ia in Via Lata del 1322, letto dallo stesso Vitale. 

1323 — Roberto Re -di Napoli — Giovanni di Colosba, 
Vicario — Porcello di Matteo Rossi de’figli d’Obso, 
Vicario — Niccolo’ di Stefaho Corra , Vicario — 
Stefano Colosba , Vicario — Bebtoldo de’ figli 
d’ Oaso Vicario. 

I due primi Vicarj si leggono parimenti in un’istro- 
mento del detto archivio del 9. Aprile 1323, i due suc- 
cessivi in altro istromento del 10. Decembre , citato dal 
Gigli, il quinto si osserva nel Registro del Re Roberto {ar- 
chivio della Zecca Lett. B. 1323. pag. 366.) ove è an- 
che ripetuto Stefano Colonna contenuto nel secondo dc’ci- 
tad istromend. 11 fatto dell’anno seguente 1325. mi* con- 
vince che i Vicarj esercitarono due per volta ad sex men- 
sa; il sesto couvien dire eh’ esercitasse o per morte , o 
per rinuncia di alcuno de’ due precedend , o per altra 
cagione. 

1324 — Roberto Re di Napoli — Abbia aldo del sigboe 
Riccabdo degli Abbibaldi Vicario — Giovassi del 
Sigsob Pietbo di Stefaso , Vicario. 

Una lettera scritta dal Senatore ai due Vicarj il 12. 
Agosto 1324. stampata dal Vitale ( Tom. 1. pag. 229. ) 
li fa conosoere esercenti in quest’ anno. 11 Gigli, fondan- 
dosi sulla relazione di Giovanni Villani nella quale de- 
scrive la pompa della coronazione di Ludovico il Bavaro, 
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dice esser»' intervenuti Buccio Proce ed Orso . de' figli 
d’Orso già stati Senatori, senza indicar l'anno del loro eser- 
cizio onde ha creduto collocarli in questo medesimo anno. 
Io giudico però più ragionevole di appuntarli all’anno 1327. 
imperocché la coronazione del Bavaro avvenne il 17. Gen- 
naro 1328., e poteva star benissimo che a questa funzio- 
ne si trovassero i Senatori dell’ anno precedente , piutto- 
stochè quelli di quattro anni innanzi. 

1325. — Boberto Re di Napoli — Francesco di Giovasti! - 
Bonaventura, Vicario — Giovassi Costi, Vicario — 
Giacomo Sa velli , Vicario — Matteo di Frabcisco 

• , del Monte db’ figli d’ Orso , Vicario . 

• » 

Il Vitale colloca i due primi Vicarj nel 1325. ap- 
poggiato sopra un’ istromento dell’archivio di S. Maria in 
Via Lata del 10. Deoembre, citato dal, Gigli, sul Diploma 
di loro elezione ad sex menses dell’ 8. Ottobre, e sopra 
un’ordine del Senatore Roberto in data 15. Maggio 1325., 
riportato dallo stesso Vitale ( Tom. j . Pag. 229. ), nel qua- 
le si prescrive il sindacato da darsi dai medesimi Vicarj. 
Ai primi due alti sembra che il Vitale abbia voluto dar 
l’anno 1325. , ma dò non può essere, e devesi ritenere 
l’anno antecedente, giacché dal Diploma di elezione de’nuo- 
vi Senatori si dedite apertamente', che i sei mesi di Fran- 
cesco e di Giovanni cominciarono in Deccmbre 1324., e 
la loro elezione fu dell’ 8. Ottobre precedente. I secondi 
Vicarj appariscono dal Diploma di loro elezione del 14. Mag- 
gio 1325., ad sex menses, da cominciare il 1. Giugno, 
stampato dal Vitale ( Tom. 1 . pag. 230. ), dunque i due 
antecessori , eletti egualmente ad séx menses , comincia- 
rono l’esercizio in Decembre 1324. Matteo di Francesco 
non avendo voluto esercitare , a petizione del popolo il Se- 
natore ordinò con Diploma del 10. Luglio diretto a Gia- 
como Savclli, eh’ egli esercitasse solo. 

1326. — Roberto Re di Napoli — Giacomo Savilli 
Vicario — Romano de’ figli d’orso di Nola , Vicario — 
Riccardo Frangipani , Vicario — Francesco Conte 
dell’angvillara , Vicario. 

Da un racconto di scrittore contemporanco , riferito 
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dal Muratori ( Antiq. Italie, mandi nevi dissert. 36. ) 
all’anno 1327. , ma che devesi collocare nell’anno pre- 
sente , può ritenersi col Vitale che Giacomo Savelli con- 
tinuò nei primi mesi di quest’ anno, portandosi nel raccon- 
to sudetto , ch’egli esercitava l’ officio di Vicario, dal quale 
venne scacciato dai Sindaci. 

I Vicarj Romano e Riccardo si leggono sotto questo 
anno in un’ istromento di S. Maria in Via Lata portante 
alcuni bandimcnti di adizione di eredità, ed il Vicario Fran- 
cesco trovasi sottoscritto nella solita conferma degli statuti 
de’ mercanti de’ panni in Decembre di questo stesso anno. 

• ; • i % 

1327. — Robkbto He di Napoli — Pii*i>oi.ro Corte deh,' 
Akguillaha , Vicario — Arri baldo degli Anhibaldi 
Vicario — Buccio Paoce , Vicario — Oaso di’ violi 
d’ Oaso , Vicario . 

I due primi Vicarj appariscono da una lettera che scris- 
sero a Giovanni XXII. richiamandolo a Roma per impe- 
dire la venuta di Ludovico il Bavero, la qual lettera è ri- 
portata dal Rainaldi ( ad an. 1327* num • 5. ) , gli altri due 
ho creduto collocarli in quest’anno come dalla nota del 1324. 

1328. — Luigi V. Re di Baviera più comunemente co- 
nosciuto sotto nome di Ludovico il Bavaro — 
Castruccio Ahtelmihelli — Giacomo Golorha di 
Sci arra — Giacomo Savelli — Rarieri della Fao- 
giola — Bertoldo Orsini — Messia Stefano della 
Colobha — Roberto Re di Napoli — Guglielmo 
d’ Ebole , Vicario. 

Con segreto maneggio di alcuni nobili Romani del par- 
tito Ghibellino venne a Roma Ludovico il Bavaro per es- 
sere incoronato Re de’Romani, ed il popolo in un’ assem- 
blea tenuta in Campidoglio, secondo il Villani scrittore di 
quel tempo, lo elesse a Senatore per un’anno. Ludovico 
però conferì questa carica a Castruccio Antelminelli, come 
scrivono lo stesso Villani, “il Musano, il Rainaldi, il Te- 
grini ed il Pucci. Quindi lo dichiarò Duca di Lucca con 
diploma del 15. Febbraro 1328. Da questo diploma e da 
altro del 14. Marzo successivo col quale fu il Castruccio 
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creato Conte Palatino si hanno a Senatori Giacomo Colon- 
na di Sciami , e Giacomo Savelli , intervenuti per testi- 
moni i onde convien dire che il Castracelo cessasse di es- 
ser Senatore quando fu eletto Duca. Ed in vero fi sa che 
partito pel suo Ducato mori lo stesso anno. Avendo im- 
provisamente pre valuto il partito Guelfo , il Bavaro fu co- 
stretto uscir da Roma e lasciò in sua vece , come scrive 
il Pucci ( CcntHoi/uio Canto LXXI. ) Ranieri della Fag- 
giuola. Avvenne tale partenza li 4. Agosto, e la notte stes- 
sa essendo entrato a Roma Bertoldo Orsini, e la mattina 
Messer Stefano della Colonna del partito Guelfo ( Filla- 
ni lib. X. e Pucci canto LXXIII. ) furono fatti Sena- 
tori. 11 23. dello stesso mese vi entrò Guglielmo d’Ebole 
con gente armata per parte di Roberto Re di Napoli, già 
Senatore , onde riassunta questa carica , 1’ Ebole fu suo 
Vicario ( Pillarli e^Pucci sudetti. ) 

1 329. — Roberto Re di Napoli — Guglielmo d’ Ebole, 
Ficario — Stesa so dilla Colossa, Ficario - Por- 
cello Orsibi , Ficario —t Bertoldo del fu Romaro 
Corte di Nola , Ficario — Bertoldo Porcello db' 
figli d’ Orso, Ficario — Napolborb db’ figli d’ Orso, 
Ficario — Stbfabo Coloena , Ficario. 

La carestìa nel di 4. Febbraro fece sollevare il Po- 
polo Romano, che, discacciato il Vicario Guglielmo elesse in 
suo luogo Messer Stefano della Colonna e Messer Poncel- 
lo Orsini ( ’F Ulani e Pucci) Gli ultimi quattro Vicarj appari- 
scono in quest’ anno da una lettera del Senatore Rober- 
to (s4rch. della Zecca etc. Ree. Lett. D.to. 1329. pag. 
111. e 113. a tergo) colla quale dopo pochi mesi di eser- 
cizio vennero i due ultimi sostituiti ai due primi. Questo 
documento smentisce il Gigli che pone per Senatori quel- 
li eh' erano Sindaci, essendo eglino con tal qualifica ripor- 
tati nell'istromento che da esso si cita. 

1330. — Roberto Re di Napoli — Bertoldo de’ figli 
d’ Orso Ficario — Bertoldo di Porcello di Matteo 
Rosso de’ figli d’ Orso , Ficario. 

I due Vicarj si leggono in un’istromento dell’ Archi- 
vio di S. Lorenzo in Panisperna del 15. Novembre 1330. 
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1331. — Roberto Re di Napoli — Niccolo’ oi Stefano 
di’ Corti , Sicario — Stefano Colonna , Vicario . 

Questi Vicarj si leggono nella conferma degli statuti 
dell’arte delle lane, fatta il 1. Settembre 1331. 

1332. — Suddetti. 

Con diploma senatorio del 20. Aprile 1 332. gli stesa- 
si Vicarj furono eletti ad sex menses ( Reges. Epistol.se- 
cret. VII . annor. XIII. et XIV . Jo. XXII. pag. 205. 
Bullar. Basii. Vat. t. 1. pag. 278. ) 

1333. — Roberto Re di Napoli — Simone di Saroro, 
Vicario. 

11 Vicario confermò gli statuti de’ mercanti de’ panni 
il 6. Novembre 1333., eu al medesimo diresse Roberto 
una lettera del 10. detto mese pel disbrigo di una causa 
criminale ( Arch. rid. Rcg. A. to. 1333. e 1334. pag. 
464. ) 

1334. — Roberto Re di Napoli — Raimondo di Loreto, 
Vicario , 

Il Vicario venne eletto ad sex menses con Diploma 
senatorio del 1. Febbraro 1334., ed il Senatore diè par- 
te di tale elezione al Consiglio e Popolo Romano con let- 
tera del 28. Marzo successivo ( Reg. sudetto. ) 

1335 — Roberto Re di Napoli —Riccardo Fortebraccio 
de’ figli d’ Orso , Vicario — Giacomo di Giordano 
pi Colonna , Vicario. 

Si leggono i due Vicarj in una loro sentenza del 4. 
Settembre 1335. esistente nell’ archivio Urbano ( Vital. 
Tom. 1. pag. 247.) Sebbene sieno essi notati come Se- 
natori , c non come Vicarj , pure devono per tali ri- 
tenersi, poiché nel 1337. si trovano continuati i Vicarj Re- 
g j , conforme vedremo , tantopiù che nella sentenza sono 
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appuntati per sola narrativa del Protonotaro , senza le loro 
firme. 

1336. — Ditti. 

Non essendosi rinvenuti i Vicarj di quest’ anno, riten- 
go che continuassero quelli dell’ anno precedente. 

1337. — Roberto Re di Napoli — Petbasso Conte 
dell’ Anguillaia , Vicario — Annibaldo degli An- 
nibaldi , Vicario — Stefano Colonna Senatore — 
Conte Orso dell’ Anguillaba Senatore — Benedetto 
XII. Papa — Giacomo di Carte, Vicario — Bosone 
Novello, Vicario. 

I due primi Vicarj leggonsi con tale qualifica in un’istro- 
mento del 14. Marzo 1337. esistente presso l’Archivio di 
S. Maria in Via Lata, e i due Senatori si trovano nell’in- 
dice della Confraternita di Sancta Sanctorum ( Crcscim- 
bene Stor. di S. Maria in Cosmedin. lib. 3. pag. 
401. ) 

I Colonnesi e gli Orsini avendo ridotto Roma agli ul- 
timi estremi, furono spediti ambasciatori al Papa in Avigno- 
ne con suppliche onde restituire la Sede Pontificia a Ro- 
ma, e per animarcelo gli fu ofTerta l’ amministrazione ed 
il governo della città , fu dichiarato Senatore, Capitano, 
Sindaco , e Difensore sua vita però durante , con piena 
facoltà di esercitare il senatorato per mezzo di officiali, e 
Vicarj eh’ egli nominerebbe, e coll’ esercizio meri et mir- 
ti imperii, come dalla lettera che gli fu scritta, e dalla 
Bolla Pontificia spedita il 31. Luglio anno terzo ( 1337. ) 
del Pontificato di Benedetto XII , eli’ esiste nell’ archivio 
Vaticano (Regest. Epistol. Secret. '■ anno 4. Rened. All. 
epist. 178. pag. 51. et in Bullar. Basii. Val. lo. 1* 
pag. 307 ), le ijuali offerte furono dal Pontefice accettate, 
ma costretto ad aspettare il tempo opportuno per venire in 
Roma nominò a Senatori in sua vece Giacomo di Gante , 
ossia cavalcante, della famiglia Gabrielli, e Bosone Novello, 
della famiglia Raffaeli"! , ambedue cittadini di Gubbio. 
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1338. — Detti. 
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Si ripetono i medesimi dell’ anno precedente per la 
ragione qui appresso. 

« 

,339. — Bersdetto XII. Papa ~ Sudetti — Matteo 
de’ noti d’ Onso , Vicario ~ Pietro d’ Aoasito 
Couorra , V icario — Stifaro Colorra — Giordano 
be' noti d Orio. 

I due Vicari continuarono nei primi mesi di quest'an- 
no come risalta da due lettere loro scritte dal Pontefice 
il 23. Maggio , anno quarto ( 133‘J. ) d- l suo pontificato, 
stampate dal Vitale (Tom. 1. pag. 150. e 1 52. ) Aveva 
il Papa per un alino eletti a Yicarj suoi nel senatorato i 
detti Giacomo, e Bosonc, e sostituiti ad essi, dopo termi- 
nalo L' anno , Matteo de' tìgli d’Qrso, e Pietro di Agabi- 
to Colonna , quando sollevatosi il portolo corse al Campi- 
doglio , e trovato quivi Matteo lo arrestò o piose in cala- 
cele. Quindi elesse a Senatori Stefano Colonna, e Giorda- 
no de’ figli d’ Orso senio alcun riguardo al Pontefice, cui 
aveva conferita 1 autorità senatoria sua vita durante, come 
il lutto risulta dalla Bolla di nomina provvisoria dei due 
Vicarj , eie: appuntiamo ilei nuovo anno. La qual Bolla 
stampata dal Vitale ( Tom. 1. pa g. 255 ) essendo stata scrit- 
ta il 1. 1 )ee< sabre , anuo quinto del Pontificato ( 1339.) 
iu Avignone, i due nuovi Vicarj non piovono appartenere 
ebo all’ auuo seguente. 

1340. — Bekbuetto XII. Papa — Napoiiose, Rettore di 
Marittima e Campagna , Vicario — Pietro di 
Loheheo , Vicario - Ieohardo di s. Eustachio, Vicario - 
Martino Stefakeschi , Vicario. 

I primi due Vicarj confermarono gli statuti de' mer- 
canti il 2. Febbraio 1340. , e i due consecutivi sono in 
quest’ anno registrati dal Gigli citando gli statuti de'tncr- 
canti di pianili, come son riferiti dall’ autore delle memo- 
rie d’ Arneodi (pag. 453. 
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1341. ~ Stefano Colonna — Orso Conte dell' Asguil- 
Lara — Giordano de’ figli d’ Orso — Francesco 
de’ Savelli — Paolo di Niccolo’ degli Annibali. 
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Il Gigli riferisce, che Benedetto XII. per far argille 
alle mire manifestate dall’ Imperatore Ludovico sul go- 
verno temporale di Roma qflri il senatorato per cinque au- 
lii a Stefano Colonna destinato R sno Vicario dallo stesso 
Imperatore, con che però dovesse esercitarlo in unione di 
altro collega , il quale variai' si dovesse ogni anno sino 
al termine del quinquennio. Questa offerta con aiinuenza 
del Popolo Romano , si accetto dal Colonna, cui si diede 
a collega il Conte Orso dell’ Anguillara , e quindi por- 
tossi in Avignone onde ringraziare il Pontefice. Orso re- 
stato a Roma coronò il Poeta Francesco Petrarca in Cam- 
pidoglio il 13. Aprile di quest’anno, secondo apparisce da 
lettera particolare scritta dallo stesso Petrarca a Barbato Sul- 
monese ( Frati. Pelrarchae oper . orna. lo. 3. pag. 4. 
Bus Urne apud llenricpetr. 1381. ) 11 Vitale ha stampa- 
to questa lettera non clic il Diploma senatorio della coro- 
nazione, ma questo non corrisponde nè intorno al Sena- 
tore , nè intorno alla data colla lettera medesima, imper- 
ciocché si legge rilascialo dai Senatori Orso Conte dcll'An- 
guillara, e Giordano de'ligli d’ Orso , F. idus ( 9 ) Apri- 
li! A. D. 1343., quando la lettera porta il solo Senato- 
re Orso Conte dell' Anguillara ed il 13. Aprile, idi- 
bus Apritis 1341: anche il .Monaldeschi uel suo giornale, 
esistente uella Biglioteca Borghesiana ( Vics des llommes, 
et des Fcmmes illustre s a’ Italie lo. 1. n. 79. Pa- 
ris 1767. ) dice „ L'anno 1341. nel Pontificalo di 
Paj>a Benedetto All, in quel tempo che fu allo Pa- 
pa Missier Slephano della Colonna , Missier Orso dell' 
Anguillara volle coronare Missier Francesco Peti arca 


nobile Poeta 


indi descrive la cerimonia della co- 


ronazione. Nella vita del Petrarca , scritta da Monsig. Lu- 
dovico Beccatelli, si dice che „ giunto in Roma il Pe- 
trarca essendo Senatore il Sig. Orso dell' Anguillara 
suo amorevolissimo e conoscente , e dovendo tosto fi- 
nire il Magistrato per coronarlo di sua mano si ordi- 
nò che tirile feste della Pasqua di Resurrezione, che 
venne alti 8. d' Aprile di dello anno 1341., si face.s- 
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.re la Gtronar.iori''. „ Hai fin qui esposto tralasciando di 
parlare sugli equivoci incontrati nel giorno preciso della 
coronazione del poeta , essendo fuori del mio assunto , 
sembra potersi con piu fondamento concludere , che i Se- 
natori di quest’ anno furono Stefano Colonna assente, Or- 
so dell’ Anguilla» , e Giordano de’ligli d’Orso permanen- 
ti in Roma , e che Orso eseguì la ceremonia della coro- 
nazione di Petrarca. I Senatori Francesco de’ Savelli , e 
Paolo di Niccolò degli Annibali, si trova che confermarono 
gli statuti de’ mercanti de’ panni il 14. Settembre di que- 
sto medesimo anno, Iucche concorre a stabilire esser due 
i Senatori in Roma nell’ assenza di Stefano Colonna, Se- 
natore a quinquennio. 


1342. — Clemeicte VI , Papa — 
d’ Orso — Stefano di Colomba. 


Bertoldo db’ flou 


Al Papa Clemente VI., eletto il 7. Maggio di quest’anno 
in Avignone , come già a Benedetto Xfl. il Popolo Ro- 
mano spedi ambasciatori per indurlo a venire colla sua cor- 
te a Roma , e per offrirgli non come Clemente VI. ma 
comi; Pietro di Rog'-ro , il Senato e tutti gli alni officj 
della città durante la di lui vita , le quali ofterte accet- 
tò il Pontefice. L’ ambasciata fu di dieciotto persone, sei 
del primo , sei del secondo , e sei del terzo ceto , e fra 
i nobili ambasciatoli fuvvi Stefano della Colonna Senato- 
re , come tutto apparisce nella vita di esso Pontefice ( Mu- 
ratori R. I. S. Tom. 3. par. 2. pas. 553. ) Con questo 
fàtto viene a concludersi che cessò u quinquennio di Co- 
lonna , e ben si ravvisa dai Senatori che darò in appres- 
so. Bertoldo , e Stefano confermarono i ridetti statuti il dì 
10. Luglio 1342., come rilettivi Senatori, onde convicn 
dire che come tali fossero stati eletti dal Papi , e cosi i 
successivi. 

1343. — Matteo de’ itigli d' Obso — Paolo db’ Costi. 

Confermarono i soliti statuti il 14. Giugno 1343. 

1344. - Giovanni di Colobiia - Giordano ue'itgli d’Orso. 

Conferma degli statuti sotto il 19. Aprile 1344. 
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1345. — Bertoldo de’ ricti d’ Orso — Orso Corte 

dell’ AnGUILLARA - li RIMONDO DEOLI Oli SI. SI - NlCCOLo' 
degli Aiikipaldi. 

I primi conformarono "li statuti il 30. Aprile , ed i 
M-coudi il 12. Ottobre di quest' unno. 

1346. — Orso di Giacomo di Napoleone de' tigli d’Orso — 
Niccolo di Stefano Curti — Niccolo’ degli Anni- 
baldi — Giordano de' figli d’ Orso — Bartolomeo 
Varani , l'icario — Andrea de’ Massimi, Vicario . 

La concinna de’ soliti statuti (atta il 5. Mar7,o 1346. 
ci dà i primi; qui Ila del 23. Agosto dello stesso anno po- 
ta i s< coi idi , e i terzi come Vicarj di rimiti assenti con- 
fermarono -li statuti dell’arte della lana il 29. Novembre, 
anno medesimo, essendo nuelie Giudici Palatini. 

1347. — Pietro d Agabito di Colonna — Roberto de’ 
figli d’ Orso — Sci arra Colonna — Giovanni Orsini 
figlio d’ Orso — Cola di Rienzo, Tribuno c libera- 
tore (Iella Sacra Romana Repubblica, 

Pietro e Roberto si leggono in quest’ anno negli sta- 
tuti cc. Sciarra, c Giovanni furono eli iti da Clemente VI. , 
dice il Gigli , per conciliare le due fazioni Colon uose ed 
Orsina , essendosi i loro capi ideati di mutar condizione e 
divenire sovrani, ma l'improvisa comparsa di Cola di Rien- 
zo sconvolse ogni tlispo azione. Questi, secondo il Villani 
( fÀb. A//, cay. 39, ) Iti uno degli ambasciatoti sp. diti 
a Clemente VI., e tornalo a Ruma, il 20. Maggio 1317. , 
giorno di Pentecoste , aduno il popolo col quale aveva 
già presi i conciali ed espuso con ornate parole, per esse- 
re di, lata di gran facondia , la sua ambasciata, alla (piale 
esposizione il popolo al ò le grida, lo elesse a Tribuno, 
e lo pose iti signoria nel Campidoglio. La vilu di Cola di 
Ricuso , scritta coila volpar l'avelia di quei tempi fu ri- 
stampala non ha guari. 

Lo stesso Tribuno coiiI'cjtuò gli statuti dell’ arte della 
lana il 27. Giugno 1347* Bizzarro oi.remodo fu il titolo che 
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si dava nello scriver lettere; concepivalo in questi termi- 
ni: Il candidato dello Spirito Santo , il Cavalicr Nic- 
colò Severo, e Clemente lib. valor di Roma , zelatore 
dell' Italia , amatore del mondo c Tribuno < le "listo „ 
Egli commise 1’ errore di non pinGtCve «li una vittoria ri- 
portata conlro i potenti di doma, ansi «bini In delioleawrtl’h»» 
superiti rsene a se.-uo da poterli tenere in dispreizo ma le 
sue prodezze cambiarono presto di a petto «■ dovè funtóre 
nascostane ntc il 15. o 16. di Dccemltrr dopo sette mesi 
dell* assunto governo. 11 giorno 17. diee il Monitori ( dre- 
nai. d Italia nn. 1347. ) entrò in Roma Stelai incoio del- 
la Colonna e«l abolì tulli eli a li dol ti ibuno u riserva delle 
pici fatte, rimise la cittì nll’ofohcdictiza del Papa c furono 
poi creali tre Senatori un Colin mire , un Orsino ed il le- 
gato ponlilieio: imi non indica i nomi. 

1348. — Rertoldo de vigli d’ Orso — Luca Savelli — 
Ottone Milanese. 

Per (punito risulta dalla solila conferma degli statu- 
ti dei. mercanti di lloma sotto il 16. Febbraio 1348., i 
due primi Sennloii assunsero il titolo di Capitani del Po- 
pi lo Romano. Fulvio (ylntiij. urbis pag . 20. ) e Leto( /io 
Jlonuinae Urbis oc tastale ) collocano tu quest’anno Otto- 
ne Milanese. 

'v, 

1349. — Niccolo’ de’ Zooato , di si augni — Guido di 
Francesco Conte Palatino. 

Confermarono i solili statuti il 10. Luglio 1349. 

1350. — Pietro di Giocomo di Colonna Signore di Ge- 
nazzano — Giovanni de’ vigli d’ Orso. 

Appariscono dagli stessi statuti da essi coulermati 1 8. 
Luglio 1350. 

1351. — Rinaldo de’ vigli d’Orso — Stevano del Qm. 
Stkvano di Colonna — Pietro Sciarba di Colonna - 
Giordano de' vigli d' Orso. 

La conferma do soliti statuti dell’ 8. Fcbbraro porta 
i primi Senatori, e quella drl 27. dello stesso mese i secoli j.. 
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1352. — Giordano del Monte degli Olismi — Rairaldo 
Orsi» i. 


L' opulenza de’ Romani tratta dal Giubileo rinnovato 
l’anno 1350. , dice Matteo Villani scrittore di quelli tem- 
pi , fu causa che i Principi ed altri Gentilotli cominciaro- 
no a ricettare malandrini nelle loro tenute , e questi ru- 
bando , uccidendo , e facendo altri mali posero a contur- 
bamento tutto il paese; e poiché il Senatore Giordano era 
inviso ai Romani gli mossero guerra in un suo Castello, 
onde fu costretto abbandonare la carica. Messcr Ponzo di 
Perotto, Vescovo di Orvieto e Legato del Papa, vedendo 
abbandonato il Senato , entrò in Campidoglio per tener- 
lo sintantoché il Papa avesse nominato il Senatore ; ma 
Jacobo Savelli con gente armata ne lo cacciò. \ arando co- 
sì il posto di Seuatore, commeltevausi impuuetnrule delit- 
ti dentro e Inori di Roma , perlochè il popolo elesse Gio- 
vanni Cerroni , uomo vecchio e di gran credito, a Rettore 
con piena facoltà di governare ed amministrare la giusti- 
zia. 11 Curzio ( Lib . 8. $. 138. ) dice che oltre il Krtlor 
Cerroni vi era a Senatore Raiualdo Orsini e ci conviene 
anche Matteo \ illuni il quale narra che oltragiato il Cer- 
roni da Luca Savelli , nell’ entrar del Settembre radunò 
il popolo a parlamento per rinunciare alla carica, ma Ri- 
naldo Orsini Senatore prese le armi, e seguito dal popo- 
lo cacciò da Roma il Savelli coi suoi seguaci. 


1353. — Bertoldo Orsini — Stefano Color» a — Giovarsi 
de’ figli d’ Ohso — Pietro di Sciarra Colorra — 
Francesco db’ Barorcelli tribuno secando — Cola 
di Rienzo. 


Lo stesso Villani ci dice scacciato il Cerroni , i Ro- 
mani elessero a Senatori Bertoldo Orsini, e Stefano Colon- 
na: ma il 15. Fcbbraro mentre leuevasi il mercato in Cam- 
pidoglio , essendo il grano a carissimo prezzo , fu questo 
male attribuito ai Senatori per aver veduta la tratta e la- 
sciato trarre il grano dalle loro maremme, pereuisolle- 
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vossi contro loro fierissimo tumulto , e corse il popolo ad 
assalirli nel palazzo senatorio , Stefano scampò colla fuga 
per esser giovane , e Bertoldo fu ucciso a colpi di pietre. 
L’anonimo scrittore de'franiineuli della Storia Romana ( Lib. 
3. cap. 4. nel Muratori fi. /. .V. ) narra lo stesso av- 
venimento notando, correvano anni Domini 1353. de 
quaresima fo de Sabato de b eb raro : ila questo fatto pre- 
sero partito i nobili per assumere il governo di Roma, ed 
a mano armala cominciarono a contrastarsi il senatorato. 
Alla fine il popolo lasciata la loro gara nel mi-sedi Ago- 
sto elesse Francesco de’Baroncelli Scriba Seuatus con qua- 
lifica di Tribuno del Popolo. (Lo stesso V il lani ) Il Ba- 
roncelli confermo i soliti statuti il y. Ottobre 1353. iu que- 
sti termini „ Aos b'sanciscos de Raroncellis Scriba Se- 
na tus , Tribunus secondai, ac fioman. Consal. illastrit, 
decreto et auctoritate Sacri Sennini conflrmamus etc . „ 
11 4. Novembre cuuiermo quelli di- 11' arte della lana. In 
un' istromento dell' archivio di S. Lorenzo Panisprrna del 
15. Aprile 1353. leggo usi Senatori Giovanni de’ figli d'Or- 
so e Pietro di Sciarra Colonna: si legge inoltre aver es- 
si confermati gli statuti de’ mercanti il 14. Marzo, e quel- 
li dell' arte della lana il 2t. Maggio 1353., onde è cer- 
to , che questi esei citarono prima del Tribuno Baroncelli. 
Il Papa Innocenzo VI. per prov edere ai disordini e ai ma- 
li di HMma stimò opportuno sprigionar Cola di Rienzo , 
c qua spedirlo iu compagnia del Cardinal Legato l'.gidio 
Conchense il quale per istrada, e precisamente a M unte- 
fi ascon e , elesse Cola a Senatore per ordine datogli dal Pa- 
pa, V. Kal. Septembris( 28. Agosto ). Solennissimo fu l’in- 
gresso del Legato Apostolico e del Senatore Cola di Rien- 
zo , ed acclamato oltremodo dal popolo. Lo scrittore del- 
la vita di Cola descrivendo 1' entrata di questi a Roma , 
dice dcxfforle se mosse e ionse a Roma anno Domini 
1353. , locchè dovè essere avvenuto dopo il 4. Novembre, 
mentre sotto questo giorno confermò come abbiamo ve- 
duto gli statuti dell’arte della lana il Tribuno Baroncelli. 
Il Biondo ed il Platina dicono che il Tribuno Baroucel- 
li fu scacciato da Cola. 
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1354* — Cola, di Rienzo — Guido Giordano de’ Patrizi, 

i Senese. 

Innocenzo VI. in data III. Kal. Septembris an . II. 
( 30. Agosto 1354.) scrisse, Dilccto fi.Uo nobili viro 
Nicola « Laurentii , militi , Senatori urbis ( Questa let- 
tera è riportata dal Rainaldi ad an. 1354. me in. 3. ) 
congratulandosi seco lui , ed esortandolo a non invaghirsi 
di gloria e ad ammon irai bene la giivttizin. Non corrispo- 
se Cola però , e per ultimo errore avendo gravalo il po- 
polo di gabelle, per impulso ile’ Colonne*! da esso perse- 
guitati principalmente a furor di popolo fu ucciso, strasci- 
nato per Roma , ed iu line brucialo il di 8. Settembre 
di quest’ aouo , giusta lo scià t lorc della di lui vita. Dopo 
questo fitto il Papa ordinò al Legato di deputare un sol 
Senatore ( Rinata. ari an. 1354. num. 4. ) e fu eletto 
Guido Giordano de'Pntrizj Senese. Il Vendettiiii ri | tortai alo 
la conferma dc’statuii de’ mercanti fatta da questo Si ualore 
indica l’anno 1354. ma noti il giorno ed il mese : nella 
conferma degli statuti dell’ alte della lana però precisa. 
„ A. I>. 1354. die A I. Jul. Indici. I II. tempore Innoc. 

VI. Lib. III. Gip. ih. pag. 303. nut. 2. „ Tre errori 
sono in queste date , ii piamo nel mese , giacché iu Lu- 
glio era Senatove Cola di Rienzo , .velluto a Roma sul li- 
ne del 1353. ed ucciso iti Settembre, o iti Ottone come 
scrive il Villani, di questo anno 1354. il secondo nella 
indizione, giacché nel 1354. concva l’indizione 11. e non 

VII. , il temi nel Pontefice, essendo stalo Innocenzo VI. 
e non VII. Convien dunque dire necessariamente, che quel- 
le conferme furono posteriori al Settembre ed Ottobre 
dell’ anno presente. 

1355. — Onso d’ Andrea de’ fioli d' Orso — Giovanni 
Tebaldo di s. Eustachio — - Luca Savelli — Fran- 
cesco di Giordano de’ figli d' Orso. 

Per soddisfare alle due fazioni, Guelfa e Ghibellina, 
convenne al Pontefice variar pensiero, ed in luogo d’uno 
eleggere due Senatori, i quali furono Orso, e Giovanni, 
eh’ eran capi delle stesse fazioni. Questi confermarono gli 
statuti de' mercanti il 15. Marzo 1355. e si leggono in due 


- Digitized by Google 


• 249 

istromenti dell' archivio di S. Maria in Via Lata, uno del 
1 5. Aprile e 1’ altro del 2. Giugno dello stesso anno, ed 
in questo medesimo anno successero ad essi Luca e frati* 
«esco avendo confermati gli statuti della lana il 20. Novembre. 

1356. — Piamo ni Sciama Colo» sa —Niccolo 1 n a’ non 
n’ Osso — Gaso di Giacomo de’ non d’ Orso — 
Pietro di Giova»»i Capocci. 

/' 

I primi confermarono i soliti statuti 1’ 11. Maggio, ed 
i secondi il 6. Ottobre di quest’ anno. 

1357. — Pietro di Giordaso Coloujia — Niccolo’ di 
Riccardo degù Aspirali. 

Si leggono nella conferma de’ soliti statuti 1’ 8. Apri- 
le, ed in uu'Iilroniciito dell’ archivio di S. Maria in Via 
Lata del 2ò. Giugno 1357., citalo dal Gigli» 

1358. — Giovanni di Paoio Conti — Raimondo Toiomei 
di òiena. 

II Biondo dice clic in fine dell’ anno senatorio Pie- 
tro e Niccolò (anno precedente ) essendo nata discordia 
nella plebe si elesse un sol Senatore clic fu Giovanni del 
Conte. Leggesi lo stesso Senatore sotto quest’ anno in al- 
cuni esami di testimoni pubblicati dal N'crini ( aj/pand. 
alla Star- dalla Chiosa e Convento di S. Alessio pag. 
521.), e negli statuti dell’ arte della lana il 9. Gennaro 
1358. , citati dal Gigli. Dagli atti de’ sudetli esami appa- 
risce , eh’ esentatosi questo Senatore da Roma esercitarono 
come suoi Vicar; sette Riformatori della Romana Repuhlica. 

Il Vitale ( Tom. 1. pog. 283. e seg.) dice che nel- 
la metà , o nella decadenza di questo secolo furono fat- 
ti gli statuti di Roma , de’quali vi è un codice manoscrit- 
to in pergamena nell'archivio segreto Vaticano» Quindi, ap- 
poggiandosi alla opinione di un celebre letterato de’ suoi 
tempi congettura essersi stari fatti non prima di quest'an- 
no 1358. nè dopo il 1393., perchè in detto anno 1358. 
s’ introdusse di conferire 1’ officio di Senatore ad un solo, 
forestiere e non attinente ad alcun Patrizio Romano, quale 
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prescrizione con tene vasi nella pag. 144. di detti statuti; 
e percliè dal 1358. al 1398. il Popolo Romano cotanto se- 
dizioso ripigliò molte volte le redini dei governo, nella 
pag. 1 50. si leggeva prescritto il modo con cui procede- 
vasi dal popolo, o per dir meglio dal consiglio e dagl’ im- 
bussolatoli alla elezione del nuovo Senatore. L’espressio- 
ni contenute in calce di delti statuti „ expliciunt st aiu- 
ta Urbis et Romani Populi propria nobilis , ac egre- 
gii viri Domini Petri Aldini Civis Civitatis Roman 
MCCCCXX X UHI, die terlio mensis Junii bora ter- 
tiarum , et finitus per me Bernardum de V enturinis 
de Pavia. „ 

Sebbene il Biondo collochi il Seuatore Raimondo nell’ 
anno che segue , tuttavolta convien dire che il suo eser- 
cizio cominciò nel presente 1358., giacché negli atti di 
esame de’ Testimoni surriferiti leggesi l’introduzione ,, cw- 
rentibus annis Domini 1358. Pontificatus etc. tempo- 
re Serial us Nobilis Diri Domini Raimundi de Tholo- 
meis de' Senis militis, alrnae urbis Scnatoris illustris . ,, 


1359. — Ludovico de Rocca , di Pisa — Uhgaro , di 
Sasso Ferrato. 

11 Biondo dà a ciascuno sei mesi di durata. 


1360 . — Tommaso di Piarciaso , Spolelino Senatore — 
Buccio Sasguisei — Giovassi Quatbaccia — Bar- 
TOJLtJCCtO I.ELLI DI BaRTOLO — GlO. DEL Sto. Mho 
Asgelo — Pietro Paparore — Silvestro di Paolo 
Vecchi — Nardo di Paolo di Niccola Riformatori - 
Cihtio db’ Cascellieri — Lello di Giacomo del sig. 
Bobose — Cola Marchetelli db Bcccabellis — Giovassi 
Bosso — Paolo Leos aedo — Niccola di Gio: Ste- 
faso — N. N. Riformatori. 

Lo stesso Biondo dice „ Postea anno sexagesimo , 
successit anmms Senator Thomas Spoletinus „ Sebbene 
Severo Alinervio nel suo manoscritto ( de rebus gestir 
Spoletinorum c. 7. ) ed il Jacobilli ( Bibliotheca scriptor. 
Ùmbriae pag. 309. ) asseriscono che questo Tommaso fu 
della famiglia Martana Spoletina , ed il Valesio ne'suoi 
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manoscritti lo voglia della -famiglia Argento , il Camprlli 
però nella sna storia di Spoleto lo sostiene della famiglia 
Planetario, dicendo „ Fu insieme nello stesso anno 1360. 
Senator di Roma ■ ( conforma all' uso ultimamente in- 
trodottovi di conferir quel grado in soggetto di nobil- 
tà forestiera ) M- Tommaso di Pianciano Cavaliere e 
nella nostra Patria fra i nobili di maggior grado ; e 
cita in comprova un’istromento del 27. Maggio 1360. Ind. 
XIII. presso l’archivio del monastero in Paaisperua , ed al- 
tro del 17. Aprile dello stesso anno, rogato dal Notajo Fran- 
cesco Pucci. 11 Biondo . ed il Gigli che lo siegue riten- 
gono il Senator Tommaso della famiglia Pianciani, onde 
sembra non potersi ciò revocare in dubbio. Conserva la 
successione , le ricchezze , ed il lustro di questa antica e 
cospicua famiglia il Conte Commendatore Vincenzo Pian- 
ciani , uno de’ piu distinti associati che onorano la pu- 
blicazione de' miei annali di Roma. I suoi talenti , la sua 
onestà, il suo attaccamento al governo Pontificio pienamen- 
te si distinguono nell’ esercizio del suo ministero coinè 

K io Ammistratore dell’ Amministrazione generale del 
o e del Registro. 

Un’ iudole non confacente ai costumi de’ Romani, dice il 
Campelli, costrinse Tommaso Pianciano ad abdicare l’offi- 
cio assai prima del tempo , ed in suo luogo venne affi- 
dato il governo a sette persone che si chiamavano Rifor- 
matori . Infatti nella conferma de’ solili statuti del 28. Ot- 
tobre 1360. si leggono i primi sette Riformatori che ho 
sopra notati, e gli altri sette nella conferma fatta il 18. 
D. •cembre dello sLesso anno. 

\ 

1361. — Netroliho de' Babgahkhtiis — Gio: Paolo ni 
Nicolello Capizucca — Aktohio di Lello Cocchia - 
Pieteo di Guglielmo -- Paolo Bucamaiza — Paolo 
di J acobello — Cecco Saba Riformatori — Ugo da 
Lusighaho, Re di Cipro — Paolo d’ Abgekto Conte 
di Campello Spoletino , Senatori. 


Questi 7. Riformatori si leggono in nn’ istromento in 
pergamena dell’Archivio Urbano sotto il 31. Marzo 1361. 
Mal soffrendo Innocenzo VI. la magistratura dei Riforma- 
tori, che come nuova pregiudicava ai diritti della sovranità, 



252 

elesse Senatore Ugo da Lusignano, perchè col suo potere si 
facesse rispettare. Si legge questo Senatore nella conferma 
degli statuti del lane della lana fatta il 20. Maggio di quest’ 
anno, ed in un laudo del 5. Giugno successivo fatto dai 
maestri delle strade. La conferma de’ soliti statuti de' mar- 
canti de’ panni, del 20. Ottobre 1361, mostra il Senato- 
re Paolo d’ Argento, ed inoltre ne danno notizia le rifor- 
manze della città di Spoleto dell’unno 1361. 

1362. — Lazzaro nt Riccardo db’ Cancellieri, di Pittoja , 
Senatori • - Sara di Gocio — Lello Buccio - Giovanni 
del Rosso — Giacomo Camlscia — Lorenzo Baroncbllo 
Notaro — Giovanni Gottifuedo — Pietro di Bobone - 
Lorenzo di Cecco di Lorenzo detto Zitone, Riformatori. 

Il 13. Giugno 1362. il Senatore Lazzaro confermò 
gli statuti dell’arte della lana. Un Calzolnjo ( Villani Istor. 
lib. 22. cnp. 25. ) detto Lello Pocadote, o Bonadote, ec- 
citò il popolo a tumulto cd a sottrarsi dal dominio Pon- 
tificio , ma cacciati da Roma i nobili e questi postisi alla 
testa della compagnia de’ Predoni, formata nella guerra tra 
i Pisani e Fiorentini, fu il popolo spaventato talmente che 
tornò subito nlla soggezione del Papa. Molto Innocenzo 
VI. cd eletto appena Urbano V. sollevaronsi di nuovo i 
Romani c tornarono ad eleggere 7. Riformatori cln: negli 
statuti de’ mercantisi leggono 1’ 8. Ottobre 1362. Il Ven- 
dettini riporta ( Lib. 111. Cap. III. pag. 313. ) le pa- 
role della conferma fatta dal detti Riformatori, cioè „ A. 
D. 1362. d. 8. Octobris. Ind. 1, tempore Innoc. PP. 
VI. , nos eie. „ Quando non si volesse ritenere che la 
morte del Papa Innocenzo VI., accaduta in Avignone il 12. 
Settembre di quest’ anno , non si conoscesse a Roma sotto 
il dì 8. dell’ Ottobre successivo, o si costumasse in quei 
tempi di continuare a notare il pontificato di un Papa si- 
no alla pubblicazione del successore , è cosa certa clic la 
sudetta data è erronea , giacché nel dì 8. Ottobre 1362. 
non poteva dirsi tempore Innocentii PP- VI. 
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1363. — Rosso di Riccajido db’ Ricci Fiorentino — Guelfo 
de’BolsektkÌì Prato , Senatori- Raimondo di Niccola 
Tomabozzo — Cecco di Tebal*o — Gio: di Leowb 
Notano — Tommaso Musciano — Cola Rapicarbi — Pit- 
tbuccio Abitato Riformatori — Bonifacio de’ Ric- 
cardi , di Pistoja , Senatore. 

Il Senatore Rosso di Riccardo confermò gli statati 
dell’arte della lana, il dì 1 1 . Marzo 1 363. Biondo ( pag. 373. ) 
dice che fu chiaro per severità di giustizia , ed in una let- 
tera scrittagli dai 7. Riformatori e dai Banderesi ( ripor- 
tata dal Pitale Tom. 1. pag. 295. ) dopo il suo sena- 
torato, si fanno ad esso grandissimi elogi. Questa medesi- 
ma lettera in data „ die penultima Alaii , primae Indi- 
ctionis ( 30. Alaggio 1 363 ) „ ci fa conoscere che la ma- 
gistratura dei 7. Riformatori era permanente anche duran- 
te 1’ officio di Senatore , e che il semestre del Rosso co- 
minciò 1’ anno avanti. 

Un ramo di questa famiglia, sulla di cui celebrità va- 
ri scrittori han parlato , presso le ricerche da me fatte ri- 
tengo essere stato quello della famiglia Ricci , una delle 
primarie di Monte Pulcimio in Toscana a tempi del Se- 
nator Rosso , clic poscia trasferitasi a Roma crebbe molto 
in lustro e ricchezze, c diè al sacro Collegio due Cardi- 
nali rag guardo voli per talenti c virtù. Sotto il pontificato 
di Benedetto XIV. questa famiglia conservavasi come di 
presente, e fu prescelta dallo stesso Pontefice a formare 
una delle sessanta famiglie nobili romane coscritte nella 
persona di Giulio Ricci il cui posto occupa oggi il lìc- 
itole Cavalicr Pietro Ricci Paracciani Marchese Rondaniui, 
presidente del Rione Regola , che già con piena lode 
ha esercitato le prime cariche del Campidoglio. Egli onora 
l’ associazione con cui pubblico i miei Annali di Roma. 

Il Senatore de' Bolsenti confermò gli statuti dell’ ar- 
te della lana 1’ 11. Marzo, c quelli de’ mercanti il 21, 
Agosto di quest’ anuo 1363. Poiché non può dubitarsi che 
questo Senatore esercitò almeno dagli 1 1. Marzo al 21. Ago- 
sto , la lettera scritta dai 7. Riformatori ( come abbiamo 
veduto ) il 30. Maggio , addimostra chiaramente quanto te- 
sté fu asserito, cioè che una tal magistratura esercitava du- 
rante anche 1’ esercizio del Senatore. 
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Sotto il di 16. Settembre 1363. confermarono i soli- 
li statuti de’mercanti i Riformatori che abbiamo riferiti, ed 
il 29. Novembre li confermò il Senatore Bonifacio di Ric- 
ciardi, onde deducesi che i 7. Riformatori esercitavano du- 
rante la vacanza dell' olficio senatorio, come più chiaramen- 
te vedrassi in appresso. 

1364. — Francesco pi Angelino di Ugolino Arciprete , 
Cavallier Perugino , Senatore — Bonanno di Mro 
Luca — Nuccio di Bartolomeo del sto. Giovanni — 
Bartolomeo de’ Tosti — Giovanni Catalano — An- 
drea de Gelano — Angelotto Pellifario — Rosso 
Albertini , Riformatori. 

Il Senatore si riporta dal Gigli , e nella serie cro- 
nologica stampata dal Salomoui , sotto quest’ anno. Pi- 
ce il Vitale che la parola Arciprete , non indica dignità 
ecclesiastica , ma sibbene la famiglia degli Arcipreti di 
Perugia , detta della Penna , secondo il Cr spolli ( Peru- 
gia Augusta pag. 303. ) 

1 sette Riformatori confermarono gli statuti della lana 
il 2. Novembre 1364. colla espressione „ Offici um Sacri 
Senatus excrcentes ad Bencplacitum SS. D. A. Papae. 

1365. — Pietro de’ Falci — Neccio Gibelli — Buccio 
Bastabdello — Giovanni Cinquecenti — Oddone 
Buccaccioli - Pietro Grisetti — Sig. Pietro Vajani 
Cav. Riformatori — Ciacomo Marcelli — Buzio 
Castellisi- Giacomo di Gio: Paolo — Niccola di 
Cecco — Lorenzo Fiordamore — Giovanni Sutor - 
Mattecccio Ceccbi , Riformatori. 

I primi Riformatori, secondo il Gigli , appariscono da- 
gli statuti de’mercanti dc'panni sotto il 6. Gennaro 1365. 
e da un pubblico istromeuto del 2. Giugno detto anno 
presso 1’ archivio della Basilica Vaticana: in altro istromen- 
to poi dello stesso archivio sotto il 25. Giugno sudelto , 
e dagli statuti dell’arte della lana il 7. Ottobre, anno med. 
risultano gli altri susseguenti. 
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1366. — Ninni di Messer Niccoli di Rodio, dell' Atjm- 
la — Bmoo de’ Bardi , Fiorentino. 

Avvedutisi i Romani che l’esercizio della carica sena- 
toria era più lodevolmente ritenuto da nn solo , e questo 
non Romano, spedirono Ambasciatori in Aquila per avere 
il Nanni, e confuti di lui lo fecero anche Cavaliere ( Mu- 
rai. fi. I. S. Tom. FI. pog. 721. Jstor. A quii. di An- 
tonio di Boezio volgarmente detto di Buccio ). Questo 
Senatore confermò i soliti statuti de’ mercanti de’ panni il 
3. Febhraro 1 366. 1 medesimi statuti poi furono conferma- 
ti dai 7. Riformatori della Romana Republica il 6. Ottobre 
senza aver però uotati i loro nomi, onde il Vitale deduce, 
che non ostante la elezione del Nanni i Romani vollero crea- 
re i 7. Riformatori , esercenti il senatorato a beneplacito 
di Urbano V. Ma la elezione del Senatore Biado, il quale 
confermò gli statuti dell’arte della lana il 26. dell’Ottobre 
medesimo, la conoscere che i sette Riformatori, magistra- 
tura allora permanente come ho dimostrato , esercitarono 
I’ officio senatorio nella vacanza tra 1’ esercizio del Nan- 
ni e quello del Biodo, come oggi suole avvenire che nel- 
la vacanza della carica senatoria esercitano i Conservatori 
di Roma , sicché a parer mio il Gigli è caduto in errore 
asseverando che i Romani in questo tempo ora eleggevano 
sette fiiformatori ed ora il Senatore pel Governo del- 
la città indifferentemente nell'anno senza neppure che 
la dignità senatoria fosse annuale. Ed in vero come po- 
trebbesi credere , che dentro un’ anno , cd in epoca nel- 
la quale le fazioni non si laceravan tanto fra loro si pro- 
cedesse per ben tré volte alla elezione del Senatore , o di 
dii rappresentasse un tale officio? Come potrebbesi crede- 
re tanta volubilità nei Romani sino a non essere paghi 
per soli sei mesi di quelle misure alle quali eglino stessi 
ricorrevano ? 

1367. — Cecco Tahagose — Nuccio Astaili , Riforma- 
tori — Biagio di Ferii aedo di Beiviso, Senatore. 

m 

Questi due soltanto dei sette Riformatori si trovano 
descritti nella conferma de’solili statuti dc’mercanli de’pan- 
ni il 27. Giugno 1367., cd il Senalor Biagio li confermò 
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il 5- Ottobri: delle stesso anno culla espressione per Sum - 
mwn Pontificarli dcputattis. Le incessanti premure fatte 
dai Romani ad Urbano V. lu indussero finalmente a lascia* 
re Avignone il 30. Aprile : il 23. Maggio giunse a Ge- 
nova, ed il 4. Giu. pio approdò alla spiaggia di Cometa, 
lidi della Pentecoste ( dice l’autore di lla di lui vita ), ce- 
lebrata iu Covurlo solenne Messa, gli si presentò iptiudi nu- 
merosa ambasciala de’ Romani, c gli olir! per parte di questi 
il pieno dumiuio delia cÌU;t, u le ciliari di Casiel S. Ange- 
lo , clic prima da essi Romani si ritenevano. Può dedursi 
dn ciò, che il Papa eleggesse il Senatore litigio, c per que- 
sto nella surriferita soli,' scrizione emettesse l i rimarcala di- 
chiarazione. 11 16. Ottobre Urbano V. fece il suo ingros- 
so in Roma , ove fu ricevuto con giu/a tanto maggiore in 

S pianto clic la città dall’ anno 1301. era restata priva del- 
a presenza del suo pastore. 

1368. — Bébtrardo di Kajraldo — Gesti» Varaho di 
Camerino. 

Questo primo Senatore confermò gli statuti de’mercan- 
ti de’ panni il 3. Maggio 1308. c ai sotto -crisse „ prò S. 
Romana Ecclesia Salutar illustris „ . 11 Gigli riferisce 
il motivo di tal’ espressione, dicendo elio per dare il Pon- 
tefice Urbano ima tnuilche soddisfazione ai Cittadini 
Romani che non volevano il Senatore forestiere , e dai 
quali voleva in compenso i abolizione del Magistrato de' 
Riformatori come troppo ingiurioso per la sua origine al- 
la sovranità ilei pontificato , prese il prudente ripiego 
di condiscendere alla creazione di un altro magistra- 
to di tre Conservatori , i quali con un Senatore che 
fosse forasticre governassero la città con dipendenza 
del Papa. Ed il primo fu Bertrando Rainaldi colla 
espressiva per la S . ilo ne ma Chiesa Senatore nel 
1368. I tre Conservatori , corno osservammo nel 1320., 
erano già in attività nel 1311., e lo stesso Gi^li ha ri- 
tenuta nel medesimo anno 1320. la loro istituzione , per 
raffrenare, egli dice, i Senatori, forestieri troppo imperio- 
si , col titolo di Snidaci cambiato quindi con quello di 
Conservatori , dunque non solo non avvenne in quest’ an- 
no 1368. la creazione d’ un altro Magistrato di tre Con- 
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sr.rvatori , come qui ernie il Gigli medesimo , ma di più 
egli coutradice a se stesso. Oltre di che su Bertrando Kai- 
ualdi, o di Raiualdo, concorrono vane circostanze per cre- 
derlo romano , come quella di non essergli stata indicata 
la patria, loccltè si trova fatto nei Senatori forestieri, quel- 
la d’ esservi stati a Roma molti di nome Raiualdo , dal 
qual nome facilmente derivavasi in quel tempo il cogno- 
me , poiché molti cognomi sono stati tratti dai nomi del 
padre: ex. gr. Raynaldus Raynaldi in latino , Rainaldo di 
Raiualdo in italiano, poscia Rainaldo Rainahli convertendo 
il genitivo latino del nome paterno in cognome. Il motivo 
dunque a nostro avviso per cui il Senatore Bertrando si di- 
chiarò prò Sanciti Romana Ecclesia Senator Illustrisi fu 
perché il Popolo Romano cedè ad Urbano V. il pieno domi- 
nio di Roma come Papa , e non a vita di lui c come a privato. 
Difatti quando il Popolo Ramano offrì il senatorato a Mai-tino 
IV. ( an. 1281. ) dichiarò d’ offrirglielo vita sua durante, co- 
me a privato e non come Papa: sua vita durante l’offrì ad 
Onofrio tV. ( an. 1285.), a Benedetto XII. ( an. 1337. ) 
ed a Clemente VI. ( an. 1343.); quando però l’offrì ad 
Urbano V., se si sta all’autore della di lui vita, niuna dell’ 
enunciate condizioni gli fu espressa , e così , come fu nè 
tempi anteriori a questa nostra cronologìa , tornò il sena- 
torato alla S, Romana Chiesa per volontà del Popolo Ro- 
mano, Nella stessa maniera che Bertrando fu eletto in que- 
sto medesimo anno Gentile Varano, di cui se ne trova noti- 
zia nella conferma degli statuti de’ mercanti de’ panni il 
16. Ottobre 1368. , e nella storia di Camillo Lili {Filale 
Tom , 1. pag. 302. ) 

1369. — Ludovico db Sabhabo — Conte della città di 
Ariano e di Apici. 

Questi confermò gli statuti dell’ arte della lana il 5. 
Aprile, e quelli de’ mercanti de’ panni il 5, Giugno 1 369. 

1370. — Berardo di Corrado Mowaldbschi , d'Orvieto, 
Senatore - Nuccio I belli -Ranno Nardi Vbnettiwi - 
Giacomo di Meo Camodajo , Conservatori. 

Urbano V. fatta ricerca delle teste de’ gloriosissimi Apo- 
stoli Pietro e Paolo , e trovatele nella cappella di Sancta 

17 
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Sanctorum , fecale il dì 1 8. Aprile di quest’ anno traspor- 
tare nella Basilica Laterauense, ed in questa solenne funzio- 
ne intervenne il Senatore Berardo oltre i Conservatori, co- 
me dalla relazione della medesima funzione apparisce, ri- 
portata dal Vitale ( Parte prima , pagine 305. ) INel 
secondo semestre di quest’anno esercitarono il senatorato i 
tre Couservatori citati , i quali firmarono la conferma de’ 
soliti statuti il 3. Ottobre colla espressione „ Scnatoris af- 
fidimi excrcentes. „ 11 Vendettiui, secondo quello ch’egli 
stesso dice , ebbe la gloria di annoverare per suo ante- 
nato il Conservatore di quest’anno Renzo di Nardo Venct- 
tini. ludi ( Lib. III. Cap. III. Jjag. 319. noi. 1. ) do- 
po aver riportato in latino i nomi dc’Conservatori „ Nuc- 
cius Ibelli, Rcntius Nardi Venetiini, Jacolus Mei Su- 
toris „ li traduce ,, Nuccio Ibelli, Renzo di Nardo 
Venuti ini , Giacomo Mei Sulorii „ ma di quest’ ulti- 
mo sembra clic esatta traduzione dovesse dire , Giacomo 
di Meo ( corrispondente a Bartolomeo ) Calzolajo, a tanto 
corrispondendo la parola latina Sutoiis. Urbano in Aprile 
lasciò Roma per tornare in Avignone colla mira, o piut- 
tosto se voglia credersi al Petrarca, col pretesto di adope- 
rarsi alla pace tra la Francia e l’ Inghilterra. Ma giunto 
appena in Marsiglia senti che Roma coll’ intero stato era 
involta in nuove turbolenze. La Repubblica Fiorentina cre- 
dendo essersi da Egidio Legato del Papa somministrato aju- 
to alla citta di Prato colla quale la stessa Repubblica era 
in guerra , per vendicarsi spedi a molte città ritornate al 
dominio Pontificio , ma vacillanti ancora , alcuni vessilli o 
bandiere in qui leggevasi a lettere d’oro LIBERTAS. 1 
Romani le ricevettcr con giubilo, e trovandosi la citta di- 
visa in Decurie, ed ogni Deeuria avendo un capo detto De- 
curione , fu distribuita ad ogni Decuria una Bandiera che 
il Decurione doveva tenere appesa alla propria abitazione. 
Così da questa bandiera furono chiamati Bauderesi. Non 
perciò mancovvi il Senatore ed i Conservatori. 
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1371. — Venanzio Moronti di S. Geminiano in Val- 
dessa , Senatore —Piamo db Andheottinis — Cicco 
Pellegrini - Paolo di Gio: Pandori , Conservatori - 
Matteolo de Buccabellis - Stefano di Gio: Salerei - 
Paolo Teolo Muti , Conservatori — Giovarsi Mal- 
volti di Siena , Senatore. 

I • 

Il Targioni nelle notizie istoriche della terra di S. 
(remi guano in Valdessa ( Relazione di alcuni viaggi in 
Toscana. Firenze 1775. Toni. 8. pag. 216. e 217. ) di- 
ce che il Senator Venanzio fu eletto da Gregorio XI., e 

2 1 cesto suo senatorato si conferma dal Coppi nell’opera del- 
o Stato della terra di ò\ Gemignano. Avvegnaché Gre- 
gorio XI. tu eletto Papa il 30. Decembre 1370. ordinato 
Prete il 4. Gcuuajo successivo ed all’ indomani consacrato 
cd incoronato , 1’ esercizio del Senator Venanzio non può 
essere anteriore a quest’anno 1371. Dopo lui esercitarono 
l'olGcio di Senatore i primi tre Conservatori notati, i qua- 
li confermarono i soliti statuti de’ mercanti de' panni il 9. 
Agosto 1 37 1. e quelli dell’arte della lana il 20. dello stesso 
mese , cui successero gli altri tre , e conlerinarono i me- 
desimi statuti il 20. Ottobre dell' anno medesimo , onde 
si può dedurre che fino da questi primi tempi la loro ca- 
rica era trimestrale. 

Il Senator Malvolli confermò ambi gli statuti il 23. 
ed il 27. Decembre. 

1372. — Nuccio di Tamabozzo ~ Calisto di Lucio Ca- 
listi — Paolo Ottaviari, Conservatori — Raimondo 
db’ Tolomei di Siena , Senatore. 

» - 

I tre Conservatori com’ esercenti il senatorato confer- 
marono gli statuti dell'arte della lana il 17. Aprile, ed 
il Senatore Tolomci quelli de’ mercanti il 25. Luglio di 
quest’ anno. Egli esercitò lo stesso ollicio nel 1358. 

1373. — Pietro de’ Marma , di Recanati — Fortunato 
di Feamondo , o Raimondo , di Todi — Federico 
Lavelohgo , di Brescia. 

Il primo di questi Senatori confermò gli statuti do’mer- 
cauti de pauui il 18. Geuuajo , ed il secondo il 12. Set- 

17 * 
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tcmbre 1373. 11 terao poi viene collocato in quest' amio 
dal Gigli, trascrivendo la di lui iscrizione sepolcrale. Que- 
sta però portando la data del 1. Settembre 1373., ed espri- 
mendosi ,, Romaeqw. Srnator electus ,, fa conoscere clic 
fu solamente eletto , e la morte gl’ impedì 1’ esercizio. 

1374. — Antonio da s. Raimondo. 

Risulta dalla conferma degli statuti de’mercanti de.’ pan- 
ni fatta il 1. Aprile di quest’anno. 11 Vitale riportando 
una lettera scritta da Gregorio XI. Nobili vii-o Senato- 
ri urbis colla data Avinioni Kal. Mali an. V . suppo- 
ne essere stata diretta al Senatore Antonio da S. Raimon- 
do , ma le calende ( 1 . ) di Maggio anno V. del Pontifi- 
cato (questo Papa eletto il 3. Diecembre 1370. nelle da- 
te non segnava clic 1’ anno del suo potifìcato ) portano al 
futuro anno 1375., e l’aver preterito il nome del Sena- 
tore fu, perchè il primo Maggio non eravi Senatore in Ro- 
ma , talché esercitavano questa carica i Conservatori come 
ai vedrà, onde la lettera di Gregorio deve riferirai al Sena- 
tore del 137 5. Quello poi che chiaramente risultata da que- 
sta lettera si è che i Senatori non erano, come taluni sup- 
pongono , semplici Dottori, non di nobile stirpe, ma posi- 
tivamente nobili , imperocché sebbene in essa non a’ in- 
dividua il personaggio , tuttavolta essendo diretta al Sena- 
tore esprimesi „ fio bili viro Senatori urbis , e nel cor- 
po nobilitatasi tuarn hortamur etc. 

137 3. — Guglielmo De Rubbis — Niccolo’ Tordeneiu — 
Tuccio di Premo, Conservatori — Jaco bello di Gio: 
Paolo Cafuuccbi - Matteo pi Fepebico — Lorenzo Pa- 
luzzelli , Conservatori — Francesco Conte ut Can- 
nello , di Spoleto , Senatore. 

La conferma de’ soliti statuti del 1. Aprile 1375. por- 
ta i primi Conservatori all’esercizio del senatorato, e quel- 
la dell’ 8. Maggio successivo i secondi. Apparisce da ciò 
che nel 1. Maggio, data della lettera pontificia sopra riferi- 
ta, notivi era Senatore. 11 Seuator Francesco confermò gli 
statuti dell arte della lana 1' 8. Luglio di quest'anno, e 
quelli de' mercanti il 24. Ottobre. 
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1376. — Nuccio Massaroli — Giovarsi Biaii — Saba Sa- 
ragoro , Corti. - Artonio dei, big . Lborardo - Autor io 
Impoccia — Lello di Pietro Rosei , Conservatori - 
Simurb de’ Tommasi di Spoleto , Senatore. 

I primi tre Conservatori confermarono gli statuti de’mer- 
canti de’ paimi il 31. Gennajo, e quelli dell’arte della la- 
na il 2. Febbraio: gli altri tre confermarono quest' ni timi 
statuti il 20. Giugno, ed il 5. Settembre li confermò il Se- 
natore Sitnone. Secondo il Campelli questo Senatoii; era 
della famiglia Pianciano , e lo crede tiglio di quel Tom- 
maso clic fu Senatore nel 1360. 

Stanchi i Romani di veder la loro Chiesa priva di pa- 
store minacciarono di eleggere un’ antipapa, ed aveano già 
posto l’occhio sull’abate di Monte Cassino che diede loro 
il proprio assenso ove Gregorio non si affrettasse di ve- 
nire a risiedere tra essi. Scosso da tali minacce , e sol- 
lecitato dalle rimostranze di S. Canarina da Siena, e di Pie- 
tro infante d' Aragona , Gregorio cedette in fine ai voti 
del suo gregge. Non mancarono iuoltre i Romani di sti- 
molarlo con offrirgli varie cose le quali si erano approva- 
te dal Popolo, dai Presidenti, e dalle reggenze della cit- 
tà nel privato c nel generale consiglio, e nei consigli del- 
le società di Roma , il 1 2. Decembre di quest’ anno. Fu 
offerto , 1. il pieno e libero dominio della città siccome 
crasi praticato con Urbano • V. ; 2. fu convenuto • di ras- 
segnare al Pontefice la disposizione, custodia ed ordinazio- 
ne de’ ponti, delle porte, delle torri e fortini, e di tutta 
la palle di là dal tevere e della città Leonina. 3. Si di- 
spose in fine che le Società degli 
zia , e de’4. Consiglieri , de’Balestr 
sterebbero giuramento di fedeltà e 
fice , o a chi egli a ciò deputasse. Il Papa da sua parte 
promise di manteucre le dette Società pel buono stato ed 
aumento di Roma, e ad esaltazione ed onore della Sacro- 
santa Romana Chiesa. Il tutto più diffusamente può veder- 
si dagli stessi Capitoli convenuti , che rqxula il Rainaldi 
( ad ari.. 1376. num. 11. ) ed ha tradotti in italiano il Vcu- 
dettiui ( Lib. III. Cap . III. pag. 321. e scg. ). 

Gregorio parti da Avignone il 13. Settembre di quest’an- 
no, malgrado gli sforzi fatti per trattenerlo da suo padre ch’era 


esecutori della giusti- 
tri , e de’Scudieri pre- 
d’obedienza al Ponte- 
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ancor vivo, dal Re di Francia e da altri personaggi di gran 
conto , e s’ imbarcò a Marsiglia il 22. dello stesso mese. 
Dopo pericoloso viaggio approdò a Cometo, e quivi cele- 
brò le SS. feste di Natale. 

1377. — Gomesio de Alierrozio , Maggiordomo del Re 
di Castiglia — Bartolomeo de Narri , Vicario — 
Guido de Proibì , oltramontano . 

Il 17. Gennajo di quest’anno il Pontefice giunse a 
Roma , e le acclamazioni del popolo diedero 1’ aspetto di 
un trionfo al ingresso in questa città. Pietro Amelio Ago- 
stiniano, che in disadorni versi dettagliò tale ingresso di- 
ce eh’ entrando egli le porte di Roma gli fiu-ono da- 
te in mano le chiavi di esse in segno di consegnar- 
gli il dominio della stessa Roma. Detti versi sono ri- 
feriti dal Vcndcttini ( Lib. cit. pag. 323. e 324. nelle 
note. ) 

La Republica Fiorentina amareggiò quasi in un me- 
desimo tempo la gioja del Pontefice, eccitando con lettere 
enfatiche i Banderesi a non farsi allucinare dal Papa e a 
sostenere la libertà del Popolo Romano. Dall’altra parte i 
benaffetti di questi trainarono contro i Banderesi una cospi- 
razione , ed in sì affligente stato di cose , Gregorio ricor- 
se al partito di deputare Gomesio de Albernozio, Maggior- 
domo del Re di Castiglia uon solo |>er Senatore, ma a Ca- 
pitano generale del Popolo Romano ad gucrram et pa- 
cem, e Rettore del Ducato di Spoleto , come osservasi dalle 
conferme da lui fatte degli statuti dell' arte della lana il 10. 
Marzo 1377. Questi deputò a suo Vicario Bartolomeo de’ 
Nami , conforme risulta da un documento pubblicato dall’ 
Abate Gaetano Marini nell’opera degli Archiatri Pontifici. 
( Tom. pag. 62. all 2. num. 26.) 

Lo stesso Abate Marini dopo aver provato con origi- 
nali documenti, che il Senator Guido chiamossi de Proiui, 
non già de’Probini, dice averlo trovato Senatore il 10. No- 
vembre 1377. Inoltre Bertrando Boisetto ( Balutii vitae 
J’.tparum Avimonensium to. 1 . pag. 463. ) assevera che 
il Proini fu fatto Senatore da Gregorio XI. il 7. Novem- 
bre detto auuo. 
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1378. — Guido de Pboihi , oltramontano — Tommaso 
di S. Severino 

Questo in ed. Senato** confermò gli statuti de’mercan- 
ti de’ panni il 26. Gennaro 1378., ed il JRainaldi trascri- 
ve ( muti. 73. ) un monumento in cui leggesi quanto si ope- 
rò dal detto Senatore Proini nella elezione di Urbano Vi. 
avvenuta il 9. Aprile di quest’ anno: il qual Pontefice vo- 
lendo giustificare contro gli scismatici la legittimità di sua 
elezione descrisse minutamente tutto il fatto al Re di Ca- 
stiglia , ed in questo fatto viene richiamato il Proini. Do* 
po tali sicure epoche di questo Senatore non può ammet- 
tersi quanto dice il Gigli , cioè che al 16. Gennaro 1378. 
era Senatore Tommaso Angelelli Bolognese, trovandosi in 
detto giorno la di lui conlenna degli statuti dell' arte del- 
la lana; come non può ritenersi che successore del Proi- 
ni fu Corrado Signore del Piano per aver confermato gli 
statuti sudctli il 26. Marzo 1378., siccome dicesi nella .se- 
rie stampata dal Salomoni e nei manoscritti del Gigli; giac- 
ché il Proini era ancor Senatore il 9. di Aprile. Convie- 
ne concludere pertanto col Vitale clic intorno al tempo 
tanto dell’ Angelelli che del Corrado siavi incorso errore 
nell’ estrar le notizie. 

Il Senatore Tommaso di S. Severino confermò i so- 
lili statuti il 29. Giugno di questo medesimo anno. 

1379. — Fra Guglielmo Maramaldi , di Napoli , Cava- 
liere e Priore dello Spedale di S . Giovanni Ge- 
rosolimitano, Senat. — Archioke di Tuzio Anemoni - 
Lello di Giakhuzzo — Loberzo del Corte, Conserv. — 
Brarcaccio de Boraccorsi , di Monte Melone — 
Bartolomeo di Riccomarro, di Siena , Senatori. 

H CavalierGuglielmo confermò i soliti statuti della lana 
il 1. Gennaro, i tre Conservatori quelli de’ mercanti il 25. Mar* 
zo , e Brancaccio i primi sudetti il 1 0. Ottobre di quest' 
anno 1379. Il Riccomanno si colloca nell’anno stesso dal 
Cresci mbeni ( Stato della Basilica in Cosmedin ) e dall’ 
Ugurgicri ( pompe Senesi par. 1. pag. 308.) 

Alla famiglia Bonaccorsi appartiene l'odierno conte Bo- 
naccorso Bonaccorsi nobile romano coscritto , unito in ma- 
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trimonio con 1). Giulia Braschi , famiglia di gran celebri- 
tà peravrr avuto fra le altre cose il Papa Pio VI. di eter- 
na ricordanza. Il nepote di questo Papa , D. Pio Brasclù, 
costituisce una delle famiglie Principesche col titolo di Du- 
ca , conserva il lustro di sua casa , ed onora grandemen- 
te la mia associazione degli annali di Roma , altre volte 
sopra rimarcata. 

1380. — Giovarsi de Cinthiis , da altri detto Cerci — 
Pietro di Larte Pisano. 

Si ha il primo nella conferma dei soliti statuti de 'mer- 
canti de’ panni fatta il 28. Aprile 1380. , c nella relazio- 
ne dell’ essequie di S. Canarina da Siena, ove dicesi „ suc- 
cessivamente altre essequie le fece ( anno 1380.) Gio- 
vanni Cenci Senatore di Roma con tutto il Popolo Ro- 
mano ecc. „ Il secondo è riportato dal Gigli citando i Bu- 
delli statuti confermati dal Laute il 3 1 . Ottobre detto anno. 

1381. — Carlo Duhazzo , poscia Re di Napoli — Lapo 
da Castigliohcrio , / ’icegerente — Raimondo da 
Montebello , Cavaliere Gerosolimitano , e Priore 
d' Ungheria , Viceg. di Carlo — Pibtro de Larte, 
Pisano — Rogante de Todiri, di Massa. 

Carlo è collocato Senatóre in quest’anno da Sozomt— 
no ( Murai. R. J. S. to. 16. pag. 1119. ) e nella Sto- 
ria di Perugia lo riporta il Pollini, (pari. 1. lib. 9. pag. 
1249.) Il Lapo si rimarca nella di Ini vita scritta dall'aba- 
te Lorenzo Melius, il quale riportando le parole dell’ano- 
nimo Magliabccchiano nella sua ricordanza dice; oggi a 
di 21* Giugno 1381. , come Mcsser lo Re Carlo ha 
lasciato a Roma il suo Luogotenente Mcsser Lapo de 
Castiglionchio , i Banderesi sentendo questo fatto su- 
bito corsero al Palagio de' Senatori, e dissono a Mes- 
ser Lapo : Noi non intendiamo che tu guasti Roma co - 
me tu hai guastala la terra tua, e però fa che di pre- 
sente tu isgombri la città, o noi ti tagliamo tutto a mi- 
nuti pezzi . Onde Mcsser Lsipo si sgombrò la città di 
Roma ed andò via Apparirebbe da questa relazione che 
Lapo fu Luogotenente del Re Carlo , c non Senatóre cl- 
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fettivo. E come Viceeeretìte in fatti confermò in quest’ an- 
no i aoliti statati de' mercanti de’ panni. Questi medesimi 
statuti confermò quindi Pietro de Lante, nuovamente Se- 
natore, il 2. Settembre 1381., ed il di 26. lì confermò Ro- 
gante, che il Gigli dice di Massa. 

1382. — Tommaso di Asgslsllis detto il Mikotto , di 
. Bologna. 

Confermò i ridetti statuti il 19. Agosto 1382. 

1383. — Pietruccio ni Giovassi Castbllaso — Astohio di 
t.oRBszn Impoccia - Matteuccio di Bocchiho, Conserv. - 
Giovassi Fulcoki , di Norcia , Senatore. 

1 tre Conservatori esercenti 1’ officio di Senatore so- 
no collocati in quest’anno dal Vitale senza riportare alcun 
documento. Pone quindi per probabile che in quest’ alino 
sia stato Senatore Giovanni Fulconi , parlando di lui l’au- 
tore dell’ opera intitolata Antisatira : ove si dice essere 
stato eletto il Fulconi da Urbano VI. ( pag. 65. ) sen- 
za però indicare 1’ anno. 

1384. — Frascesco di’ Guidosi — Paoluccio di Pietbo 
Ma. uso — Pietrdccio di Cola Sciosro Conserv. — 
Lello di Piitiuccio — Nuccio di Cicco — Gio- 
vassi Callosi , Conservai. 

I primi tre Conservatori , come esercenti 1’ officio se- 
natorio, confermarono gli statuti dell’ arte della lana il pri- 
mo Aprile, ed i secondi il 12. Ottobre 1384. 

1385. — Paolo di Stefaso Mioli — Cecco Tasca — 
Cecco di Alperisi Conserv. - Cicco de Pelleg&isi - 
Paolo Meoli — Giovassi di Ottaviasi Conserv. — 
Paolo N aio — Cescio di Giovassi Latiso — Teolo 
si Giuliaso Ciccai Teuli , Conservatori. 

II 26. Aprile 1385. i primi tre Conservatori confer- 
marono gli statuti de’ merciaj. I tre successivi appariscono 
in Agosto da un Diploma pubblicato dall’ Abate Mariui 
{ append. de monum . all' opera degli Archiatri Pon- 
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tiftcj tom. 2. pag. 66. ) sul quale nota clie sebbene in esso 
dicasi Executores, devesi leggere Conservatores, cosi es- 
sendo scrìtto nel registro di Martino V. ( to. 6. pag- 80. ) 
in cui è riportato detto Diploma, non che osserva ( nota 20 ) 
che Aspcrini si deve dir Pellegrini. Gli ultimi tre Con- 
servatori confermarono gli statuti deH’arte della lana il 1 8. 
Decembre 1385. -- . 

1386. — Beute di Andrea Bentivogli Bolognese. 

Pasquale Alidosi ( pag. 46. ) parlando de’ Dottori Bo- 
lognesi , dice , Beute di Andrea Bentivogli , Bologne- 
se , l'anno 1385. era nel collegio de' giùdici nel civile 
e nel Canonico ; fu Senatore di Roma ecc. Non poten- 
dosi collocare questo Senatore nel 1385., poiché il 18. 
Decembre , come dimostrammo, esercitavano tale officio i 
tre Conservatori, lo appuntiamo in quest’anno 1386., sen- 
za il quale rimarrebbe vuota la sedia. 

1387. — Coda di Paolo di Poli — Pietro di Saba di 
Giuliano — Paluzzo di Cola di Giovanni, Coruerv. 

Questi tre Conservatori confermarono gli statuti de’mer- 
canti il 26. Luglio 1387- 

1388. — Natalo di Cesario -- Nuccio di Tomi aso della 
Veccia - Cola Vellona, Conserv. - Buzio de Piscioni - 
Stetanello di Capogalli — Biagio di Lorenzo di 
Pietro Paolo , Conservatori. 

I ridetti statuti de’merciai si confermarono dai tre pri- 
mi Conservatori il 28. Luglio , e dai tre successivi quel- 
li de'mercanti de' panni il 5. Ottobre di quest’anno 1388. 

1389. — Damiano db’ Catani di Genova Senat. — Gre- 
gorio Pierleoni - Cecco Filipfini - . . . . Conserv. 

II Catani confermò gli statuti de’mercanti il 10. Lu- 
glio 1389. , ed il Filippini è collocato tra i Senatori dal 
Gigli, citando unisfromcnto di tutela del 20. Ottobre 1389. 
presso l’ Archivio di S. Maria nuova : ma 1’ autore della 
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snic stampata dal Salomcmi lo vuole Conservatore esercen- 
te il senatorato , senza però addurre , dice il Vitale , al- 
cun documento. Il Vendettini però ( Lib. Ili . cap. II • r . ) 
vi lui supplito, riportando nella sesta nota 1’ Istromento <U 
tutela , errato dal Gigli sì nella data , che nella qualihca 
dell’ officiale , nota che il Vitale ha preterito di esamina- 
re. Quello è cosi compendiato „ Instrum. TtUel. a I). 1 389. 
d. 28. Oct. Sede Apost. Vac. Nobili* Vir D. Grego- 
rius de Pierleonibus Jud. Palai. , Ceccus de Philippi- 
nis, et . .... Conservat. Cam. Alm. llrb. Off.Senat. 
exerc. Sedente s ante domum Laurentii Patdi etc. Per 
act. Nardi de Fenettinis Not. S. Mar. nov. „ La par- 
ticola congiuntiva et mostra 1’ esistenza del terzo Conser- 
vatore , forse non intervenuto a quell’ atto, O il suo nome 
corroso dal tempo. 

1390. — Niccoli de Reako Thiamo , di Napoli. 

Ho trovato il Thiamo in una serie cronologica de’Se- 
natori esistenti noll’Archivio Capitolino, della quale s'igno- 
ra l’autore, e siccome ho ravvisato in essa molti e gra- 
vissimi equivoci , non posso garantire codesto Senatore. 

1391. — Nardo di Berrardo Sfecurio — Callisto di 
Lucio Callisti — Artorio di Lorerzo di Giacomo 
Sordo , Conservatori. 

Nell’ appendice dell’ opera del Marini sugli Archiatri 
Pontificj ( Tom. 2. pag. 73. ) risulta ch’esercitarono il se- 
natorato in Settembre i sudetti tre Conservatori come 
ammiuisuatoi'i ancora della jtace , e della guerra. 

1392. — Cecco Testa — G i annotto di Primocerio -Nu- 
cio di Cola Orso, Conserv. — Giovarki de Cirtbiis — 
Dorato Acciaioli Fiorentino , Senatori. 

Appariscono dalle prove come sopra nel Marzo di 
quest’ anno i tre Conservatori ; il Senator Giovanni da una 
sentenza del 1 392, riportata nell’ appendice degli Annali 
Camaldolesi ( Tom. 6. pag. 581. ) senza indicazione del- 
la patria , e Donato Acciaioli da una Iscrizione presso le 
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grotte Vaticane , pubblicata dal Dionigi e dal Vitale ( 7om. 
11. pag. 349. ), nella quale iscrizione però non è indi- 
cata 1’ epoca , ma dall’ Ubaldini in fine della storia della 
famiglia Ubaidini dopo il Coronelli ( Sac. Vatic. Cryptur. 
mommi p. 1 06. lib. B. ) si dice , che fu Senatore 1’ an- 
no 1392. Il Brocchi afferma che i Marchesi Acciajoli era- 
no di famiglia fiorentina nobilissima. 

1393. — Oddobe di Cecco dei sio. Fulco — Pietro di 

Sabba di Giuliano — Pietro della Sossaha. Cons. 

La prepotenza a temerità de’ Bandercsi aveva indot- 
to Bonifacio IX. a partir da Roma sotto 1’ onesto motivo 
di andare a riconciliare i Perugini , chiamatovi dai nobi- 
li , ma quivi nacque tumulto , passò in Assisi , ove repli- 
cate volte fu dai Romani calorosamente pregato di torna- 
re in città con tutta la coite. Finalmente Bonifacio aderì 
alle ardenti richieste mediante un solenne capitolato dell’ 
8. Agosto 1393. Io riporterò quegli articoli che sono re- 
lativi al Senato e ad altre romane magistrature per me- 
glio intelligenza di questa cronologia e delle cose di Ro- 
ma, e sono i seguenti. 

Che si adunasse un consiglio privato composto alme- 
no di cento buoni uomini presi ratatamuute da ogni rio- 
ne , ed un’ altro generale cogli Officiali , Caporioni , ed 
Imbussolatoli secondo il solilo , ed in essi si trattasse e 
deliberasse a nome di tutto il popolo, dal quale se ne ot- 
tenessero prima le facoltà , e per via di contratto si pro- 
mettesse al Card. Tudertino ed all’ Abate del Monastero 
di S. Paolo, Vicario Pontificio in Roma, con solidale ob- 
bligazione di tutti i congregati per quelli i quali non fos- 
sero comodi d' intervenire alle adunanze , e con giuramen- 
to da prestarsi da ognuno , toccate le sacrosante scritture, 
di osservare ciascuno degli .infrascritti capitoli da munirsi 
con sigillo del respettivo officialato e del Popolo Romano, 
sotto pena ancora di mille fiorini per ciascuno d’ applicar- 
si alla camera pontificia. I capitoli furono fra gli altri. 

Cli’ esso Papa Bonifacio potesse a suo piacimento e- 
Icggere il Senatore secondo il costume de' suoi predeces- 
sori , col solito salario da pagarsi dalla camera della città, 
e (juaudo non volesse eleggere il Senatore esercitassero 
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tal carica i Conservatori pro-tcmpore con obbligo di pre- 
stare nelle mani ' del Papa in principio del loro officio il 
giuramento di esercitarlo fedelmente. 

Che il Senatore deputato non potesse nel suo officio 
e nell’ amministrazione delia giustizia essere impedito dai 
Bande resi nè dagli altri officiali della città. 

Clic i Marescialli del Sonatore , o dei Conservatori 
esercenti 1’ officio senatorio, non potessero togliere le armi di 
cui fossero delatori i cortigiani del Papa tanto chierici che 
laici , ed i chierici di Roma se prima il Papa non avesse 
promesso di processarli. 

Che il Popolo Romano fosse abbligato colle proprie 
rendite di tener tute e sicure ai viandanti le due strade 
verso Rieti e Narni , o almeno una di esse ( questa prov- 
videnza sembra riguardasse il prossimo giubileo, che sca- 
deva nel 1 400. ) , e nel tempo che potevasi navigare te- 
nesse per la sicurezza del mare ai viaggianti uua galera 
armata, la quale spesa potesse farsi cou un aumento sulle 
gabelle dei porti di Ripa e Ripetta, e con il ritratto degli 
utili della stessa galera. 

Che i cortigiani tanto chierici che laici , ed i chie- 
rici di Roma come in criminale così in civile non potes- 
sero esser chiamati che innanzi ai loro legittimi tribu- 
nali , cioè i cortigiani chierici avanti 1’ uditori di camera , 
quelli laici avanti il maresciallo Pontificio , cd i chierici 
ai Roma avanti il Vicario del Papa od altri giudici propri 
di essi. Niuuo dei sudeui poi potesse esser vessato nè con- 
venuto dai Ministri degli edifici come in avanti era acca- 
duto con poco onore del Papa e della sua curia. 

die si deputassero due buoni uomini, uno dal Pa- 
pa ed altro dagli officiali del popolo iq Ogni anno per 
presiedere alla grascia, ed impedire gli eccessivi prezzi del- 
le graacie cd altre biade , del vino , della carni , del pe- 
sce, e di altri comestibili, con facoltà d’ inquirerc e pu- 
nire i contraventori. , , 

Questi Capitoli mandati dal Bonifacio , mentre dimo- 
rava in Assisi , furono ricevuti dai Conservatori , che ho 
sopra riportati , esercenti 1’ officio senatorio , ed ammini- 
stratori acU’officio di pace e di guerra del Popolo Romano, 
dai Bandcrcsi Giovanni di Stefano Paca , e Giovanni di 
Lorenzo Paiudetti , c dai consiglieri della felice società di 
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Paveresi e Balestrari Biaggio di T tizio Nardi Mazio , Gio- 
vanni Cola di Giovanni, Giovanni Pireco , e Paolo di 
Pietro Micini. Quindi essendo stati approvati , ninno di- 
screpante, tanto dal privato , che dal generale consiglio se- 
condo il solito adunato nella sala maggiore del Palazzo 
Capitolino vennero ratificati con giuramento , con le sin- 
gole firme, e coi respettivi sigilli. Un solo articolo soffri 
modificazione , e fu clic il Papa avendo richiesto nn pre- 
stito di diecimila fiorini principalmente per fare la spesa 
del suo ritorno in Roma , gli furono decretati seimila. 1 
congregati , oltre i Conservatori , furono undici Caporioni, 
due Bauderesi , sei Imbussolatoli , e cento trentuno Con- 
siglieri. ’ 1 *•' 1 

• ; ■ 

1394. — Giovassi Palosci — Pietro Matuccio . . '. Cons. 

* . ' , , . 1 •) . * l 

Questi Conservatori il terzo de’ quali non apparisce , 
confermarono gli statuti dell’arte della lana il 7. Giu- 
gno 1394. ’ > 1 

• * tl » 

1395. — Abobio Ugurgieri Senese. 

1 i 

Il Crescimbeni ( Stato della Basilio, in Cosmedin. ) 
lo registra circa l’anno 1396. , l’Ugurgieri ( Pompe Se- 
nesi lib. 2 . p. 469.,) ed il Gigli ( Diario Senese pag. 321.) 
lo asseriscono in tempo di Bonifacio IX. Io lo colloco iti 

S iuest’ anno , giacché il Platina ( Vit. di Bonifacio IX. ) 
a dichiarare a questo Pontefice , quando era assente come 
nuovamente vedremo , di non voler tornare a Roma, perchè 
il popolo aveva negato di sceglier Senatori di estera nobiltà, 
cd a suo modo aveva eletti i Conservatori della Camera. 

• ■ ' . 

1397. — Simeone Busca — Pietro di Sabba Giwbiabo — 
Abtqbio di Paolo Jacobelli Conserv. — Pietro db 
Cibtbks — Loca di Gio: Alessio — Natolo’ di 
Buzio Natoli , Conservatori. 1 

I primi tre Conservatori appariscono dagli statuti de’ 
mercanti de’ panni confermati il 3. Gennaro 1397., ed i 
successivi in un’istromento del 30. Luglio dello stesso an- 
no citato dal Gigli. 
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1398. — Giacobello di Nomo Pietro di Paolo — Sahtolo 
di Pietbo Beuta — Giovarsi di Cecoo Bullo, Con- 
servatori — Malatesta , di Riinini, figlio di Pan- 
dolfo , Senatore. 

I . 

Appariscono i tre Conservatori dagli statuti de’ mer- 
canti de’ panni approvati il 15. i'cbbraro 1398. Gl’ irre- 
quieti Banderesi sollevatori del popolo nuovamente aveva- 
no indotto Bonifacio ad uscir da Bontà, e dimorava in As- 
sisi quando la prossimità del Giubileo che ricorrer dove- 
va nel 1400. fece risolvere i Romani di richiamarlo in 
dltk, conoscendo, per esperienza quali grandi ricchezze ri- 
traeva Roma in tale occasione. Il Papa promise di con- 
tentarsi se avessero abolito i Banderesi , e ricev uto il Se- 
natore Malatesta. Le vedute dell’ utile indussero il Popo- 
lo Romano ad accettare tutte le condizioni , e cosi tor- 
nò Bonifacio a Roma acquistando in tale congiuntura 
il pieno dominio della città , prevalendosi eziandìo del 
consiglio di Natale e Pietruccio Sacco , i quali secondo 
l’ Infcssura dissero allo Papa , se vuoi mantenere lo 
stato acconcia Castel S . Angelo ,, onde il Buonincontri 
dice die Bonifazio, turrimque in Mole Adriani, quae im- 
munità erat , erexit et valido praesidio communivit, dal 
che lo scrittore dell’ aggiunta agli annali di Tolomeo da 
Lucca conclude ( Murut . R. /. 2>. to. 3. par. 2 .p. 832. ) 
die lo stesso Bonifacio fu il primo de’ molti suoi prede- 
cessori , ch’ebbe il dominio di Roma , la quale per lo in- 
nanzi si governava dal popolo , ed aveva cessato d’ esser 
governato dai Sommi Pontefici. 

Il Malatesta coufermò gli statuti dal Gabelliere Mag- 
giore del P. R. il 29. Settembre 1398, citati dal Gigli. 

1399. — Avo elo Al algosi , del Monte S- Maria in 
Giorgio — Zaccaria Tbivuako , Veneziano. 

Angelo Alalconi confermò come luogotenente del Se- 
natore gli statuti de’ mercanti de’ panni il 4. Marzo 1399. 
citati dal Gigli, ed al sudetto Senatore successe Zaccaria Tri- 
visano , che confermò i medesimi statuti il 2. Ottobre, e 
quelli de’ mereiai 1’ 8. detto. 
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1400. — Francesco db’ Gabrielli , di Gubbio — Bhnvt- 
tiho db Cibi , di Cingoli. 

Apparisce il primo in quest’ anno dal cronaco di Gub- 
bio , ed il secondo da un epitaffio presso la Chiesa d’Ara- 
coèli trascritto dall'autore delle memorie di essa Chiesa {pag . 
236. /tot. 2. ) Questo med. Senatore è richiamato ancora 
negli statuti de' banchieri di .Roma sotto il presente anno 
( Vitale to, 2. pag. 360. ) . ■ • ' , ; , 

• " • . ' 

1401. — Bartolomeo Caraffa Napolitano — Pier Fran- 

cesco de’ Brancaleoni , di Castel Durante — Auto» lo 
Avuti , Conte di Monte verde * ■ . .• . 

11 Seuator Carailh confermò gli statuti de’ mercanti 
de’ panni , e de' banchieri nel Giugno di quest’anno, ed 
il Brancaleoni viene richiamato dal Norini ( De tempio et 
Coenobio SS. Bonifacii , et Alexi p. 283. n. 1. ) il 
quale dice essere stato Senatore . negli auni 140 1. _ 1406. 
e 1407. richiamando i Fasti del Zabarella e del Crescim- 
beni. 11 Monlcverdc è riportato dal Gigli senza addurre 
documento. 

1402. — Pisa Francesco de’ Brancaleoni , sudetto. 

Continuò il Brancaleoni anche in quest' anno avendo 
confermati gli statuti dell'arte della lana il 25. Gennaro. 

1403. — Riccardo de’ Avello, Salernitano . 

Questo Senatore confermò gli statuti de’ mercanti de’ 
panni il 3. Luglio 1403. 

.li' . ! . . 

1 404. — Giacomo , Conte di Montedolce — Bentb di 
Bentivogli , di Bologna. 

Giacomo confermò gli statuti dell' arte della lana il 
16. Maggio, e Bente quelli de’ mercanti de’panni il 5. Lu- 
glio 1404. Appartiene a questa Famiglia il Conte Com- 
mendatore Domenico Bentivoglio Generale de’ Carabinieri 
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Pontificj. Fu fa stessa Famiglia conservata nella Costitu- 
zione Benedettina (jrhem Romani. 

Morto Bonifacio IX. il dì primo Ottobre, tanto in se- 
de vacante quanto nella eiezione del successore Innocen- 
zo VII. grandi tumulti nacquero a Roma , volendo il po- 

C lo scuotere la soggezione del PajNi. Venuto però Ladis- 
> Re di Napoli per congratularsi con Innocenzo , s in- 
terpose come mediatore, e fu tutto sedato, nonché fatta la 
pace con Solenne capitolazione del 27. Ottobre 1404. Di 
tali capitoli io riferirò quella parte che può riguardare in 
qualche modo questo mio lavoro , cioè il Senatore e lo 
stato della citta. Fu dunque convenuto fra le altre cose: 
Che il Senatore di Roma debba sempre, e possa elegger- 
si dal Papa, ed abbia tutta la giurisdizione de’ precedenti 
Senatori secondo la forma degli statuti ed ordinazioni di 
Roma , tranne quella sugl’ interessi , negozi , e stato del 
Papa , della Chiesa , e del Popolo Romano, e sui delitti 
di lesa maestà nei quali s’intenda aver quell' arbitrio che 
aveva in tempo di Bonifacio IX., e che finito l’officio deb- 
ba co’ suoi officiali sottoporsi al sindacato secondo gli sta- 
tuti della citta : Che alla presenza del Senatore , o di al- 
tri dai Papa deputato si eleggano e debbausi eleggere set- 
te officiali Romani ( erano i sette Riformatori ) a teno- 
re degli antichi statuti, idonei c fedeli ai Papi, alla Chie- 
sa , ea al Popolo Romano , e dchhonsi chiamare Gover- 
natori della Camera di Roma : questi poi non possano 
in alcuna cosa ingerirsi, la quale appartenga a quelli of- 
ficiali che presentemente devono eleggersi dal Papa e pre- 
star giuramento in sue mani nelle debite forme : Che que- 
sti Governatori tanto al presente quanto in futuro debba- 
no prestare in mani del Senatore o di altri deputato dai 
Papa il loro giuramento di fedeltà secondo la solita for- 
ma, e di esercitare bene e legalmente il loro officio: Che 
nel prossimo futuro trimestre cominciando dal giorno in 
cui presteranno il giuramento detti officiali, assumeranno 
essi 1’ esercizio assieme con altri tre cittadini romani da 
eleggersi e deputarsi dal Papa, o dal Re Ladislao, talché 
in tutti sicno dieci , e non dubitano in altro modo chia- 
marsi che Governatori della Camera di Roma , 1’ offi- 
cio de’ quali debba durare per il corso non maggiore di 
due mesi , e non abbiano altra facoltà cd ingerenza che 
18 
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di esigere e percepire , di spandere e convertire in cose 
di evidente necessiti! ed utilità del Popolo Romano tutte 
e singole rendite , frutti e proventi di detta Camera con 
peso di amministrare i negozi della medesima e pagare nei 
debiti tempi ed a forma degli statuti della città i salari , 
provisioni , emolumenti ecc. al Senatore ed agli altri offi- 
ciali ; Che questi stessi Governatori o altri officiali non ab- 
biano ardire d’ intromettersi in qualsivoglia modo in ne- 
gozi civili , criminali o misti, ma le loro facoltà sieno li- 
mitate solamente in quelle cose che de jure spettano a det- 
ta Camera; Che il Popolo Romano o gli -Officiali di Ro- 
ma , qualunque essi sieno , non possano commettere, con- 
cedere , delegare , e suddelegare per se o per altri , di- 
rettamente o indirettamente, qualsisia governo , amministra- 
zione e preminenza ecc. ; Che la custodia di tutti e singo- 
li ponti fuori di Roma e di qualunque porta della città , 
eccettuato sola e riservato per i Papi il ponte Milvio e le 
porte della città Leonina, tener si debba dai Romani fe- 
deli al Papa ed al Popolo Romano; Che finalmente al Po- 

S iolo Romano, o agli altri magnati ed officiali presenti e 
uturi non sia lecito o permesso senza speciale licenza e 
consenso del Papa fare ed ordinare statuti , leggi, plebi- 
sciti , ordini , riforme e decreti, 

In questo medesimo atto ( eh’ estesamente viene ripor- 
tato dal Vendettini pag. 377. e teg. ) è inserto l’altro 
latto con Bonifacio IX., di cui abbiamo parlato nel 1393. 
e souosi firmati colla data del 15. Maggio 1405. i sette 
Riformatori della libertà della Repubblica Romana e Reg- 
genti l’ officio del Sacro Senato a tenore della forma ae 
capitoli fatti di detta libertà. 

Il Fioravanti ( antiq . Pontif: Denarii Tah. 1. n. 3. 
et 4. p. 92. ) da alcuue monete in cui si legge da una 
parte Innocentiiu PP. VII. , e dall’ altra òaiictus Pe- 
trus S. P. Q. /{. ritiene che il Senato abbia avuta fa- 
coltà di batter moneta , che talvolta siaglisi questa tolta 
e talvolta ridata come iu tempo d' Inuocenzo , lorchè si 
fece la concordia colla mediazione di Ladislao. Dice inol- 
tre clic nei bassi tempi la zecca senatoria era alle radici 
del Campidoglio vicino all’ ai-co di Settimio Severo, come 
dcduccsi dal Siguorelli elle nel principio del secolo XV. 
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era scrivano del Popolo Romano, e fece una relazione del- 
la città di Roma e sue Chiese. 

1405. — Lorenzo de' Maccarani — Saba di Paolo di 
Natalo Cesareo — Gio: Antonio de’ Cosciabi — 
Pietro dello Schiavo — Paolo di Ecidio Marolim - 
Pietro Tozzoli — Matuzio di Teolo’ Cablbtti , Sette 
Governatori della Libertà della Repubblica Roma- 
na reggenti l' Officio Senatorio secondo la forma 
de' Capitoli di detta Libertà — Giordano Caro. 
'Orsini — Gian Francesco de’ Panciatici , Cav. 
Pistojese, Senatori. 

Antonio di Pietro nel suo Diario Romano dice che 
sette erano in quest’ anno i Signori di Roma, ma due so- 
li ne nomina , Lorenzo de Maccarani e Paolo Maracini , 
che deve direi Marolini, ambedue compresi fra i sette Ri- 
formatori surriporlati. Questi sono richiamati come si è os- 
servato 1’ auno precedente nell’ atto di concordia stipolato 
fra il Papa ed il Popolo Romano. 

Il Gigli , citando il Ciacconio , riferisce essere stato 
eletto da lunoceuzo VII. il Card. Giordano Orsini, ma se 
ne può dubitare , perchè la elezione sarebbe stata contro 
la forma degli statuti di Roma , i quali prescrivevano che 
il Senatore esser doveva forestiero ,' quando 1’ Orsini era 
di famiglia Romana. La concordia fatta da Innocenzo VII. 
anziché produrre la calma suscitò tumulti maggiori. Niem 
( Lib. 1 1 . cap. 36. ) narra la rivolta cagionata dai sette of- 
ficiali. Il Popolo volle con violenza restituirsi in libertà , 
e richiese al Pontefice il Campidoglio e Castel S. Ange- 
lo. A tal fine avendo maudato alcuui principali cittadini , 
fra i (pali due dei sette Riformatori , il dì 7. Agosto di 
quest'anno a parlamentare con Ludovico Nepote del Papa, 
questi fece trucidarne undici , e gittare dalla finestra i lo- 
ro Cadaveri. Divulgatosi per la città simile avvenimento il 
popolo s’infuriò e coree alle armi, ma Ludovico ed il Pon- 
tefice si sottrassero colla fuga, ed andarono in Viterbo ; i 
loro cortigiani furouo sacrificati al furor popolare. Da Vi- 
terbo il Papa elesse Senatore il de Panciatici, ed il Dia- 
rio di Antonio di Pietro nel 1405. riferisce che questo Se- 
natore salì il Campidoglio il dì 15. Novembre. 

18 * 
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Lo stesso Senatore , conforme aveau praticato i suoi 
antecessori Malatesta, e Bentivogli concesse il privilegio di 
cittadinanza Romana agli ebrei Maestro Elia , e Mosè 
di Lisbona, e Maestro Mosè di Tivoli , Dottori in me- 
dicina, i quali con molta utilità s’ impiegavano a servire i 
cristiani ; onde deducesi che tra i diritti del Senatore era- 
vi quello di creare i cittadini Romani. 

1406. — Pisa Fbakcesco de Bbahcaleowb, Conte di Mon- 
teverde. 

Giovanni Colonna , dopo la fuga del Papa , pose a 
sacco il palazzo Pontificio: ma finalmente il popolo essen- 
dosi avveduto che Ladislao mirava ad impadronirsi di Ro- 
ma col favore di alcuni nobili Romani, pentitosi dell' er- 
rore , frenò i nemici del Pontefice, e mandò a lui in Vi- 
terbo 19. de’ primari cittadini il 12. di Gennaro 1406. a 
chiedergli perdono, ed a pregarlo di ritornare in atta, of- 
frendogli le chiavi di essa , il sigillo e tutte le insegne 
di dominio, come ampiamente risulta della lettera scritta dal- 
lo stesso Pontefice al Magistrato di Ancona , riportata dal 
Vitale ( Tom. 2. pag. 373 ). E nel Diario di Antonio di 
Pietro si narra. L'anno 140G. Ind. XIV . il Giovedì 14. 
di Qennaro N. S . Papa Innocenzo ebbe il dominio 
di tutta la città , e del suo distretto. Erano Conser- 
vatori Lelio Capoccia, Pietro Palazzi • Si narra inoltre 
che Innocenzo il 13. Marzo venne a Roma e fu ricevu- 
to con grandissimo onore: il 7. Agosto furono devastati i 
baluardi eh’ erano intorno Castel S. Angelo , il 9. detto, 
dopo V espelli ebbe il Papa in suo potere lo stesso Castel- 
lo , ed il 5. Novembre , dopo il tramontar del sole, eles- 
se il Senatore Pier Francesco de Brancaleone. Non soprav- 
visse però Innocenzo onde godere il frutto di tanti succes- 
si , perciocché il giorno dopo mori. 

II Senatore Pier Francesco de Brancaleone, giusta lo 
stesso Diario, assistè alla incoronazione del nuovo Pontefice, 
Gregorio XII., il 19. Deeembre 1406. 
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1407. — Dbtto — Giovìbni figlio bi Benuttino Cima , 
da Cingoli , Senatore — Cristofoho di Paolo di 
Gbozio — Lorenzo di Staglia — Luca di Giovassi 
d’ Alessio , Conservatori. 

La continuazione del Brancaleone in quest' anno ap- 
parisce da una sentenza eh’ egli emanò , riferita dal Ne- 
rini ( pag . 285.) e da altra sentenza nella stessa causa 
emanata in Aprile, trascritta nell’ appendici delle storie del- 
lo stesso Nerini (pag. 551 ). Nel Diaria di Antonio di Pie- 
tro apparisce che. il Cima era Senatore il 21. Giugno di 
quest’ anno , e lo riportano ancora le memorie della città 
di Cingoli, dell’Avieena. Lo stesso Diario dice che nella 
vigilia di S. Lorenzo parti il Papa coi Cardinali verso 
Viterbo : ma prima di partila; , il Senator Giovanni Cima 
rassegnò la bacchetta Senatoria in mani delio stesso Papa, 
il quale diedela subito al Cardinale di S. Angelo come Le- 
gato che lasciava in Roma. Parlilo il Papa, il Cardinal Le- 
gato passò ad abitare nel palazzo pontifìcio, ed i trombet- 
ti portavano le anni del Po|>olo Romano e dello stesso ' Le- 
gato per comando dei tre Conservatori che abbiamo indi- 
cati , il primo de’ quali aveva la bacchetta senatoria con 
grande ouore. Deducesi da questo che il Cardinal di S. An- 
gelo non esercitò il senatorato come suppone il Gigli, ma 
surrogò a tale officio i tre Conservatori. 

1 408. -Domenico Palone - Lello del sio. Cecco Ottaviani - 
Giovanni di Lucio Velli , Conservatori. - Giovanni 
de Tortis , Barone di molte terre in Abruzzo , 
Senatore. 

Seguendo lo stesso Diario, il di 11. Aprile di quest’anno 
il Cardinal Legato creò di nuovo i Banderesi a cagione 
della guerra che minacciava Ladislao Re di Napoli per 
impadronirsi di Roma , e riportando i nomi de’ Baudere- 
si unisce ancor quelli de’ nominati Conservatori , a' quali 
giudico doversi attribuire 1’ officio senatorio essendosi v e- 
uuto già che il medesimo Legato fece ai Conservateli i fin 
dal passato anno esercitare lo stesso officio. Il Redi Ma- 
poli essendo venuto con grosso esercito patteggiò coi Ro- 
mani , ed entrato in città se ne impadroni nel mese di 
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Aprile. Dopo questo avvenimento i Banderesi dimisero la 
carica , ed il Re nominò a Senatore Giovauni de’ Torli* che 
sali in Campidoglio il 23. di detto mese. L’ Infcssura lo 
cliiama Giovarmi Torto alias Torpo , ed il Sulmontc , 
Gioannotlo Boccatorto. Nel 1413. mostreremo che cliia- 
mavasi De Tortis. 

1409. — Detto. 

Dal medesimo Diaro apparisce che questo Senatore 
era ancora in esercizio il 1 5. Settembre del presente 
anno , e si assevera quindi, clic Ladislao il di 4. Novem- 
bre mandò la conferma di tutti gli officiali di Roma, tan- 
to del Senatore che dei Conservatori , e Capi de' Rioni , 
onde il Senatore Giovanni avrebbe continuato anche nei 
primi mesi dell’ anno sequente se in Febbraro a rivolta di 
popolo non fossero tornati i Romani alla soggezione del 
Papa , c per conseguenza non può aver luogo Pietro Con- 
te di Troja , che alcuni hanno appuntato in quest’ an- 
no 1409. 

1410. — Detto, Serial. - Lello Capoccia — Bastibo della 
Regola -Niccola di Cecco Cebvelli, Conservatori — 
Coste Ruggiero di Aktigliola, di Perugia, Serial. 

.1 

Il 4. Gennaro giorno di Sabbato ( lo stesso Diario) 
i Capo-Rioni .fecero i Conservatori , che noi abbiamo no- 
tali , i quali nel di seguente salirono il Campidoglio , e 
nel tempo stesso il Senatore che teneva il Campidoglio a no- 
me di Ladislao partì da esso, e come arrestato audo alla 
casa di Paolo degli Orsini. 11 17. di Maggio giunta a Roma 
la notizia della eiezione fatta in Bologna di Papa Giovan- 
ni XX11I. Lello Capoccia cogli alni Conservatori ordi- 
narono feste per tutta la città. Da tale racconto si com- 
prende chiaramente , clic dopo la destituzione del Senator 
Giovanni, assunsero l’esercizio di questa carica i U - e Con- 
servatori. Quindi lo stesso Diario continua a dire che il 
1 5. Luglio il Senatore Ruggiero usci dal palazzo Aposto- 
lico colla bacchetta in mano , venne a Cavallo in Cam- 
pidoglio c sali nei palazzo di sua residenza : il 2. Ago- 
sto ricevè il giuramento dei Conservatori, ed altri officiali. 
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1411. — Suddetto — Riccardo Alido.ii , d' Imola. 

li più volte citato Diario riferisce iu quest’ anno , 
che il 27. Agosto il Senator Riccardo fu ricevuto nel pa- 
lazzo Apostolico come Senatore dai Capi de' Rioni, i qua- 
li gli fecero grande onore. 

1412. — Suddetto — Giacomo di Paolo di TaddscCcio 

Boscabi , di Foligno. 

Che il Senatore Riccardo continuasse in quest’ anno 
apparisce dalla conferma degli statuti dell’ arte della lana 
fatta il 16. Maggio 1412., e da un’ istromcnto rogato da 
Jacobello Capogirlo del 10. Ottobre 1412. 11 Vitale che 
riporta la data di questo istromento esprime A. D. 1411. 
die 10. Octobris lnd. F. tempore eie. Poiché 1’ Indi- 
zione V. corrisponde col 1412. , o ha preso equivoco il 
Vitale O ha sbagliato lo stampatore , ma il primo lo ri- 
porta nel 1412. Secondo il Diario del di Pietro , il Se- 
natore Giacomo entrò in possesso il 13. Agosto; questa 
data contradice a quelle dell' istromento sopracitato , nel 
quale sotto il 10. Ottobre ero ancora Senatore Riccardo. 
Quale delle due date sia errata non è facile conoscersi , 
certo è però che dentro quest’anno 1412. Giacomo ven- 
ne attuato Senatore. 

Il Gigli in questo medesimo anno colloca tra i Se- 
natori Giovanni Antonio di Leonello da Perugia , ma sen- 
za addurre documento. Dalla sovresposta cronologia però 
chiaramente deducesi 1' equivoco del Gigli. 

1413. — Detto — Niccolo' de Diano. 

Il di 8. Giugno ( Diario suddetto ) Ludisjao cctn sor- 
presa s’ impadroni nuovamente di Roma , ed il Papa e 
i Cardinali fuggirono a Viterbo. Creò Ladislao i nuo- 
vi officiali e a Senatore Niccolò de’ Diano , che altri di- 
cono de Thiano altri de Trono : ma in un diploma di- 
rettogli da Ladislao , riportato dal Vitale ( Libro 2. pag. 
381. ) , si dice de Diano. In questo diploma, data- 
to 7. Decembre 1413. Ladislao richiamò il de Diano per 
occuparlo ad altri servigli, ordinandogli clic imm.-dialani. lite 
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cessasse dall’ esercizio, c lo affidasse a Giovanni de Tortis. Da 

? [ucsta nota, e da quella dell’anno precedente rilevandosi clic 
a sedia senatoria non restò giammai vacante, non può con- 
venirsi col Gigli clie nel 1413. colloca senza documento 
Feliciano degli Ai mandi di Perugia. 

1414. — Giovanni de Torti* — Ladislao , Re di Napoli - 
Domenico Astàlli F e scovo di Fondi , Ficario — - 
Antonio de Grassi*, detto Baccelleri, di Castronovo , 
Senatore — Jacobello di Mastro Giacomo - Lorenzo 
Teoli — Giovanni Bari, Conservatori — Paluzio oi 
Pietro di Matteo — Bvzio Stinchi — Pietro di 
Matuzzo , Conservatori. 

'. . v „ _ 

Il Diario del di Pietro dice che Giovanni pigliò pos- 
sesso del senatorato il 1* Gennaro , il 24. Fehbrajo mo- 
ri , e gli fu sostituito D. Baccilero. Il 14. Marzo venne 
a Roma Ladislao e ne parti il 25. Aprile. Da un’ epitaf- 
fio riportalo anche dal Vitale ( Tom. 2. pag. 384. J dedu- 
casi clic Ladislao assunse il senatorato , e lo fece eserci- 
tare come Vicario dal Vescovo di Fondi , detto secondo 
Ugelli ( /tal. Sacr. Tom. 1. in Episcop . Fundan . col. 
729.). Domenico A stalli , o A stagli , il quale mori il 
2. Maggio 1414. Or trovandosi di aver confermato gli sta- 
tuti dell’arte della lana il 9. Maggio 1414. Antonio de 
Grassi» alias Baccelleri di Castronovo , si ravvisa che il 
di Pietro ha tralasciato il Vicariato del Vescovo di Fon- 
di , che d' altronde non può revocarsi in dubbio risultan- 
do da quell’ epitailio , e dai Diarii di Pietro Paolo do 
Precibus ove leggesi „ Anno 1414. die Mercnrii 2. Alati 
obiit Episcopus Fundanus in Domo D. Christopkori 
Gajtani de regione Campitelli , qui elicitus tutte l em- 
pori s crai Vicarius in Urbe per Rcgiam Majestalcm. 
Per conciliare pertanto 1’ asserto del di Pietro potrebbe 
ritenersi che il Baccelleri succedesse al de Tortis , che 
all’ arrivo di Ladislao in Roma assumesse il senatorato o 
lo facesse esercitare dall’ Astalii , c che morto questi lo 
riassumesse il Baccelleri. 

La morte di Ladislao seguita il 3. Agosto fece na- 
scere nuovi subbugli a Roma, li Senatore lasciò il Cam- 
pidoglio ai Ire Conservatori surriferiti , ed il popolo cs- 
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scudosi mosso a tumulto nacquero molte uccisioni. Indi 
elevatisi a signori Palazzo di Pietro di Matteo , Buzio 
Stinchi , e Pietro di Matuzio , ( confermarono gli statu- 
ti dell' arte della lana in quest’ anno 1414 , intitolan- 
dosi , Conservatore* Senatori* OffLciiun exercentes ) 
il furor del popolo volle il solo Matuzio , ma la di lui 
signorìa fu di poca durata per opera di vari Baioni Ro- 
mani , ed in luogo del Matuzio, vennero sostituiti tredi- 
ci Signori di Roma. 11 19. Novembre entrò in città Gia- 
como Card. Isolani Legato Pontificio, ed il giorno 24. coi 
tredici Signori di Roma fece i nuovi Conservatori che fu- 
rono scelti Ira quelli. 

' * '* . s ’ v *■ . » *• 

1415. — Giovassi de Florisus , di N'ami — Riccardo 
Annosi , d' Imola. 

Questo Senatore de Floribus trovasi aver confermato 
gli statuti dell’arte della lana il 1. Luglio ^^.esprì- 
mendosi pero Ojficium Sonatori s exercens, non già ò«- * 
nator. Il Diario del di Pietro dice che l’Alidosi eletto Se- 
natore dal Card. Legato per tutto il Sacro Collegio de’ Car- 
dinali, fu attuato il 6. Ottobre 1415. Eira in quel tempo 
vacante la Seda Pontificia per la deposizione di Giovanni 
XXIII. decretata dal Concilio di Costanza. 

1416. — Giovanni Alidosi , (Tintola . 

Confermò gli statuii dell’ arte della lana il 1 7. Set- 
tembre 1416. 

1417. — Ruggiero Coste di Ahtigsola , di Perugia — 
Giovassi, dal Bonineontri detto Narri di Spirello, 
di Siena. 

Confermò Ruggiero Senatore gli statuti dell’ arte del- 
la lana il 28. Giugno 1417-, e lo Spinello è riportalo nel 
Diario di Antonio di Pietro , e dal Bonineontri. Il Cigli 
colloca a Senatore Braccio da Montone di Perugia sen- 
za addurre alcuna prova , d’ altronde nè il di Pietro, nè 
l’Infcssura lo caratterizzano tale. 
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1418. — Spinello suddetto, Senat. - Giovanni Barohcblli - 
Ecidio Panza — Lorenzo di Pietro Conservatori — 
Tommaso degù Arcioni — Cristofaro di Paolo Gobio - 
Paolo Casatta , Conservatori . 

Lo Spinello confermò gli statuti dell’ arte della lana 
il 31. Gennaro 1418, i primi tre Conservatori il 9. Leb- 
bra ro , e gli altri tre il 1 5. Maggio dello stesso anno. 

1419. — Lorenzo di Martino — Nuccio di Cola db 
Sanguigni — Paluzzo di Jacobello Palone, Conscrv. - 
Giovanni Ranieri , di Norcia — Nerio pi Andrea 
Vettori, Fiorentino, Senat. 

I tre Conservatori confermarono gli statuti dell' arte 
della lana il 4. Fcbbraro 1419. ed il Senator Ranieri li 
confermò il 25. Luglio. 

II Senatore Vettori è riportato nel libro di tratte di 
Officj di dentro e di fuori dall’ anno 1412. al 1432. ori- 
ginalmente conservato nell’ archivio pubblico delle Rifor- 
mazioni della Città di Firenze all’ ultima carta in questi 
termini ,, Nerius Domini Andrene V ettori Senator Ro- 
mae prò sex mensibus , initiatis die X. Januarii 
MCCCCXIX. „ Questa Famiglia Vettori sussiste anche oggi- 
di nella persona del Marchese Alessandro Vettori nobile 
Romano Coscritto, unito in matrimonio colla marchesa, fi- 
glia del Marchese Gio. Battista Olgiati, odierno meritevolissi- 
mo Scriba Senatus , nobile Romano Coscritto. 

1420. — Giovanni de Bertholinis — Baldassarre, Con- 
te della Bordello , d' Imola. 

Il primo confermò gli statuti dell’arte della lana il 
1. Febbraro 1420., ed il secondo apparisce dal Breve Pon- 
tificio di sua nomina del 27. Novembre 1420. riportato in 
un’ estratto di diversi Brevi del Diversorum Camcralium 
esistente nell’ archivio Vaticano , i quali Brevi concerno- 
no la deputazione de’ Senatori , ( F itale Tom . 2. pagi 
390. ) 
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1421. — Balbassarre , suddetto — Tommaso bi Serralo 
Vice-Senatore. — Stefano be Branchis, di Gubbio - 
Giovanni bi Niccolo’ Salerno, Veronese. 

La continuazione in quest’ anno del Senatore Baldas- 
sarre emerge da un’istromento presso l’ archivio del Con- 
vento di S. Maria del Popolo in data 28. Moto 1421. Ind. 
XUII; e nella conferma degli statuti dell’ arte della lana 
fatta il 20. Gennaro dello stesso anno trovandosi firmato 
Tommaso di Semano in qualità di Vice Senatore mostrasi 
che Baldassarre fosse assente e legittimamente impedito. 

1422. — Cola Magri , Anagnino f 'ice -Senatore — ■ 
Bartolomeo Gonzaga , di Mantova — Battista bel 
sig. Simore, Conte Pianciano, Spole tino. 

Il Cartari ( Advocat. Consistor. Syllab. p. 2. ) ci- 
tando il registro Vaticano ( Lib. 2. Officior- Martini V. 
pag. 205. ) dice che il Magni fu eletto a Vice Senatore 
dallo stesso Martino V. a suo beneplacito in quest’ anno 

1422. La stessa elezione fu con Breve Apostolico del 21. 
Aprile ( estratto de' Brevi sopracitato lib. 7. pag. 12.) 
ed il De Magistris parla con gran lode di questo Senato- 
re collocandolo in questo medesimo anno. 

Il Gonzaga confermò gli statuti de’ mercanti de’ pan- 
ni il 18. Agosto 1422., ed apparisce dal Breve di nomi- 
na del Senator Battista di Pianciano , datato a Tivoli da 
Martino V. VI. idus Julii Pontificatus anno quarto ( 1 0. JLu- 
glio 1422. ) In questo Breve riportato dal Vitale ( Tom. 
2. pag. 395. ) viene eletto il Panciano per sei mesi ( or- 
dinaria din-ala di questi tempi ) , da cominciare , tei-miua- 
to l’esercizio del nobil uomo Bartolomeo de’ Gonzaga. Con 
altro Breve del 28. Maggio 1433. da Gregorio IV. fu 
eletto il ridetto Pianciano a Podestà della città di Fermo 
( Estratto cit. p. 1 30. ) 

1423. — Massimo Roberti , di Borgo S. Sepolcro — 
Giovanni de Ludovishs , Conte di Arinonte , Bo- 
lognese — Romano , di Orvieto , Vice-Senatore. 

Il Roberti fu eletto Senatore in quest’ anno ( Estrat- 
to cit « Lib. pag . 178. ), e si legge nelle conferme del- 
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lo statuto Capsorani urbis il 14. Aprile 1423. osserva- 
to dal Vitale, ond’ è il Gigli in equivoco portandolo nell’an- 
no precedente. Dallo stesso estratto de’ Brevi risulta l’ ele- 
zione in quest’anno di Giovanni de Ludovisis, e dalla con- 
ferma degli statuti dell’ arte della lana. Da altra confer- 
ma degli stessi statuti fatta il primo Maggio 1423. appa- 
risce il Vice Senatorato di Romano d’ Orvieto. 

1424. — Maluso de Rogkrms , Vice-Senatore — Livio 
de’ Rocca , di Ascoli. 

Il Vitale lia provato l’esercizio del Vice Senatore Ma- 
rino ( Tom. 2, p. 397. not. 5. ) coll’ appendice de’ do- 
cumenti riguardanti il Castello di Civitucula pag. 69. n. 1. 
al documento 8. 

Andrcantonelli rammentando gli uomini illustri di 
Ascoli Piceno, i quali furono Senatori di Roma, scrive. 
„ Livius De Rocca J. C. Asculanus Roberti strenui mi- 
litis filius urbis Romae Summus Senator, tempore Mar- 
tini V. etc. „ Altra epoca non rimarcando cosi se non 
il tempo di Martino V- il Vitale dice di aver fatto accu- 
rate indagini onde ottenerne altra più precisa, ma indarno, 
perlochè lia stimalo fame menzione al terminare del Pon- 
tificato di quel Papa. È a me sembrata cosa più analoga però 
di rintracciare 1’ anno in cui potesse meritar collocamen- 
to più probabile il Senator Livio durante il medesimo pon- 
tificalo , c ho creduto porlo in quest’anno 1424., per es- 
servi il solo Marino de Rogeriis , tantopiù che il senato- 
rato di questi tempi concedevasi per soli sei mesi. 

1425. — Uoouso Coste di Piahciaho, di Spoleto — Cardo 
db Lapis , di Cesena — Valerio de Loscbis , di 
Vicenza. 

Ugolino confermò gli statuti dell’ arte della lana 
il 23. Maggio, c quelli de’ mercanti de’ panni il 1. 
Giugno di quest’ aiuio 1425., c Carlo confermò quelli del- 
la lana il 1. Ottobre dello stesso anno: onde secondo le 
date della loro elezione risulta che il secondo Senatore 
benché eletto prima esercitò dopo 1’ Ugolino. E perciò che 
il Cartari ( Sjllab . Advoc. Consister. pag. 54. ) ha scrit- 
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to ,, Martino V. sedente , Carolus de Lapis miles Cae- 
senatensis fnit constitutus Senator Urbis ad sex mcn- 
ses incipiendo a die finiti offerii Nobili) Viri Bapti- 
stae de Simoni ( questo nome è errato ) Corniti) Plan- 
ciani de Spoleto jam diputati. ,, 

Il Senatore de Loschis ottenne il Brere il 1 5. Novem- 
bre 1425- ( Ritratto cit. lib. 9. pag. 154.), e confermò 
gli statuti dell’ arte della lana il 3. Decembre dello stes- 
so anno. 

1426. — Pietro Corredo de Corredis , di Todi, Conte 
di Ardano — Giovanni Pioto , di Coivano. 

Con breve del 16. Maggio 1426. ( Estratto cit. lib. 
9. pag. 226. ) lu eletto Pietro Corrado, e conlerraò gli 
statuti il 20. Luglio. Con Breve poi del 1 2. Novembre 
( Estratto cit. lib. IL pag. 7. ) ebbe la sua elezione Gio- 
vanni Paolo , che confermò i soliti statuti il 29. dello stes- 
so mese. 

1427. — Giovanni, suddetto — FRincEsco de Coppoh , 
di Perugia. 

» * 

Giovanni confermò i soliti statuti dell’ arte della lana 
il 13. Giugno di quest’ anno- Francesco ottenne il Bre- 
ve di nomina il 28. detto mese e sottoscrisse la consue- 
ta conferma il 21. e 25. Luglio susseguente. 

1428 — Si «ose Bosdelmouti , Fiorentino, Conte di 
Grotta Francola —Niccolo’ di Aiaono, di Napoli. 

Con Breve del 17. Gennaro 1428. ( Estratto cit. lib. 
II. pag. 1 39. ) fu eletto il Bondelmonti, e confermò i su- 
detti statuti il 13. Marzo. Gli successe Niccolò di Ala- 
gno , come dal Breve di elezione del 25. Luglio ( Estrat- 
to cit. Lib. sud. pag. 177.). All’anno 1461. e non al 
presente come crede il Gigli , appartiene il senatorato di 
Cristofaro Mal vicini di Orvieto, e cosi al 1478., quello 
di Francesco Scannasorci di Napoli, de’quali parlerò in que- 
sti due anni. 
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1429 — Ugoumo da Fahreto , di Perugia — Fbacesco 
di Liveeotto Ferretti , di Ancona. 

Ugolino fu eletto il 18. Marzo 1429. ( Estrat. cit. 
Lib. 11. pag. 191. ) e confermò gli statuti de’ mercanti il 
19. dello stesso mese. La nomina del Ferretti si diè col 
Breve del 2. Decembre ( Estrat. cit. Lib. II. pag. 287. ) 
ed il Saraceni ( Notizie isteriche di Ancona p. 509. ) 
dice che il med. Ferretti fu Senatore di Roma nel 1429. 
come apparisce dal numero 58. del processo fatto in Roma 
dalla cancellarla del Priorato di Malta l'anno 1655* 

Il Gigli cita la conferma degli statuti de’ mercanti fat- 
ta dal Ferretti il 26. Settembre 1429. ed altra di quelli 
della lana nel 1427. Dai documenti che abbiamo citati in 
detto anno 1427. e da quelli del presente 1429. , scorge- 
si l'equivoco del Gigli, talché negli estratti di jue^li sta- 
tuti non devesi molto prestar fede per gli errori de copi- 
sti a confronto de’documenti autentici ed originali. 

1430 — Atto degli Atti, Signore di Sassoferrato — 
Onorato de Vitelli , di Città di Castello. 

Il di 9. Marzo 1430. ( Estrat. cit. Lib. 13. pag. 
1 16.) fu eletto Atto degli Atti, e confermò gli statuti dell’ar- 
te della lana il 16. Marzo del med. anno. Il 13. Ottobre 
poi ( Estrat. cit. lib. 1 3. pag. 116.) ebbe l’elezione Ono- 
frio Vitelli , che il Gigli dice Vitelleschi de’ Mauni, sen- 
za documento. 

1431. — Cecco Bagliori , Conte di Castelpiero — Nic- 
cola Acciaioli. 

Il Senator Cecco fu eletto il 24. Luglio 1431. ( Estrat. 
cit. lib. 1 6. p. 69. ) e confermo gli statuti de’ mercanti 
de’ panni il 30. Agosto successivo. Di Niccola Acciajoli scri- 
ve Matteo Villani ( cap. 95- lib. 9. Murai. S. R. J- 
to. 14. col. 608.), ch’essendo stato quegli spedito a Ro- 
ma per comporre le discordie tra il Re di Napoli , e la 
Corte Romana , fu dal Papa eletto Senatore , ma per ri- 
verenza del Re suo Signore non volle senza licenza accetta- 
re quell’ officio, ed altre dignità pure offertegli. 
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1432- — Rihai* do de Albicis , Fiorentino — Cablo db 
Milli, , Bresciano. 

Rinaldo fu eletto Senatore il 26. Gennaro 1432. 
( Estrat. cit. lib. 1 6. p. 1 5i). ) e confermò i soliti sta- 
tuti de’ mercanti il 15. Febbraio susseguente. Carlo poi, 
eletto il l i. Luglio ( Estrat . cit. lib. 16. p. 27<j. ), li 
confermò il 16. dello stesso mese. 

1433. — Cecchiro db’ Costi di Campello , di Spoleto — 
Cavalca di Giovassi Massai , di Nomi. 

Il Senator Cecchino è portato in quest’anno del Cain- 
pelli ( Stor. inedit. di Spoleto tom. 2. c. 36. ) e di Ca- 
valca cita il Gigli un’ istromento dell’ archivio Malici. 

1434. — Biagio de Narri , Senatore — Matteo de 
Mattheis — Lello di Paolo Stasi — Cecco di 
Steocco — Ahtobio de Rdsticelu — Pietro Paolo 
di Cola Jacobelli — Tommaso di Cecco Jahhetto — 
Giovarsi di Meno Velli , Governatori — Baldas- 
sarre db Baroncelli , di Offlda , Senatore. 

Con Breve Pontificio del 10. Fcbbraro 1434. fu elet- 
to il Senator Biagio ( Estrat. cit. lib. 17. pag. 267. ). Sot- 
to questo Senatore nuovamente il Popolo Romano si levò 
a tumulto. Tralasciando di parlare a lungo degli oltraggi 
terribili fatti al Papa Eugenio IV. che fuggi a Firenze, ed 
al Cardinal Camerlengo di lui uepote, che fu posto in pri- 
gione , dico solo col Ciacconio , che il Senatore essendo 
stato caricato di ferite e deposto dall' officio , furono ad 
esso sostituiti i soprascritti sette cittadini , i quali nel di 
23. Luglio 1434. confermarono gli statuti dell’ arte della 
lana segnandosi col titolo „ Gubernatores libertatis Ro- 
manorum , Senato ris ofltcium exercentes etc. Dopo cin- 
que mesi meno due giorni dice il Petroni nella sua mi- 
sticanza ( Murat. R. /. S- tom- 24. pag. 1137.) tro- 
vandosi i Romani molto piu malamente governati per loro 
medesimi che non erano dal Papa, la maggior parte de’cil- 
tadiui deliberò di volere in tutto tornare alla di lui di- 
vozione. Eugenio spedi pertanto Giovanni Vitelleschi Pa- 
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Inarca Alessandrino , uomo di molta spirito e valore , il 
quale soggiogò i Ghibellini , i Colonnesi , ed i Savelli , c 
fu ricevuto dal Popolo Romano a dai -Caporioni con som- 
ma onorificenza. Lorchè il Pontefice dovè allontanarsi da 
Roma, ed il Cardinal Camerlengo ritenevasi in carcero lo 
stesso Pontefice costimi un Vice-Camerlengo, che si appel- 
lò Gubernator in Alma Urbe , eiusque Territorio , et 
districtu , et in Camera Apostolica Vice Carnerarius , 
et Camerarii locumtencns. Indi a quest’ officiale furono 
dal Papa concesse pia estese facoltà ai quelle dategli dal- 
lo stesso Papa immediatamente dopo la sua partenza, on- 
de escludere in molti casi le giurisdizioni privative di al- 
tri tribunali, ed in specie dei maresciallo della curia e del 
Senatore, ed in progresso di tempo quest’ officiai e da stra- 
ordinario com'era stato creato passò ad essere ordinario- Co- 
si ebbe origine il Governatore di Roma , c cominciò (in 
da questo tempo a diminuirsi la giurisdizione del Senato- 
re. Il Senatore Baldassarre de Baroncclli eletto in quest’ 
anno prosegui anche nel 1435. ( Vitale tomo 2. pa- 
gina 407. ) 

1435 . — Baldassarre suddetto — Paolo db Maieo — 

Giacomo di Costanza. 

La continuazione di Baldassarre rilevasi ancora dalla 
conferma de’ soliti statuti fatta il di 28. Apile 1 435. 11 
Vitale ( Tom. 2. pag. 409. ) dice che dai documenti dell'ar- 
chivio Vaticano , per le notizie avntene dall’ Abate Gaeta- 
no Marini, apparisce ch« in quest’ anno il Pontefice elesse 
Francesco de Coppolis di Perugia , Paolo de Maino , Gia- 
como di Gostanza ( quali due opina non esercitassero l’of- 
ficio ) e Giovanni Polidoro de Baglioni pur di Perugia. 
L* esercizio del de Coppolis risulta dalla conferma de' sa 
liti statati fatta nel 1436. e da tre pubblici istromenti pres- 
so l’arch. di S. Maria del Popolo in data 5. Gennaro, 1 6. 
Febbraio e 10. Aprile 1436. Indizione IV; quello poi del 
Baglioni dalla conferma degli statuti dell' arte della lana 
del 1. Luglio dell’anno stesso. La ragione del Vitale per 
escludere T esercizio di Paolo e di Giacomo è dedotta dal 
non vedersi sottoscritta la conferma degli statuti se non dal 
solo Baglioni , ma siccome la esclusione di ambedue por- 
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li- rebbi- un voto in quest'anno 14-85. così conviene ad un 
di essi almeno accordare 1’ esercizio. 

1436. — Frascesco de Coppoms di Perugia — Giovarmi 
Polidoro de Baoliori di Perugia. 

Nota Superiore. 

1437. — Panino d* Sthoim , di Firenze — Thoilo 
Borcombagri , di Fisso — Fa i.n cesco »* Salinirri , 
di Siena. 

11 Seuatore Pazzi no confermò gli statuti dell’ arte del- 
la lana il 2. Gennaro, e quelli de’mercanti de’panni il 26. 
Luglio 1137., onde deducesi ch’esercitò più di sei mesi. 
Lo stesso Senatore si legge in un’ istromento dell’archi- 
vio di S. Maria del Popolo del 15. Febbraro 1437. cd 
in altri luoghi. Ilei Roncompagni parla il Cartari ( Advocat. 
Consister. Sjllab. pag. 85- ) dicendo, fìoncompagna fa- 
nulla peperit Troilum .... anno 1437. creatum Se- 
na t or em urbis ad sex rnenses post Pazzinuin etc. Fi- 
nalmente del Senatore Salimbeni si legge la conferma de- 
gli statuti de’ mercanti de' panni fatta il 16. Decembre di 
questo medesimo anno. Se le date delle conferme degli sta- 
tuti non sono equivocate apparisce chiaramente Che il fiuou- 
compagni non esercitò l' intero semestre. 

a 

1438. — Fbarcesco de Salimbbri , suddetto — Aro ilo 
de’ Borciari , o Bohacciabi , Fiorentino . 

Il proseguimento in quest’ anno del Salimbeni appa- 
risce dalla conferma degli statuti dell’ arte della lana fat- 
ta il 12. Luglio 1438, ed il di lui successore dall’ altra 
couferma de’ medesimi statuti del 25. Ottobre. 

1439. — Argelo Sudetto — Eustachio Guitti, Veneziano. 

Tostochè il 12. Luglio dell’anno precedente era in 
esercizio il Salimbeni , il semestre del Bonciari dovè com- 
prendere parte dell’ anno presente. Che il Gritd poi suc- 
cedesse in questo medesimo anno apparisce dai documen- 
19 
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ti più volte citati esistenti nell’ archivio Vaticano ( Filai. 
Tom, li. pag. 411. ) 

1440. — Eustachio, suddetto - Paolo Imperiali, di Genova. 

La conferma deeli statati de’ mercanti de’ panni latta 
dal Grjtfi il 13. Febbraro 1440 giustifica la prosecuzio- 
ne in quest’anno del di lui senatorato. Paolo Imperiali 
confermò i medesimi statuti 1’ 8. Giugno dello stesso anno. 

1441. — Paolo suddetto — Ahtoniuccio ni Campohbscbis - 
Francesco de' Salimbesi , Senese. 

Dai predetti documenti dell’ archivio Vaticano risulta 
che 1' Imperiali continuò nella carica fintantoché in que- 
st' anno 1441. non fu eletto il de Camponeschis , e la 
nuova magistratura del Salimbeni dice il Vitale che fu in- 
cominciata in quest’ anno e continuata nel susseguente, ad- 
ducendo in prova la conferma de’ soliti statuti fatta il di 
11. Gennaro 1442. 

1442. — Francesco , suddetto — Ludovico de Pitronibus, 
Senese. 

La continuazione di Francesco è giustificata dalla no- 
ta precedente. Il Senatore Ludovico confermò i sudetti 
statuti il 23. Agosto 1442. 

1443. Mabino di Riguardati* , di Norcia — Pietro, 
db Corradi* , di Todi. 

Il primo confermò gli statuti dell’ arto della lana il 
23, Febbraro 1443 , ed il secondo quelli de’ mercanti 
de’ panni il 5. Decembre dello stesso anno. 

1444. — Cristino m Camporeale , di Temi — Baldas- 
sarre de K am botti* , di Siena — Masio Romano - 
Ancorotto Condulmerio. 

Dagli stututi dell’ arte della lana confermati il 5. Mag- 
gio 1444. apparisce il Camporcale , e da quelli de’ mer- 
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canti de’ panni confermati il 13. Novembre dello stesso 
anno il de Rainhnttis. 

Dai predetti documenti poi dell’ archivio Vaticano , 
risulta la elezione in quest’ anno di Masio e di Ancorotto. 

1445. — Giovassi de Ufreducci* — Costaktiso De Sa- 
lutiis , da S. Damiano in Piemonte . 

La elezione del de Ofrcduccis ricavasi dai prelati do- 
cumenti. 11 de Salutiis confermò gli statuti de' mercanti 
de’ panni il J. Luglio 1445 , e 1’ 8. Gennaro 144C , on- 
de continuò 1' esercizio per più di sei mesi. 

• * 

1446. — Giovassi siuldetto — Loresio Micheli — Peni so 
Destici , di Spoleto — Giovassi de’ Filisoeeis. 

I precitati documenti dell’ archivio Vaticano portano 
la nomina di Lorenzo e del Pierino il quale confermò gli 
statuti de’ mercanti de’ panni il 9. Giugno 1446. Taluni 

10 hanno cognominato Intentati in luogo di Dentici. L’eser- 
cizio del Fil ingerì* risulta dalla conferma degli statuti 
della lana fatta il 9. Decembre 1446. Convien dire che 

11 Micheli , di cui non trovasi la prova dell’ esercizio, non 
esercitasse in realtà , oppure egli o il Pierino non compis- 
sero il semestre. 

1447. — Giovassi suddetto — Niccola de’ Chierigatis 
Vicentino — Melchiorre Viziasi, di Bologna. 

II Vitale ( Tarn. 2. p. 417. ) riporta l’ epitaffio scol- 
pito nella sepoltura del Filingeri in questi terrain i 
Chistu Pittafiu fu fatto pri janni lu figlio di Riccar- 
do Filingeri. 

Fu Senaturi sottu di Papa Eugeniu e di Papa Nic- 
cola ,, Dea lu pirdugna d' ogni so peccato. . 
Risultando dunque , che Giovanni comprese nel suo eser- 
cizio di Senatore i due pontificati di Eugenio IV. e Nic- 
colò V., è mafeslo eh’ egli continuò anche in quest’ anno, 
imperocché Eugenio mori il 13. Febbraio 1417., e Nic- 
colò fu eletto Papa il 6. Marzo susseguente. 
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Il senatorato del de Chicrigatis apparisce dai precita- 
ti documenti dell’ archivio Vaticano. 

Vitale ( Tom, 2. pag. 418.) dice gratuitamente, in- 
torno all’ anno del Vizzani , che quantunque negli estratti 
degli statuti dell’ arte della lana si legga Alarcliion Tiz- 
zoni Alila Bononiensis etc. An. 1 499. imi. X., Augu- 
sti die penultimo , ciò non ostante il nome è scorretto , 
« come anche 1’ anno 1499., in vece del 1448. 

Per correggere però l’ errore dell' anno il Vitale è 
incorso in altro errore fissando il 1448., imperocché l’in- 
dizione X. corrisponde con quest’ anno 1447. e non col 
’ 1448. Pompeo Vizzani , della stessa famiglia, scrive ( Istor. 

di Bologna Lib. 7. pag, 375. e 376. ) che Melchiorre 
Vizzani mori nei primi tempi del suo senatorato non sen- 
za sospetto di veleno, 

1448, — Amadbo db Justims , di Città di Castello — » 

Attosco DS LA ZazIEBA. 

Il Jacobilli ( Biblioth. Umbriae to. 1. p. 53. ) scrive 
ehe Amade’o de Justinis fu Senatore nel 1448. In quest’ 
anno si trova la di lui conferma degli statuti de' mercanti 
de’ panni , non che il suo senatorato risulta da un istro- 
meuto dell’ archi viu di S. Maria del Popolo, in data 17. 
Settembre 1448 ; onde il Cartari è in errore collocando- 
lo nel 1 4 50. 

Dal Zazzera ( Delle famiglie illustri par. 1. pag, 
18.) si riporta il senatorato di Angelo de la Zazzera in- 
torno a quest’anno 1448. 

1449, -- Buobcamsio db Bobcambi , di Perugia, 

Trovasi cl|e Buoncambio confermò gli statuti dell’ ar- 
te della lana il 14. Luglio , e quelli de' mercanti de' 
patini li 15, Agosto 1449. 

1450, — Abdrba db’ Dosati* , Tcneziano, 

« 

Dai documenti dell’ archivio Vaticano risulta 1’ ele- 
zione di Andrea nell’Aprile 1450. Egli couferuio gli sta- 
tuti dell’ arte della lana il 10. Luglio e quelli de’ ilici- 
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canti de’ panni il 21. Agosto detto anno. Quindi confer- 
mò nuovamente i primi il 5. Gennaro 1451 ; onde si de- 
duce che il suo senatorato superò i sei mesi. 

1451. — Amdbea , suddetto — Giacomo da Costasi* — 
Niccolo’ Pobcikabi , dell' Aquila. 

La elezione di Giacomo apparisce dai dociuncuti dell’ 
archivio Vaticano , e così 1’ esercizio di Porcinari nel me- 
se di Novembre risulta da una lettela scritta da Allotti a 
Giovanni Tortello , Cubiculario e Sudddiacono Apostolico, 
stampata dal Vitale ( Toni. 2. pag. 420. e 421. ) 

Ì 

1452. — Giacomo, suddetto — Dabiels db Cabioliabi - 
Giacomo di Lavagsola , Veronese. 

La continuazione del Porcinari si prova colla confer- 
ma da lui fatta degli statuti sudetli il 13. Giugno e 19. 
Luglio 1452. Sebbene dai documenti dell’ archivio Vati- 
cano apparisca 1’ elezione di Dauieie , tuttavolta non v’ è 
notizia eh' egli esercitasse la canea , come si trova di Gia- 
como , eletto nell’ anno precedente , ( Vitale l'om. 2. 
pag. 424. ) 

1453. — Giacomo , suddetto — Ludovico UlraBDixci , 
di Fermo. 

Lo stesso Vitale ( Tom. d. pag. 425. e seg. ) con va- 
rie prove mostra che Giacomo di Lavagnola coutiuuò in 
quest’ anno , e che morì in carica il 1 5. Settembre , ci- 
tando la cronaca di Verona scritta da Pierzagata. L’ Uffre- 
ducci , eletto nell’ anno precedente , confermò gli statuti 
dell’ arte della lana il 3. Decembre 1453. 

1454. — Ludovico, suddetto. 

Nell' archivio priorale della città di Fermo leggesi un 
istromento dal quale apparisce che Ludovico Unreducci 
era ancor Senatore in quest’anno 1454. ( Vital . Tom. d. 
pag. 428. ). Inoltre confermò gli statuti de’ mercanti de’ 
panni il giorno 8. Novembre. 
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1455. — Gentile Brancadoiii , di Fermo — Ahako Cibo, 
Genovese — Ludovico Caccialupi , di Bologna. 

Il Senatore Brancadorì confermò gli statuti de’ vac- 
cinari e dell’ arte della lana il 26. Febbraro 1455: il di 10 
Luglio dello stesso anno li confermò Arano Cibo. Il Zaz- 
zera ( Dalla famìglia Cibo ( scrive: Intanto succeden- 
do nel pontificato a Niccolò V. da Sarzana Alfon- 
so Borgia Falca ziano, chiamato Callisto III. , il qua- 
le mentre era Cardinale fu grande amico di Arano, 
questi a se chiamò, e ricordevole dell'antica amicizia 
lo dichiarò Senatore di Roma, dignità in quei tempi 
conceduta a principi soli , ed a persone di gran con- 
siderazione. Il Cartari ( Sjllab. Advocat. Consistor. 
vag. 69. ) parlando di Gio. Battista Caccialnpi dice : In 
Civilate Bononiae eadem familia viguil , e qua prae 
coeteris prodiit Ludovicus de Caccialupis anno 1455. 
successor in o (fi cium Senatoris urbis, quod Aaron Ci- 
bo dimiscrat. 11 Cibo abdico la carica attesi i disgusti in- 
sorti fra il Papa , ed il Re di Napoli , e ritornò in que- 
sta città ad esercitare i suoi impieghi di Consigliere e di 
Presidente della Camera della Sommaria. Il piti volte ci- 
talo Ab. Mai-ini ( Appendice de' documenti pag. 228. 
not. d. ) giustifica che in quest’ anno Callisto III. oltre il 
Caccialupi elesse a Senatore , non però con esercizio con- 
temporaneo , il di 8. Giugno, Giunio Marino de Gradi, 
che forse non esercitò questa volta ( F- 1462. ), il 13. 
Settembre Tommaso da Spadintcsta da Rimini , ed il 27 . 
Ottóbre Pietro Tebaldcschi di Norcia. 

1456. — Pietro Tebaldeschi di Norcia — Paolo de 
Butacchiris, da altri detto Behbaudikis, di Fermo - 
Pieb Luigi Martorelli , di Spoleto. 

Nell’ Arcb. Capitolino al Tom. 49. Cred. VI. fog. 
162. trovasi registrato un diploma di cittadinanza Romana 
concessa da Pietro Tebaldeschi Senatore , e dai Conserva- 
tori Ciriaco Capodiferro , Giacomo Seragoni, c Parente Co- 
sale, a Luca del Giudice di Leonessa allora domiciliato in 
Roma, in data dell’ 11. Marzo 1456. Non sembra pertan- 
to da porsi in dubbio il Senatorato del Tebaldcschi in 
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quest' epoca. Dalla conferma degli statuti de' mercanti de’ 
panni fatta il 16. Luglio 1456. si comprova il Senatorato 
di Paolo, e quello di Pier Luigi viene contestato dal Cain- 
pelli nella storia di Spoleto, e da Minervio ( De rebus ge- 
sti s Spoletinorum ). 

1457. — Galterando, o Balcbrando , db Ribes, di Cata- 
logna — Pietro Tebaldeschi , di Norcia — Giacomo 
Silvestrim , di Norcia . 

Ambedue i primi confermarono gli statuti de' vacci- 
nari e dell’ arte della lana in quest' anno : il terzo appa- 
risce da vari documenti accennati dal Vitale citando l'ope- 
ra dell’Abate Marini che appella a documenti ’sicurit Que- 
sti conrien ritener che fosse stato eletto di nuovo , giac- 
ché 1’ esercizio dellanuo precedente ha fondamento certo, 
oppure che continuasse nei primi mesi di quest' anno. 

1459. — Tommaso di Spadintesta , di Rimini — Giovaioii 
db Leone, di Padova — Scbta db Gubtb della Dio- 
cesi di Pavia. 

Lo Spadiutesta confermò gli statuti dell’ arte della la- 
na il 1 3. Giugno , e quelli de’ vaccinari il 20. Luglio 

1458. Mori, secondo 1' lufessura ( Murai. R. /. ò’. lo. 
14. pag. 1138. ), il 6. Agosto , giorno stesso in cui pas- 
sò agli eterni riposi Callisto III. , così restò vacante la se- 
de Apostolica e quella senatoria. Il senatorato di Giovanni 
si comprova da un istromeuto dell'archivio della Chiesa di 
SS. Apostoli pubblicato dal Bondiui , e quindi dal Vitale 
( Tom. sud. pag. 455. ) 

Il Senatore Sceva fu eletto, anche con istraordinaria 
facoltà, per un’anno da cominciare il 1. Decembre dell' 
anno presente ( Ab. Marini Tom. 2. pag. 162. e 165. 
not. 40. ), ma non ho trovato elementi per ammettere il di 
lui esercizio. 

1459. — Servando d’ Arce — Guido db Piccolomiri , di 
Siena — Gio: Antonio de Leoncilli , di Spoleto. 

Il Servando confermò gli statuti de’ vaccinai! il 2. Gen- 
naro ed il 5. Luglio 1459, u Guido apparisce da un isti o- 
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mento esistente nell’ archivio di S. Maria del Popolo del 
3f. Agosto detto anno. Dal Vitale( Tom. 'l.pag. 436. e scg.) 
si è stampato il Diploma di elezione del Senatore Gio. Antonio 
de Leoncilli, ed in questo diploma vedesi che la deputa- 
zione fu per quattro mesi da cominciare il dì 1. Novem- 
bre , onde può concludersi che la durata dell’ officio se- 
natorio dipendeva dalla volontà del Papa , e poteva esser 
minore del semestre , anche come testé osservammo nella 
nomina ad anno di Sceva de Cune. Dal diploma poi del 
Leoncilli si ravvisa 1’ equivoco preso dal Gigli , il quale 
gli fa confermare gli statuti de' vaccinari in Ottobre 1458. 
ma può ritenersi quella che lo stesso Gigli riporta al 3. 
Novembre 1559. Dal sopracitato Vitale si è stampato un 
documento relativo al sindacato che doveva dare il Leon- 
cilli, così concepito ,, In nomine Domini Amen . Coram 
■nobis nobilibus ctc. eleclis et deputati s per Re ve re n- 
diss. in Chri. ito Patrem et Dominion B. Kpiscopum 
Alantuanum Almae- Urbis Gubernatorem ete. ad sin- 
dacandum Magniftcum virum Dominion Joannem An- 
toniurn de Leoncillis , militerà, et legum Doctorem du- 
dum Almae urbis Senatorern illustrem , ejusque Jiuli- 
ees Collaterales . nec non eie. II. Episcopus Cretensis 
S. I). N. fice-Camerarius. Die 3. Januarii 1460. Da 
questo documento apparisce , che 1’ esercizio del Leoncil- 
li non terminò il quatrimestre pel quale era stato eletto co- 
me vedemmo , e che tanto il Senatore quanto i di lui of- 
ficiali erano ancora soggetti al sindacato. 

1460. — Francesco deozi Abbisguiebi , di Siena — Lu- 
dovico de’ Petboiubuj , di Siena. 

L’Arringhieri comfermò i solili statuti de’ vaccinari il 
19. Aprile 1460. ed il De Petronibus quelli dell' arte del- 
la lana il 14. Settembre dello stesso anno. Siccome la no- 
mina del primo fu per sei mesi da cominciare il 1. Gen- 
naio , cosi il possesso del secondo appartiene al 1 . di Lu- 
glio, c da questi due Senatori viene escluso chiaramente 
Alessandro Piccolomini da Siena, che il Gigli e la serie 
del Salomoni collocano gratuitamente in quest’ anno. 


207 

1461. fc- Cristoforo Maivicmi , di Viterbo — Giovarsi 
db' Balbiaro, Milanese — Caria} Borcomfaomi , di 
risso — Giacomo Delfiho , Veneziano. 

Un Docurnento di deputazione di sindaci stampato dal 
Vitale ( Lib. 2 . pag. 445. ) per sindacare il Senatore Mal- 
vicini mostra eli’ egli terminò Teseremo il 31. Marzo di 
quest’ anno , giacche in essò si dice che il sindacato do- 
veva cominciare a farsi il primo di Maggio. 

In una lettera scritta a Giovanni Medici in Firenze 
dal Senatore Giovanni di Balbiano, die ultima Maii 1461. 
si dice , però io sono certissimo ve darò consolazio- 
ne et piacere intendendo Vui dell' esser mio , ve av- 
viso come ogie fa XXIIII. dì che io intrai qua a 
Roma ppr Senatore etc. Apparendo chiaramente da que- 
sta Lettera che Giovanni fu attuato il 6. , o 7. di Mag- 
gio » è in abbaglio lo stesso Vitale , dicendo che il Bal- 
biano esercito nel secondo semestre dell’ anno presente. 
11 Cartari ( ddvocat. Concistor. Sjllab. p. 85. ) dice 
che il Boncompagni fu successore nel 1460. di Giovanni 
de Balbiano. Intorno all’ anno però deve intendersi la di 
lui elezione , essendo questa avvenuta T 8. Settembre 
1460. non già l'esercizio, giacché per dirsi successore del 
Balbiano, deve appartenere all’ anno presente, tostochè que- 
sti , per sua confessione, incominciò ad esercitare nei primi 
di Maggio 1461. 

Di Giacomo Delfino si ha la deputazione in Settem- 
bre ( il Marini ), ma non trovasi alcuna prova del di lui 
esercizio. 

1462. — Giumo Marmo de Gradi , di Ragusti — Gio: 
Matteo Calardriri , di Lucca. 

Il 21. Agosto dell' anno antecedente fu eletto Giu- 
nto Marino , da cominciare l’esercizio il 1. Gennaro di 
quest’ anno ( Mai-ini etc. ). Dal Vitale si colloca in questo 
stesso anno il Calandrini trascrivendo una memoria che in 
verità non precisa T epoca , ma dimostra che il suo se- 
natorato ebbe luogo verso questo tempo. 
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1463. — Niccolo’ db Sbvebibis , di Siena. 

* 

L’esercizio di questo Senatore apparisce dalla conferma 
degli statuti de’ vaccinati fatta il 30. Maggio 1463 , e da 
un’ istromeuto presso 1’ archivio di S. Maria del Popolo 
stipolato il dì 25* Agosto dello stesso anno. 

1464. ~ Pietro de Aluekgatis, di Bologna — Giovanni 
de Massoii , di Norcia — Pietro de Cesis - Pie- 
tro de Tebaldis , di Norcia - Ludovico de Uffre- 
dutiis , di Fermo — Francesco Arringhini , di 
Siena — Francesco de Bonarellis, di Ancona — 
Carlo di RI. Benedetto , di Norcia. 

Paolo II. fino dal primo giorno di sua elezione avve- 
nuta il 31. Agosto 1464 , e prima di sua coronazione fat- 
ta il 16. Settembre successivo, cominciò a prodigare l’ele- 
zione de’ Sanatori , nominandoli per modo di aspettativa ; 
e con esercizio progressivo 1’ uno dopo 1’ altro , conforme 
prova il Vitale coi documenti del Marini ( Tom. 2. pag. 
454. e seq. ) , locchè fece nascere una gran confusione , 
perciocché gli scrittori delle storie municipali hanno fatto 
menzione de' loro cittadini Senatori di Roma in tempi ne’ 
quali ebbero alni 1’ esercizio , e taluni nominati non eser- 
citarono o perchè prevenuti dalla morte, o perchè passati 
ad altre cariche, o per altri motivi. 1 nominati in quest’ an- 
no furono sette , e quali di essi esercitarono la carica lo 
mostreremo di mano in mano. Che l’ Albergati eserci- 
tasse in quest’ anno si prova dalla conferma degli statuti 
dell'arte della lana fatta da lui il 26. Settembre 1464. 

1465. — Pietro suddetto — Ludovico UfEbeducci, di 
Fermo — Francesco de Lucis , Senese — Gu- 
glielmo Pagello Gabriele de Capolista , Pado- 
vano — Albertino de Albertinis , Fui ig naie — 
Alessandro Poeta , Bolognese. 

La Bolla di nomina dell’ Albergali portando il di 
lui esercizio a tutto il mese di Aprile 1465. egli conti- 
nuò convien concludere sino a questo mese. L’ esercizio 
quindi dell’ Uffreducci è giustificato in primo luogo dal- 
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In conferma accordatagli il 2. Novembre 1465. «ino alle 
feste di Natale , in secondo luogo dalla conferma dei sud* 
detti statuti, fatta il 14. Giugno 1465., e finalmente da 
un Breve di Paolo II. del 4. Febbraro 1466. con cui si 
ordina ai Priori , e Comune di Fermo che paghino ad 
esso „ Due tuo s 7 60. , et baj. 64. ut sui salarii radono 
ofjtcii Senalus sflrnae Urbis „ come da una memoria 
dell’archivio di Fermo segnala col numero 1459. Dedu- 
ccsi da ciò che i Senatori di questi tempi eran pagati dal- 
le communi delle loro città. Gli ultimi cinque Senatori 
furono nominati per modo di aspettativa , come li sette 
dell’ anno precedente. 

1466. — Giovassi db Massei , di Numi — Gregorio di 
Astorgio de Barzolinis , Faventino — Marino 
di Norcia . 

Il primo Senatore confermò gli statuti dell’ arte della 
lana il 20. Marzo 1466., ed ebbe una conferma per al- 
tri sei mesi. I due ultimi furono eletti per modo di 
aspettativa. 

1467. — Pietro de Tesaldis di Norcia. 

Confermò i suddetti statuti il 14. Aprile 1467., ed 
ottenne conferma per altro semestre con Breve del 15. 
Giugno dello stesso anno. 

1468. - Pietro Coste db Cesia, o Pietro db Cbitasis de Cesi. 

Nella conferma degli statuti dell’ aite della lana fat- 
ta da questo Senatore il 28. Marzo , ed in quella degli 
statuti de' vaccinari il 29. Agosto 1468 si sottoscrisse , 
Petrus de Chitanis de Cesis . Questi ebbe più confer- 
me , l’ ultima delle quali essendogli stata concessa per 
altri tré mesi sotto il 10. Decembre 1468. è chiaro eh’ 
esercitò anche nei primi tré mesi del 1469. 

1 

1469. - Pietro suddetto - Francesco Arrieghieri, di Siena. 

L’ Arringhi confermò gli statuti dell’ arte della lana 
il 29. Aprile 1469. , ed ottenne due conferme trimestrali. 
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L’ ultima portando la data del 17. Novembre il di lui 
esercizio per conseguenza passò ai primi mesi dell’ an- 
no seguente. Il 23. Settembre 1469. sottoscrisse alcune 
riforme degli statuti di Roma ( Arch. segreto Cap. Cred. 
IV. Tom . 88. pag. 173. ) 

1470- — Frahcejco, suddetto — Lorenzo db Giustinis , 
di Città di Castello — Giovanni di Cola , Vero- 
nese — Antonio de Montecatino , Ferrarese — 
Raniero de Tmaschis, Ariminese — Leonardo de 
Nogarolis , Veronese - Troilo de Azzolinis, Fer- 
mano — Gaspare de Grassis , di Bologna. 

Il Senatore de Giustinis fu eletto per un semestre 
da cominciare dopo 1' Arringhimi , con Bolla del 27. Mag- 
gio dell’ anno precedente , ed il 23. Giugno di questo , 
ottenne la conferma per un trimestre : indi altra confer- 
ma per altri tré mesi , onde continuò 1' esercizio anche sui 
primi dell’ anno seguente. Gli ultimi sei furono nominati 
per modo di aspettativa. 

1471. — Lorenzo pb Giustinis , suddetto — Battista db 
Bellantibus , Senese — Agamennone di Galeazzo 
Mobescotti de Calvis, Bolognese. 

Il Senatore Battista de Bellantibus fu eletto con Bol- 
la del 10. Febbraro 1470. per sei mesi da principiare im- 
mediatamente dopo il de Giustinis. Nel mese di Luglio il 
Papa scrisse un Breve a questo Senatore , perchè conse- 
gnasse alle galere di alcuni Genovesi i rei di delitti ca- 
pitali ( Ree. Brev. pag. 171. Marini loc.'citat. JYot. 9. ) 
Il Bellantibus fu, dice Coronelli , compare di Paolo II., 
ed uomo di sommi meriti. 

Le nomine preventive de’ Senatori che abbiamo so- 
pra notate svanirono colla morte di Paolo II. , avvenuta il 
28. Luglio di quest’ anno. Dite 1’ Abate Richard che dopo 
Paolo li. Roma cangiò interamente d’ aspetto , e presero 
nuova esistenza i pubblici monumenti , i templi , le piaz- 
ze , i palazzi , le strade , o fatte più ampie o livellate , c 
i fregi stessi dell’ antica Roma venner tratti fuori dalle vi- 
scere della terra in cui giacevan sepolti. Questi grandiosi 
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lavori cominciarono ad eseguirsi dal di lui successore Si- 
sto IV. a consiglio del ile Ferrante venuto a Roma per 
l’ acquisto del Giubileo. L’ infessura scrittore contempo- 
raneo nel 1475. dice su tal propòsito , che Ferrante 
„ andò per tutta Roma per vedere li Edifltii et S . 
Maria Rotonda et Colonna Catoniana e Trajana, et 
ogni homo gli fece grandi onori , et quando ebbe ve- 
dute queste cose tornò a palazzo e parlando con Pa- 
pa Sisto , disse eh' esso non era signore di questa 
terra e che non la poteva signoreggiare per amore 
delli porticati per le vie strette et per li mignoni 
che vi erano et che abbisognando metter in Roma 
gente cf arme le Donne con li mortali da detti migno- 
ni le furiano fuggire , et che difficile se poteva sbar- 
rare, et consigliolli , che dovesse far gittare li mi- 
gnoni , et li porticati et allargare le vie , et il Pa- 
pa pigliò il suo consiglio , et d' allora in poi quanto 
sia stato possibile si sono gettati i mignoni et li porticati 
et allargare le strade sotto colore di farle ammatto- 
nare et illustrare. „ 

Tornando ai Senatori, trovasi che Agamennone di Ga- 
leazzo confermò gli statuti de’mercanti de’panni il 27. Set- 
tembre 1471. Leggesi ancora in un’ istromento dell’archi- 
vio di S. Maria del Popolo il 16. Ottobre dello stesso 
nano , e la cronaca di Bologna dice. Papa Sisto IV. fu 
creato a 20. Agosto. Messer Agamennone Marescotti 
fu eletto Senatore di Roma, ed andò in uffizio. La cro- 
nologia delF arte di verificare le date porla 1' elezione 
di Sisto IV. il 9. Agosto , e la coronazione il 25. dello 
stesso mese, anno 1471. L’ Infessura concorda con essi 
nel giorno della elezione , e dice che fu coronato lo dì 
de Santo Bartolomeo. 

1472. Leon* o» Gewiraao , Napolitano — 

IH questi si trova la conlerma degli statua dell' arte 
della lana il 15. Ottobre 1472. 

1473. — Lsose suddetto. 

La continuazione in quest'anno dello stesso Leone ap- 

S risce dalla conferma degli statuti de’ mercanti de’ panni 
ita il 23. Marzo 1473. 
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1474 — Gaspare di Gbassis, di Bologna, 
al 

Gaspare fu 1’ ultimo nominato , come vedemmo , in 
prevenzione da Paolo II. Il Vitale lo fa succedere in 
quest' anno a Leone di Gennaro gratuitamente. 

1476. — Gabriello de Cafitibus Lista di Padova. 

Apparisce dalla conferma degli statuti de’ mercanti de’ 
panni fatta il 5. Febbraro , e da quelli dell’ arte della la- 
na il 26. Marzo 1476. 

1477. — Pietro Chitahi, di Cesi. 

Questi è quello stesso eh’ esercitò nel 1 468. Confer- 
mò gli statuti de' vaccinari il 26. Agosto 1477. e prose- 
gui nell' anno seguente , in cui , secondo 1’ Infcssura , il 
4. Maggio passò a miglior vita. Ch’egli esercitasse due vol- 
te apparisce dall’ epitaffio stampato dal Vitale ( Tom. 2. 
pag. 465.) che incomincia, Angelo Cesio Petri iterum 
Senato ris urbis etc. 

1478. — Francesco db Scabnasokci, Napolitano. — Sal- 
do* a de Saldobibus , Vice— Senatore, di Città di Ca- 
stello. 

Lo stesso Vitale ( loc. cit. ) opina , citando il Sum- 
monte, che in quest'anno esercitasse lo Scannasorci, e che 
per essere andato a Napoli a portare il cappello rosso al 
Card. Giovanni d’ Aragona figlio del Re , Saldone facesse 
le sue veci. Ma di tutto ciò può molto dubitarsi , perchè 
il Summonte ( Istor. di Napoli tom. 3. lib. 5. pag . 496. ) 
qualifica Io Scannasorci Commissario della Sede Apo- 
stolica , senza parlare di senatorato. Tuttavolta è più im- 
probabile la collocazione che di lui fa il Gigli nel 1423. 
quanto a dire 30 anni in dietro. Il Vice-Senatore Saldo- 
ne confermò gli statuti dell’ arte della lana il 3. Settem- 
bre 1478. Intorno all’ esercizio però dello Scannasorci in 
quest’ anno toglie ogni dubbio il registro di Sisto IV. 

( Valic. to . A XV III. pag. 2. e 6 .tergo, Marini 

loc. cit. not. 17.) dal quale apparisce che aa esso Scan- 
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nas orci fu surrogato sotto il di 25- Giugno 1478. Mat- 
teo Toscano Milanese , il quale esercitò nell'anno 1480. 

1479. — Raniero de Maschie , di Rimini. 

DI questo Senatore si legge nel presente anno la 
conferma dei soliti statuti de’ mercanti de’ panni. 

1 480 — Matteo Toscano , Milanese. 

Nella iscrizione posta sotto la statua del Re di ^ia- 

C li Cai-lo d’ Angiò , collocata presso la gran sala del pa- 
ra Senatorio m Campidoglio , e nell’ epitaffio esistente 
nella Chiesa di Aracoeli , 1’ una e 1’ altro trascritti dal Vi- 
tale ( Tom. 2. pag. 467. ) si fa menzione del Senatorato 
di .Matteo Toscano , del quale trovasi anche la conferma 
degli statuti de' vaccinari il 17. Agosto 1480. Allo stesso 
Toscano fu consegnato un Breve di Sisto IV. il 22. Lu- 
glio 1480. dal Vice-Camerlengo , nel quale veniva depu- 
tato il Senatore assieme con altri Legali di riformare al- 
cuni articoli dello statuto ( Arch. Cap. Cred. 4. Tom. 30. 
86. p. 178. ) 

1481. — Matteo , suddetto. 

Dalle date della iscrizione ed epitaffio sutnmentovaii 
può ritenersi che Matteo Toscano continuò nella carica an- 
che nell* anno presente. 

1482. — Ludovico Orso, di Forlì. 

Nella Cronaca dcll’Avv. Albicini di Forlì , stampata 
dal Vitale ( loc. cit. pag. 468. ) si dice, Andrea Deddi 
soprannominato V Orso per esser di natura peloso co- 
me rOrso, ebbe un figlio per nome Ludovico , che fu 
Senatore di Roma nel 1482. 

1483. — Antonio Bichi, di Siena. — Lorenzo de Landis, 
della stessa Città- 

Nei Diario Senese ( pag. 65. ) parlandosi di Antonio 
Pichi, si dice , questi fu al medesimo Re ( Ferdinando 
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Re di Napoli ) due volte Ambasciatore , siccome al Du- 
ca di Urbino, al Duca di Milano, e a' Fiorentini , ed 
in fine nel 1483. sedette in Campidoglio Senatore di 
Roma . 

1484. — Angelo Gbislibri , di Jesi. 

I medesimi statuti confermò sotto il di 22. Giugno 
Angelo Gisleri., che dal Gigli si dice Islieri o Gislieri. 
Panfilio Cesio di Cascia nell’elogio Genealogico degli uo- 
mini illustri di questa famiglia dice che fu chiamato Gbi- 
slieri, Ghisleri , ed Isleri, ed intorno ad Angelo assevera 
che tra i diversi onorevoli offici da esso esercitati si anno- 
verò nel 1484. il senatorato di Roma. 

» 

1485. — Giacomo Bobarelli , di Ancona . — Babtolo- 
meo Scala , da Colle , in Toscana. 

Innocenzo Vili, testé eletto, concesse al Bonarelli l’of- 
ficio senatorio il 31. Ottobre dell’ anno precedente ( Ma- 
rini loc. cit. not. 10.), onde convien dire che lo eserci- 
tasse o interamente, o la maggior parte in quest’anno 1481. 
Il Vitale (loc. cit. pag. 470.) senza citare donde abbia 
tratta la notizia , dice che Bartolomeo Scala avendo recita- 
to una elegantissima orazione al nuovo Pontefice , cui fu 
dalla Repubblica Fiorentina spedito , fra gli altri , Amba- 
sciatore , questa piacque cotanto al Papa che nel 1484.il 
25. Decembre lo creò Cavaliere dello Speron d’oro, e lo 
dichiarò Senatore di Roma: pone in dubbio però se eser- 
citasse questa carica. 

1480 — Carlo Masiehi , dell' Aquila. Giacomo Mabdosio, 
di Amelia , Fice— Senatore. 

Di questo Senatore il Vitale ( loc. cit. pag. 471. ) 
riporta il testamento fatto mentre eia in carica, e dal me- 
desimo risulta essere stato eletto per un biennio. In que- 
sta stampa però è incorso un errore o nell’anno , o nella 
indizione, imperocché dicendosi „ anno a nativitate Do- 
mini millesimo quadrigentesimo octuagesimo septimo , 
mense Augusto , die vero quarta ejusdem mensis, quar- 
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tae Indiclionis indizione quarta porta ai I486, e non 

al 1437: ma lo stesso Vitale sembra siasi attenuto all’ in- 
dizione mentre colloca in quest’ auuo I486, il senatorato 
del Manerì. 

Dagli scrittori, consultati e riferiti dal medesimo Vita- 
le , si ricava che il Mandosio non fu Senatore effettivo, e 
può credersi eh’ esercitasse , siccome crede il Cartari, sul 
unir di quest’anno i486., e nel cominciare del susseguen- 
te ( loc. cit. pag. 472. e seg. ) 

1487- — Giiioiamo Salerm , o de Vuuiii, Veronese- . 

. *< 

Questo Senatore confermò gli statuti de’ mercanti de’ 
panni il 19. .Maggio 1487. L’ litfessura narrando uu cer- 
to avvenimento tra il Salenti ed il Card. Camerlengo mo- 
stra die questo Senatore era in carica anche nel di festi- 
vo de’ SS. Pietro e Paolo. 

1488- — Paolo Buokcampi , di Perugia . 

E gratuitamente- notato dal Gigli. 

1189. — Emilio Parisi aro , di Ascoli. — Pietbo Filip- 
po , della famiglia Martorelli di Spoleto. — Arr- 
dbea de Alatemi*, di Veroli. — Agostibo Yemico, 
da 1 nvigi. 

« ' # 

Emilio confermò gli statud de’ vaccinari il 10. Mar- 
zo , e Pietro il 14. Agosto 1489. Quelli de’ mercanti de’ 
panni furono confermati da Andrea i’11. Settembre dello 
stesso anno. Con autorevoli documenti il Vitale giustifica 
die Agostino fu Senatore sul finire di quest’ anno , forse 
in Novembre, ed anche nell'anno susseguente, in cui mo- 
ri mentre era in esercizio ( loc. cit.pag. 477/e seg.) 

1490 LonEKzo Borsighobe. 

1491. — - Ditto. 

Lo registra il Gigli senza documento, ed il Vitale di- 
ce che Lorenzo Bonsignori fu certamente Senatore iteli’ 
aimo 1490. come nel 1491. e 1493 : ma in quest’ultimo 
20 
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v’ è poca probabilità, per quello apparirà ne’ due seguen- 
ti anni. 

1492 . — Ambrogio Mirabili. 

Il Senatore Ambrogio dice il continuatore della sto- 
ria ecclesiastica dell’ Fleury ( La b. 117. J. 32. ) fece gran 
lesta in Campidoglio nella elezione di Alessandro VI. per- 
chè era stato confermato nella dignità di Senatore, che ave- 
va sostenuta sotto il Pantificato d Innocenzo VIII. Ora que- 
sto Papa essendo morto il 25. Luglio ed Alessandro elet- 
to l'il. Agosto del presente anno 1492. è manifesto l’eser- 
cizio del Mirabili e la sua continuazione in carica, proba- 
bilmente per altro semestre. * 

1493. — Alberto Magalotti , di Orvieto. 

Questo Senatore apparisce da un’ istromento riportato 
dal Vitale colla data dell’ 11. Maggio 1493 , e da un’epi- 
taffio collocalo dal sudetto Senatore nella tomba di un suo 
figlio il 10. Luglio del presente anno, stampato dallo stes- 
so Vitale. 

» 

1494. — Ardhea Negusaeiio , di Fano — Aoamerhowe 
Makescotti de Calvis , Bolognese. 

Il Mittarclli ( De litteratura Faventinor. p. 126. ) 
dopo aver parlato della famiglio Negusauzia , soggiunge , 
AwlreQs fiat Senator urbis an. 1494. 

il Senatore Agamennone apparisce da un’ Istromento 
riferito dal Vitale del 18. Novembre 1494. 

1495. — Gio: di Fdahcesco Bologrim , di Bologna — 
Silvestro Bapoli , di Foligno. 

11 Dolli, riferito dal Vitale, dice che Gio. di Fran- 
cesco fu fatto Senatore da Alessandro VI. ma non pre- 
cisa 1’ anno , onde il Vitale medesimo lo colloca in fi- 
ne del Pontificato di Alessandro ; io però credo meglio 
appuntarlo nei primi mesi di quest’ anno , ove altrimenti 
resterebbe un vuoto. 
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Con un codice manoscritto di Ludovico Jacobelli il 
Vitale giustifica che Silvestro Badoli fu eletto Senatore nel 
Settembre o nell’ Ottobre di quest' anno , e venne quin- 
di confermato in carica per altro semestre. 

1496. — Silvestro, suddetto — Lobeiuo db Làuti Senese. 

Secondo il Gigli , Lorenzo fu Senatore in quest’ an- 
no, ma dalla vita di Bartolomeo Scala pubblicata dal Man- 
ni apparisce essere stato nel 1497. Può star bene il det- 
to di ambedue ritenendosi che incominciasse l’ esercizio in 
un’ anno e lo terminasse nell’ altro. 

1497. — Lobeezo, suddetto. 

Osservazione superiore. 

1498. — Gasparb Pallaviciei — Giacomo Sut estuisi, di 
Norcia — Cipiuajio Pallaviciho , di Genova. 

Giacomo Zabarclla ( f autore delle osservazioni del 
Fiorino d' oro , par. 3. n. 3 . pag. 449.) nell’ Aula he- 
roum all’anno 1498. dice che iu Senatore di Roma Ga- 
spare Pallavicini , ma il Crcsciinbrne riporta inoltre Gia- 
como Silvestrini di Norcia , e Cipriano Pallavicino di 
Genova. » x 

1499. — Giulio Scorziati , della Castelluccia — Ber- 
nardo Falconieri , di discoli. 

Il Senator Giulio apparisce da una lettera di Ludo- 
vico XII. Re di Francia iu data 14. Aprile 1499. nella 
quale si fa di lui amplissimi elogi, ed è riportata dal Vitale 
( Tom. 2. pag. 488. ). Andrea Antonelli parlando degli uo- 
mini illustri «fi Ascoli, dice ,, Bernardus Falco nerius si scu- 
lanus Aquilae primo Gubernator , inde urbis Romae 
Summus Senator sub Alexandro VI : memoriam scr- 
vat Laure ntius Falconerius etc. Sulle osservazioni da noi 
fatte per Gio. di Francesco nel 1495. collochiamo il Fal- 
conieri in quest’anno 1499. 

20 * 
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1500. Agimenhobh Marescotti , di Siena — Pietbo Cm- 

tasi , di Cesi. 

L’ Agamennone si riporta da Ambrogio Landucci 
trattando della famìglia Marescotti( Imagini dei B. Nico- 
lò Alarescotti cap. 1. p . 4. e 15.) 

1501. — Pietro, suddetto. 

Il Gigli riporta il Ontani nell’ anno 1 500. e dice 
che continuò anche nel 1501., senza però addurre alcun 
documento. Il Vitale citando il Buchard ne’ Diarj, asseve- 
ra che Ontani il 23. Oecembre 1501. andò incontro coi 
Cardinali e Prelati della romana curia al Cardinale Ippo- 
lito d’ Este figlio di Ercole Duce di Ferrara quando si 
portò in Roma per le nozze di Lucrezia Borgia con Al- 
fonso d’ Este suo nepote. 

15Q2. — Polidoro Tiberti , di Cesena — Lohebio de 

Lauti , di Siena. 

Polidoro è riferito dal Mazzoni ( Caesenae Crono- 
log. toni. 14. in Thesaur. Hislor. tom. IX. par. VII. 
col. 63. ) : da Gio: Battista Braschi ( Memor. Caesen. 
cap. 25. nwn. 34. pag. 334. ) , e dal Chiaramonti ( Hi- 
slor. Caesen , lib, 16. pag. 748. ), citati dal Vitale ( loc. 
cit , pag. 489, ). 

Il de Lante confermò gli statuti dell’ arte della lana 
I’ 8. Luglio 1502, e 1’ Ugurgeri ( Pompe Senesi par. 1, 
tQin. 1 2. pag. 231.) asserisce che proseguì anche nell' 
auno vegnente. 

i 

1 503. — Loreszo, suddetto r- Carlo de Maschi*, di Rirnini. 

Il V’itale ( loc. cit. pag. 491. ) riporta uno squarcio 
delle memorie storiche di Rimini , e de’ suoi Signori, ove 
si enuncia che il de Maschia 1’ ultimo di Marzo 1503. fu 
creato Senatore da Alessandro VI. per un semestre da co- 
minciare dopo Antonio de Lauti, il quale si trovava a com- 
piere 1' esercizio per Lorenzo dello stesso cognome , c dq 
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Giulio II. verme confermato per un’ altro semestre , onde 
continuò anche nei primi mesi del nuovo anno. 

4304. — Carlo, suddetto. 

Lo stesso de Maschis confermò gli statuti dell’ arte 
della lana il 31. Gennaro 1504. che nel Vitale per e- 
quivoco si legge 1505. 

1 505. — Cablo de Grassis , di Bologna. 

Confermò gli statuti predetti il 15. Aprile 1505. 

1506. — Giovassi db Morettisi , di Forlì. 

Di questo Senatore ( Vitale) fanno menzione il Vec- 
chiazzani ( Istor. di Forlirnpopali par. 2. lib. 18. 
pag. 243. ), il Bonoli ( Istor . rii Forlì p. 299. ), il Mar- 
chesi ( detta Star. pag. 610. ), c nella cronoca mano- 
scritta della medesima città si legge , che il d. Giovanni 
fu figlio di Guardo , e Senatore di Roma nel 1 506. 

1507. — Gio: Battista db Castello, di Bologna. 

Conferma degli statuti dell’arte della lana il 1 8. Set- 
tembre 1507. 

1508. — Auto* Maria de Sala , di Bologna — Egidio 
Angelo Arca , di Narni. 

La conferma degli statuti dell’ arte della lana fatta il 
5. Giugno 1 508. comprova il senatorato di Sala , e quel- 
lo di Arcalo testifica una iscrizione esistente entro il pa- 
lazzo senatorio , stampato dal Galletti ( Inscrip. Bom. torn. 
2. pag. XI. ) 

1 509. — Galeotto de Gualbis , di Rimini . 

11 Vitale prova il senatorato di Galeotto con due con- 
ferme de’ due soliti statud e coll’ opere del Belinomi , e 
del Clemeuliui ( Toni 2. pag. 492. ) 


I 
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1510. — Pietro Cerni, di Faenza. 

\ 

Non convenendo il Vitale col Gigli , il quale collo- 
ca in quest’anno Pietro Borghese di Siena senza documen- 
to , vi appunta piuttosto il Cenni con diverse prove. 

1511. — Pietro de Squarciali;?! , di Firenze. 

Approvò i soliti statuti de’ vaccinari il 29. Luglio 1511. 

1512. — Suddetto. 

La continuazione dello Squarcialupi è comprovata dal 
suo intervento al Concilio Lateranense nelle sessioni 10. 
Maggio e 3. Deccmbre 1512. ( Lebbei Cono. Gen. toni. 
19. edit. 1732. pag. 680. , 710. , e 731. ) 

♦ 

1513. — Giulio Scorzati , della Castelluccia. 

Anche questo Senatore si legge intervenuto con Gi- 
rolamo Benzon , uno de’ Conservatori , nelle sessioni 1 6. 
Febbraro e 27. Aprile 1513. del surriferito Concilio. Fra 
1’ una e l’altra di queste sessioni mori Giulio II. ( giu- 
sta Gradenigo per timore d’ esser deposto da esso Con- 
cilio ) c fu eletto ed intronizzato Leone X. in età di 36. 
anni. A qncsto Papa si crede diretta una supplica della no- 
biltà Romana onde rimuovere 1’ abuso introdotto nell’ele- 
zioni particolarmente de’ Conservatori della Camera della 
Città, dalla quale apparisce che vi si ammettevano persone 
vili di nascita , come vaccinari ed altri uomini ignoti. Ri- 
cavandosi varie cose da questa supplica ho creduto ripor- 
tarla tradotta dal latino , cd è come siegue- 
Beatissimo Padre 

La Sede Apostolica ha governato sempre la città con 
timore ed amore: col timore per mezzo de’ Governatori e 
ile' barigclli, coll’amore poi servendosi de’ Conservatori del- 
la Camera di Roma. Se la Santità Vostra non colloca in que- 
sta magistratura uomini gravi e benemeriti, non possono an- 
dar bene le cose , conforme se n’ è avuta esperienza nel- 
la prossima sede vacante. Se si fossero di fatti trovati nel- 
la cospicua dignità di Conservatori uomini autorevoli il ino- 
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basterò e la Chiesa di S. Paolo non avrebbero sofferte le 
rapine e le violenze cui hanno soggiaciuto. E perciò i vo- 
stri predecessori furono soliti di non affidare alla sorte cd 
alla fortuna la elezione di questo magistrato , ma vi han- 
no collocate persone di merito e primieramente uno di es- 
si sempre fu dottore di legge secondo 1’ esigenza de’ tem- 
pi, ogni tre mesi, giacché la varietà de’tcmpi vuole la va- 
rietà delle persone, nè mai si costumò di dipendere dall’ar- 
bitrio della plebe imperita ed avida di cose nuove. Fu tal- 
volta usalo il bussolo , quale scudo onde allontanare le 
importune preghiere de’Cardinali e di altre .persomi per fa- 
vorire gli amici, pur nonostante ebbe luogo l’arbitrio nel- 
le nomine. Gli attuali Conservatori lianno tratto in ingan- 


no la Santità Vostra nel chiedere a nome del popolo fim- 
bussolazione di tutti gli olficj , come apparisce dalle pre- 
ci avanzate al Sacro Collegio nella sede vacante, colle qua- 
li venne implorata l' imbussolazionc soltanto degli offici re- 


u venne implorata 1 imbussolazione soltanto degli onici re- 
stituiti , su di che fu giusta la dimanda , poiché non han- 
no alcuna giurisdizionale amministrazione. Il Popolo non 
osa nelle cose gravi legar le maui alla S. V. Si taccia leg- 


gere i capitoli, ne’ouali troverà scritto , cioè , che detti of- 
ticii sieno imbussolati ecc. I moderni Conservatori temo- 
no che molte cose si ritrattino fatte de essi perversamen- 
te , e perciò procurarono creare imbussolatoli plebei) po- 
chi eccettuali , e per loro mezzo imbussolarsi giovani ine- 
sperti , e molti anche di vilissima condizione , com’ è 
un certo Giacomo di città di Castello , forestiero che tro- 
vasi al servizio del Signor Guglielmo di Sermoncta, cd al- 
cune altre vilissime persone del rione di Ripa : sono poi 
stali rigettati i nobili in disonore della S. V. e del Po- 
polo Romano. E stato prescritto che non siano imbusso- 
late più persone di una istessa famiglia per 1’ officiò di 
Conservatori, ed al contrario poi si è operato con imbus- 
solarsi due famiglie Cancellieri, due delle Pierleoni , due 
Maddaleni , e due Mattei. Inoltre gli attuali Conservatori 
e Priore hauno imbussolato se stessi , i figli , i fratelli , 
e qualunque loro parente , quando all’ incontro dovea- 
no imbussolare altri più degni. Contro la disposizione del- 
la Bolla di Papa Eugenio in luogo de’ primi cittadini Ro- 
mani, e fra i quali un dottore di legge, eccettuali pochi, so- 
nosi imbussolale a rettori dello studio persouc vili , c la 
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maggior parte essi stessi imbussolatoti. Egualmente fu or- 
dinato clic non dovesse imbussolarsi una persona che por 
un sol’ officio o al più per due , ed al conuario alcuni so- 
no stati imbussolati per tre ed anche per quattro offici a 
discapito de’ figli , de’ nepoti , e dei parenti. Fu ordina- 
to che i soli cittadini nativi ed i benemeriti fossero imbus- 
solati , ed all’ apposto £ stata imbussolata una caterva di 
questi , fra i quali un certo vaccinaro , e molti altri in- 
cogniti. 

Elegga dunque la S. V. tre gravi e cospicui perso- 
naggi a Conservatori , i quali sappiano e vogliano correg- 
gere le cose malamente fatte , e disporle bene per l’av- 
venire. Tanto si attende dal bel principio dell’ augustissi- 
mo Pontificato della S. V. e da questa celebrità dell’ As- 
sunzione della gloriosissima Vergine Maria nel mese di Ago- 
sto , non che si desidera la riordinazione e cura dell’ an- 
nona ed alcune altre cose che il Popolo Bomano ha sta- 
bilito di fare a gloria ed onore di Vostra Santità e dei vo- 
stri. I vecchi nobili Romani. 

1514. — Giacomo Bovto , di Bologna . 

Confermò gli statuti de’ vaccinari in quest’ anno , ed 
intervenne nella sessione del 5. Maggio dell'anzidctto Con- 
cilio. Il Galletti ( toc. cit. to. 2. pag. 12. ) riporta l’iscri- 
zione collocata nel muro esteriore del palazzo senatorio in 
Campidoglio che conferma l’anno 1514. 

1515. — Pietbo Borghese, di Siena. • 

Confermò gli statuti de’ vaccinari il 4. Novembre 1 51 5-, 
c secondo il Vitale, citando il Marchesani , continuò an- 
che nell’ anno seguente. Abramo Bzovio ( vit. et gest. 
Pauli V . Burghesii ) fa di questo Senatore onorevol men- 
zione , conforme la fa il Gigli. 

Questa famiglia col grado di Principe si mantiene aplen- 
didissinta anche oggidì. 

1516. — Suddetto. 

Osservazione superiore. 
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1517- — Gio: Battista ... — Pietro de Squarciami?! , 
Fiorentino. 

Nella sessione 16. Mario 1517. del citato Conciliosi 
legge intervenuto , Magnificus Dominus Joannes Bapti- 
sta Senator urbis, e siccome nel Maggio susseguente fu 
Senatore lo Squarcialupi come appresso , così convicn di- 
re che l'esercizio di Gio. Battista cominciasse l’anno in- 
nanzi. 


1518. — Suddetto. 

Non avendo rinvenuto il Senatore di quest’ anno ri- 
tengo che continuasse lo Squarcialupi. L’ Indicatore di cui 
ho {tarlato nel 1205. dice clic questo Senatore esercitò dal 

1518. al 1521., ma questo è un errore come si vedrà nell' 
anno seguente. 

1519. — Gabrielle Bobarelli , dì Ancona, 
al 

Il Saracini ( Notizie Istor. di Ancona pag. 493. ) 
dice , che Gabrielle Bonarclli „ fu Senatore di Roma a 
tempo di Leone X. negli anni 1519. e 1520., e nel- 
la Sede Vacante di detto Sommo Pontefice fu in quell' 
officio dal Sacro Collegio confermato , e da Adriano 
VI, successore di Leone, riconfermato , come ne scri- 
ve il Duglioni con le Croniche di Forlì , e li Brevi e 
Patenti viste , e lette da me scrittore „ Senza i più si- 
curi documenti in contrario posti al coperto eziandìo di 
equivoci di data, non potendosi dar d’ errore ad uno scrit- 
tore , il quale confessa avere egli visti c letti i Brevi e 
le Patenti cui appoggiasi , conviene ammettere che il Bo- 
narclli continuò sino al 1522. ( ed anche più oltre come 
vedremo ) , giacché Adriano Vi. fu eletto il 9. Gennaro 
di quest' anno , essendo egli in Ispagna nella sua Diocesi 
da dove partì il 2. Agosto , fece il suo ingresso in Vati- 
cano il 30. dello stesso mese , ed il giorno dopo fu in- 
coronato nella Chiesa di S. Pietro. 

Questo Senatore nel 1521 . riformò c confermò gli sta- 
tuti di Roma , come apparisce dall’ editto posto in line del 
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IV. libro dei medesimi statuti , cosicché* noti può sa di es- 
so cadere alcun dubbio. 

1523. — 1 Gabriele , suddetto — Giustuio de Cajiusiis , 

Conservatore. 

Per la morte di Adriano VI, avvenuta il 14. Settem- 
bre di quest’anno , restò vacante la Sede Apostolica , ed 
in virtù della ultima riforma degli statuti di Roma sicco- 
me al Senatore cessava ogni giurisdizione e doveva sub- 
entrare in suo luogo uno de” Conservatori della Camera 
Capitolina, il 1 5. Settembre sudetto il Segretario degli stes- 
si Conservatori si rogò dell’ atto di possesso preso dal Con- 
servatore Giustino de Canusiis, Gabriello Anconitano Se- 
natore praeterito absentiente , et Conservatoribus in 
omnibus et per omnia conscntientibus , da continuare 
nell’ esercizio , donec alias Senator eligatur , come dif- 
fusamente può vedersi nello stesso rogito riportato nel to- 
mo 49. Cred. VI. Arch. seg. cap. 

1 524. — Siuohe Torsaeoei , Fiorentino, 
al 

Questi fu zio di Leone X. , e continuò sino al 1 526. 
avendo confermato gli statuti de’ vaccinari il 23. Ottobre 
1 524. e quelli dell’ arte della lana il 26. Gennaro 1 526. 

1526. — Suddetto — Domenico de Picbis, Conservatore. 

Scrive Scannante ( De visit. career, lib. 1. e 2. 
S- 7. n. 17.) clic il Tomaboni per prender possesso del- 
la dignità di Gonfaloniere di giustizia in Firenze ottenne 
il permesso di stare in patria due mesi , dal che opina il 
Vitale aver fatte le sue veci il Conservatore Domenico de 
Pichis menzionato nei manoscritti del Lavio così, anno 1 526. 
die 29. Maii D. Dominicus de Pichis Conservator Al- 
mae Urbis , ac Sacro Senatorio munere fungens . Code- 
ste espressioni però anziché indicare un Vice-Senatore , 
mostrano 1’ esercizio della carica eh’ era di diritto , come 
testé osservammo , in uno de’ Conservatori quando effetti- 
vamente mancava il Senatore titolare , per cui se il de 
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Picliis fece per due mesi le veci , convien dire eh’ eser- 
citasse anche di diritto in vacanza dell’officio senatorio. 

f 

1527. — Aldello Placidi db Lamota. 

Scrive il Vitale , che Aldcllo confermò gli starati 
dell’arte della lana il 10. Agosto 1527.: quindi citando 
1' opuscolo di Simone Schardio ( Istoria do expugnat io- 
ne Urbis anno 1 527 ) riporta le parole „ Romae Snpe - 
rior Gubemator est Dominus de Lainota nepos Jìur - 
boni Senator etc. „ conviene col Gigli , il quale sebbe- 
ne senza documenti dice , che in quest’ anno Monsieur 
de la Motta fu Governatore c Senatore di Roma. In fi- 
ne entra in disputa , senza definirla , se il Placidi fa 
prima o dopo il de Lamota. Io ritengo che il Placidi o 
non fu Senatore o lo fu prima del 5. Maggio , e la con- 
ferma da lui fatta degli statuti nou sussìste , e se sussi- 
ste è in errore di data. Difatti il Duca di Borbone il 5. 
Maggio 1 527. ( questo fu 1’ anno per Roma fatalissimo a- 
vendo sofferto il terribile sacco , cosi detto, di Borbone ) 
prescntossi davanti a Roma che l' indomani fu presa d’ as- 
salto dal suo esercito , essendo egli perito nel combatti- 
mento. Per due mesi con indicibili eccessi di barbarie 
venne questa grande città depredata e saccheggiata più 
che da altri dai soldati luterani , i quali si distinsero col fu- 
ror loro e la loro empietà. Il Papa Clemente VII. si ri- 
fugiò e fu assediato in Castel S. Angelo : quindi fu stret- 
to talmente che ebbe per forza a capitolare il 5. Giugno 
colle condizioni : 1.» di pagare sull’ istante 100000. du- 
cati d’ oro , altri 50000. entro 20. giorni , e 25000. nel 
termine di due mesi , 2.° di rimettere iu via di deposito 
il Castel S. Angelo nelle mani degli ufficiali dell’ Im- 
peratore , 3.o di rimanere suo prigioniero sino al paga- 
mento dei primi 1 50000. ducati per ottenere il suo ri- 
scatto. Clemente non era più in istato di pagare le som- 
me che avea dovuto prometter per forza , e trovavasi nelle 
angustie le più spaventevoli anche per la peste eh’ erasi 
prodotta in Roma, e già si sviluppava entro Castello me- 
desimo. Le sue preghiere , e quelle de’ Cardinali che* lo 
accompagnarono giunsero ad ottenere nel giorno 13. Ago- 
sto la grazia di esser tradotti a Belvedere , ove rimasero 
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sotto la scorta di mille Spagnuoli. Di là ricondotti a Ca- 
stello , potè il Papa travestito da mercatante il 9. Decem- 
bre fuggire e salvarsi in Orvieto. Ora da questo quadro, 
che leggendosi in dettaglio negli annali del Muratori ( an. 
1527. ) fa innorridire , può ognuno agevolmente compren- 
dere , se il 1 0. Agosto vi fosse il Senatore che andasse 
a prendersi la briga di confermare gli statuti dell’ arte 
della lana. 

Può stare che, de Lamota fosse stato creato Senato- 
re dopo la presa di Roma. 


1528. — Simowe Tobnabos-j , Fiorentino . 
al 

La deputazione di questo Senatore , dice il Vitale , 
apparisce fatta da Clemente VII. per un' anno come si 
osserva nell’ estratto de’ Brevi autentici esistente nell’ ar- 
chivio Vaticano ( Liò. 1 6. Armario 40. nutrì. 990. ). Del- 
la iscrizione sepolcrale però che lo stesso Senatore collo- 
cò nel deposito della consorte presso la Chiesa di S. Gre- 
gorio rimarcando egli stesso d’ avere esercitato per un de- 
cennio , il suo senatorato continuo per conseguenza fino 
al 1534. A tempo di questo medesimo Senatore Lorenzo 
de Medici notte tempo con alcuni suoi familiari segò o 
portò via le teste delle statue di più fino lavoro esisten- 
ti nell’ arco di Costantino e varie statue assai pregievoli 
egualmente portò via da vari luoghi della città. 

1535. e 1536. — Cesare de Nobili , Lucchese. 


Questo Senatore confermò gli statuti de’ mercanti de' 
punì il 16. Febbraro 1535. Paolo III. gli prorogò per 
un’ altro anno la carica ( Estratto de' Brevi Pontif. Lib. 
55. Armario 40. /moti. 368. ), ed il Crescimbeni dice che 
continuò sino al 1537. , in cui fu destinato a Presiede 
della Romagna , tocche non può ammettersi , quando non 
voglia ritenersi che nel 1535. esercitasse per pochi gior- 
ni, piche nel 27. Gennaro esercitava il Senatore, che segue. 


1537. — Francesco de Guardi* , di Rimini., 
al 

Il de Gualdis confermo gli statuti dell’ arte della la- 
na il 27. Gennaro 1537., e dalla iscrizione esistente ncl- 
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la parete esteriore del Palazzo senatorio Terso 1’ arco di 
Settimio Severo si deduce continuasse anche nei primi 
mesi del 1539. 

1539. — Suddetto — Aktobio Berberi , di Padova, 
al 

Antonio Berneri confermò gli statuti de' vaccinari il 
25. Giugno 1539. , ed ottenne proroghe 1’ 8. Giugno 

1 540. , e il 24. Maggio 1541. per tutto il mese di Apri- 
le 1542. ( Estratto sud. Lib. 17. Arm. 41. n. 308 . Lib. 
21. Armar. 41. nwn. 435. ( 

1 542. — Suddetto. 

1543. — Francesco db Gualdis , di Rimini. 

Nuovamente il de Gualdis fu nominato per un' anno 
il 3. Aprile 1 542. da cominciare però dopo terminato 1' 
esercizio del Berneri ( Estratto cit. Lib. 24. Armar. 4 1 . 
num. 300. ) , e confermò gli statuti dell’ arte della lana 
il 9. Maggio 1542. 

Altra iscrizione esistente nello stesso muro testé indi- 
cato , così concepita. 

SUMMO JPAULI III. PONTIFICATO 
FRANCISCUS GUALDUS AIUMINENSIS SUB EODEM PONTIFICE 

ITEROM SENATOR 

QUOD EXPERIENTIA MERUIT GLORIA COMPROBAVIT 
MDILIII. 

ci fa ritenere che il Gualdo continuasse a tutto quest' an- 
no 1543. 

1544. — Nicolo’ Tolosano , da Colle in Toscana, 
al 

Le conferme fatte da questo Senatore degli statuti 
dell’ arte della lana il 28. Gennaro 1544. e di quelli de’ 
mercanti de’ panni il 6. Luglio 1 546. , ci portano a cono- 
scere che il suo esercizio fu prorogato sino a quest’ anno. 
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1546. — Suddetto — Frabcesco Beliihciuo, di Modena, 
al 


Con Breve di Paolo III. dell’ 11. .Maggio 1546. 
( Estrat, cit. Lib- 36. Armar. 41. num. 336.) fu elet- 
to il Bcllinciuo ed in questo stesso anno cominciò 1’ eser- 
cizio avendo confermato gli statuti dell’ arte della lana il 
9. Decembre 1 546. Il Tiraboschi enumerando le ragguar- 
devoli cariche sostenute da Bellincino dice „ Che nuovo 
e più ragguardevole onore ottenne nel 1 546. quando ai 
20. di Maggio ebbe C avviso eh’ egli era stato eletto 
Senatore di Roma , alla qual città egli incamminassi 
ai 13. di Settembre .... Dopo la morte di Paolo 
III. depose il Bellincino l' impiego di Senatore , ed il 
Lancillotto nota nella sua cronaca eh' ei tornò a Mo- 
dena ai 1 6. Aprile 1 550. Il Duca Ercole II. il volle 
allora in Ferrara , e nominollo Cavaliere , suo Consi- 
gliere e Segretario di Giustizia. „ Paolo III. essendo 
morto il 10. Novembre 1549. è ben chiaro che Bellinci- 
no continuò 1' esercizio sino a questo tempo , in cui rima- 
sta vacante la Sede Apostolica , subentrarono , secondo i 
nuovi statuti , i Conservatori della Camera Capitolina. 

1549. — Sudett o Senatore — Ahgeio Massimi — Giaco- 
mo Crescessi — Tiberio Nari, Conservatori. 

Dall’ archivio Capitolino ( Cred. 1. Tom. 18, pag. 89.) 
appariscono i tre Conservatori. 

1550. al 1553. — Detti — Tarugio db Tarugi, di Mon- 
te Pulciano. 

Successore di Paolo III. fu Giulio III. eletto 1' 8. 
Febbraro ed intronizzato il 22. di quest' anno. Giulio no- 
minò a Senatore Tarugi, il quale confermò gli statuti de’ 
vaccinala 1’ 8. Maggio 1 550. Quindi fu confermato il 30. 
Decembre 1552. per un’anno, c per altro anno il 15. 

. Gennaro 1 553. ( Estrat. cit. Lib. 66. Armar. 42. num. 
849. lib. 67 Armar, sud. num. 34. ) Questo Senatore ave-, 
va a moglie la nepote del Papa. 
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1557. — Bhrwardiho di Medici* , di Lucca, 
al 

Bernardino , eletto il 23. Decembre dell’ anno prece- 
dente ( Estrat. cit. Lib. 69. Amrar. 42. num. 814. ) ,. 
confermò gli statuti de’ vaccinari il 1 6. Gennaro di quest’ 
anno 1554. Il Crescimbeni colla testimonianza d’ un Dia- 
rio manoscritto che trovò presso Francesco Valesio , dice 
che Bernardino de Medicis continuò per tré anni e vi fu- 
rono anche parecchi mesi. 

1557 . — Svdetto — Fbahcesco Ah tot» io Sceyoia, o Scelm, 
al Spoletino. 

Con breve Pontificio del 28. Settembre 1557. 1oSce- 
vola fu eletto Senatore per un’ anno ( Estrat. cit. Lib. 
10. Armar. 4. num. 301.). F. Gio: Battista Branceschi 
nei suoi manoscritti presso il Conte Campelli ( pag. 80. ) 
dice , che Francesco Antonio , figlio di Niccola Scevola 
essendo D. Bernardino de Medicis Senatore , accla- 
mante Pop. Bom . , et petente non obstante quod esset 
juvenis aetatis 35. annorum circiter ob exirnias ejus 
virtutes fuit clectus Senator cum magno Romanorum 
applausu , in quo officio per triennium , durante Pon- 
tificata ipsius , et ultra per septem menses fere , dein- 
de , mala valetudine , Spoletum rediit , et obiit in 
Civitate Spoleti 1566. annor. 46. Da tuttociò appa- 
risce che il de Medicis era Senatore anche in Settem- 
bre di quest’ anno , onde superò i tré anni del Crescim- 
beni. Lo Scevola trovasi aver confermato gli statuti de’ 
vaccinari il 10. Maggio 1559. 

1560. — Su detto — Filippo Raiitoido, Milanese, 
al 

Il Breve di nomina del Rainoldo in data 22. Feb- 
braro 1560. è registrato nell' Archivio Capitolino ( Cred. 
FI. Tom- 62. pag. 239. ) , ed ivi è anche notato che 
prestò il giuramento in mani del Papa il giorno di Saba- 
to 2. Marzo. Detta nomina si esprime ad nostrum et Se- 
dis Apostolicae beneplacitiun , e fissa 1’ esercizio da as- 
sumersi al l.o Marzo. 
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Il senatorato di Rainoldo si richiama in un' Epitaffio 
presso la Chiesa d’ Aracoeli , riportato anche dai Vitale in 
questi termini: 

LUDOVICO RAINOLDO NOBILI MEDIOLÀNENSI 
P1IILIPPUS ERATER DUM SENATORIO MUNERE FUNGITUR 

* I 

M. P. INDIAI. MENSE OCTOBRIS. 

Il Crescimbene dà notizia che Rainoldo continuò sino al 1 366. 

1566. -- Leohabdo Tasca — Matteo Veraili — Ehsando 
al dk Torres , Conservatori — Biagio Bosetti , di 

Tortona , Senatore. 

Il Vitale ( Tom. 2. pag. 514. e 51 5. ) assevera che 
in quest’ anno fu Senatore il Busetti dopo i Conservato- 
ri, ma in comprova non adduce se non un Diario mano- 
scritto citato dal Crescimbeni , dal quale risulta inoltre 
che il 22. Luglio 1571. era il Busetti Senatore. Iu que- 
sto caso avrebbero esercitato il senatorato i Conservatori 
surriferiti , trovandosi registrali nell’ Aprile di quest’ anno 
presso 1’ archivio Capitolino . Nello stesso archivio poi 
( Cred. 1. Tom. I.p. 90. ) trovasi notato il privilegio di 
cittadino Romano conceduto al Busetti e suoi Agli , ed ivi 
si enuncia esser egli Senatore di Roma. 

Nella Congregazione Capitolina del 6. Maggio 1572. 
in sede vacante per morte della S. M. di Pio V. avve- 
venuta il 1 .° di detto mese si legge una controversia tra il Se- 
natore Busetti , il quale pretendeva Oflicium stuun vigore 
Brevis sui durare , et pecunias praestntis sedis vacan- 
tis sibi pervenientes sibi solvi debere , ed i Conserva- 
tori di Roma che sostenevano , Uffieium starni finitimi es- 
se , et propterea nihil sibi debere. Dalla Congregazione 
fu risoluto che il denaro, spettante all’ officio senatorio si 
depositasse presso il Priore de’ Caporioni , ed egli facesse 
le spese necessarie della milizia e birri. Dalle altre Con- 
gregazioni consecutive poi apparisce che lo stesso Senato- 
re venne astretto fare le consuete spese in sede vacante , 
onde si deduce essergli stata pagata la solila somma di 
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denaro , non che essere .«tato in esercizio durante le stes- 
sa sede vacante, che terminò il 16. Maggio 1572. all’ ore 
22. colla elevazione al Pontificato del Cardinal Ugo Bon- 
compagui , il quale assunse il nome di Gregorio XIII. 
( Arch. Capii. Cred. 1. Tom. 6. pag. 86. al 102. ) 

1572. — Suddetto — Lattanzio deLattabzi, d' Orvieto. 

* Il Crescimbeni asserisce che questo Senatore fu elet- 
to il 22. Maggio 2572. Di lui si legge la conferma degli 
statati Campsorurn Urbis il 30. Giugno di detto anno , 
e ne fanno menzione 1’ Ughelli ( Ilal. Sacr. in Epit . 
Pastor. ) ed il Fabbri nell’ Efemcridi di Ravenna ( pag. 
424. ). Aggiunge il Vitale, che ritenne il senatorato per un’ 
inno, e <I‘>po la morte della moglie , che fu la nepote di 
Giulio III, si fece ecclesiastico, e Gregorio XIII. lo mandò 
a Presidente in Romagna, e quindi diedegli il Vescovato 
di Pistoia. Presso 1’ Archivio Capitolino ( Credenzone VI. 
Tom. 1 1 8. pag. 558. ) si legge il Breve di nomina di 

3 desto Seilatere in data appunto del 22. Maggio 1572. da 
urare per un' anno. 

1573. — Galeazzo Poggio, Bolognese. 

Nel Tomo 27. Cred. 1. pag. 50. dell’ Ardi. Capito- 
lino presso 1’ elenco de’ Consiglieri eletti dalla Congrega- 
zione 1 5. Marzo 1 57 3. si legge questa nota „ Et ex quo 
Dominai Galeatius Poggius fuit assumptus ad Sena- 
toriam dignitatem, fuit nominalus in ejus lociun Stc- 
plianus Paparonus. Rilevasi dalla medesima nota , che il 
Poggio era mio de’ Consiglieri antecedenti , e che il 15. 
Marzo detto anno trovavasi già nel Senatorato. 

1574. — Biagio Busetti , di Tortona, 
al 

Il Crescimbeni colloca il Buscai nuovamente in' quest’ 
anno. Dice inoltre che nel 1575 i Conservatori esercita- 
rono il senatorato , e che di nuovo furono Senatori il Bu- 
seui nel 1577, c Galeazzo Poggio dal 1 577. fino al 1580. 
in cui cessò di vivere. A me sembra però più proballile 
che il Busetti dal 1574. continuasse fino ai primi mesi del 
21 
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1577., giacché la sua nuova elezione mostra essere egli 
stato in gran credito , come lo mostra la durata dell’ an- 
tecedente esercizio , ed è improbabile poi che nella nuo- 
va destinazione venisse a cessare temporaneamente, veden- 
dosi di nuovo nel 1577. Può però conciliarsi 1’ asserto 
del Crescinibeni ritenendosi che lo stesso Busetti si assen- 
tasse per qualche tempo da Roma , ed in questo intervallo 
esercitassero i Conservatori. 

1577. — Biagio Busetti, di Tortona — Galiazzo Pogoio, 
al Bolognese. 

Osservazione superiore. 

1580. — Suddetto — Stefano Crescenti — Cesari Coro* 
nati — Tiberio Astalm , Conservatori — Giulio 
Cesare Segni di Bologna , Senatore. 

In quest’ anno morì Galeazzo , ed in suo luogo per 
26. giorni esercitarono i tre Conservatori , come si legge 
nella lapide esistente nel palazzo senatorio , stampata dal 
Galletti ( Inscrpt. Rom. Tom. 2. pag. 23. ). Il Segni sotto il 
23. Maggio 1580. prestò giuramento in mani de’ sunno- 
minati Conservatori esercenti 1’ Officio Senatorio , essendo 
stato nominato con Breve Apostolico di Gregorio Xlll. il 
1 8. Maggio suddetto ( Arch. Capitolino Cred. 1 . Tom. 
28. pag. 36. ). Confermò gli statuti de’ vaccinari il 5. 
Ottobre 1580: 

1581. — Suddetto. 
al 

La continuazione del Segni fino al 1 583. deducesi 
dall’ avere il 6. Settembre ordinata 1’ esecuzione e l’osser- 
vanza degli statuti di Roma riformati sotto Gregorio XIII., 
c si dice dal Vitale che cessò di esercitare il senatorato 
perchè in detto anno fu eletto Vescovo di Rieti. 

1583. — Suddetto — Gio: Pietro Draco — Ciriaco 
Mattei — Gio: Battista Alberi , Conservatori. 

I tre Conservatori esercitarono per 1 2. giorni , come 
da una lapide esistente nel suddetto palazzo , stampata pur 
dal Galletti ( pag. 28. ) 
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1584. — Oiuzio de Benedetti, di Cagli • 

Fu eletto per durare a beneplacito dal Papa, e del- 
la sede Ap. con Breve del 6. Settembre 1 584 : il di se- 
guente prestò giuramento in mani del Cardinal Camerlen- 
go , ed ai 9. detto mese ai Conservatori di Roma ( Arch . 
Cap. Cred . 6. Tom. 50. pag. 35. ). 

1585. — Suddetto — Domenico Jocobaci de Fancescnis — 
Ortensio Celsi — Giulio Panfili , Conservatori — 
Giovanni Pelicano , di Macerata , Senatore. 

Mori in quest’ anno il Senatore Orazio e subentra- 
rono in suo luogo i tre Conservatori come da altra iscri- 
zione collocata nel palazzo senatorio. Con Breve di Sisto V. 
del 4. Giugno 1 585. fu eletto il Pelicano , e prestò giu- 
ramento il 9. dello stesso mese ( Arch. Cap. Cred. 1. 
Tom. 28. pag. 276. ). 

1686. — Suddetto. i 

Da un’ altra iscrizione presso lo stesso palazzo sena- 
torio risulta la continuazione del Pelicano. 

1587. — Domenico Biondi, di Montalto . 
al 

Il Crescimbeni appoggiato all’ opera inedita di Pier 
Simoue Galli sulle gesta de’ cittadini di Montalto dice, che 
il Biondi fu Senatore grandemente acclamato con caval- 
cata , archi trionfali , e durò in carica dal 1587. al 1591. 
Venne eletto con Breve di Sisto V. il 16. Maggio 1587., e 
prestò giuramento ai Conservatori il 19. detto ( Arch. 
Cap. Cred. 1. Tom. 39. pag. 84. ). Dal Consiglio pubblico 
del 27. Settembre 1590. il Senatore Biondi fu deputato 
a giudicare le cause criminali durante la sede vacante per 
la morte di Sisto V. Il suo successore Urbano VII., elet- 
to il 1 5. Settembre, mori il 27 . dello stesso mese com- 
pianto da tutti per le sue grandi virtù già sperimentate 
essendo Cardinale. 
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1591. — Ludovico Arca , di Nomi . 
al 

Due iscrizioni esistono di Ludovico nel palazzo se- 
natorio : una all’ interno casi concepita ( Gali. Tom. 3. 
pag. 37. ). 

LUDOVICUS ARCA KARNIEN. J. U. D. EQUES AC COM. 
URBIS SENAT. 

SUB (ÌREGORIO XI II I . USNOC. IX. ET CLEMEN. VI». 
MDLXXXXIl. 

1’ altra nell’ esterno verso 1’ arco di Settimio Severo quivi 
[Hjsta per aver rìstnurato quella parte del palazzo ed è nei 
seguenti termini. 

CLEMENTE Vili. I>. O. M, LUDOVICUS ARCA KARNIEN. 
SENAT. RESTIE. A. D. MDXCIII. 

Fu nominato con Breve di Gregorio XIV. a suo bene- 
placito e della Sede AposL 1’ 8. Gennaro 1 591 : prestò giura- 
mento al Camerlengo il 13. d. mese e nello stesso giorno ai 
Conservatori ( Arch. Gap. cred. 6. t. 5p. p. 99. ) 

1594. — Suddetto — Martino Capelletti , di Ritti, 
al 

In quest’ anno il Crescimbeni fa incominciare il sena- 
torato del Capei letti , e dice che non trovò il successore 
tino al 1610. Poiché Gregorio XIV. volle che la durata 
dei senatorato non fosse a soli sci mesi ma come in pas- 
sato a suo beneplacito , e della Sede Apostolica ( Scaccia 
de appella t. quest. 8, nunu 164. et seg.) non deve far 
meraviglia il lungo esercizio dello stesso Capcllctti. Di que- 
sto Senatore si ha una iscrizione nel palazzo senatorio ( Gal- 
le t. to. 2. p. 42. ), da cui risulta il suo esercizio nei 
1598., come nel 1604. da un epitaffio eh’ egli fece por- 
re nella tomba di un suo figlio presso la chiesa di S. Ma- 
ria d’ Aracoeli trascritta dall’ autore delle memorie di es- 
sa Chiesa. Fu eletto con Breve di Clemente Vili, del 7. 
Gennaro 1 594. c prestò il giuramento in mano de’ Con- 
servatori di Roma il 30. detto ( Arch. Gip. Gerì. 1. Tom. 
3 pag. 123, ) Dal consiglio pubblico del 28. Aprile 1605. 
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fu destinato » giudicare le cause criminali nella sede Ta- 
rante per la morte di Leone XI., che durò tutto il gior- 
no 16. Maggio successivo ( Ardi . id. Cred. 1. lo. fi. 
p. 237.) Cile il Cappelletti esercitasse in questa epoca de- 
duccsi dagli ordini di pagamento trattigli dai Conservato- 
ri di Roma fino al Gennaro 1605. ( Are. Cap. cred. 6. 
tom. 28. p. 154. ) 

1610. — Suddetto — Gabriele Falcomo. 
al 

Lo stesso Crescimbeni assicura che il Falconio fu Sena- 
tore per più anni e sino al 1616. Nel palazzo senatorio 
si leggono due iscrizioni riportate anche dal Vitale ( Tom . 
2. pag. 523. ), dalle quali apparisce che il medesimo Fal- 
conio era Senatore nel 1610., e continuava ad esserlo nel 
1612. Confermò quindi gli statuti de’ vaccinari il 2. Mar- 
zo 1613., ed allora lasciò la carica quando passò in Pre- 
latura , essendo stato dappoi Canonico di S. Pietro, Refe- 
rendario delie due Segnature, e Ponente di Consulta. Mo- 
ri nel 1618. e lasciò il suo patrimonio all’ Archiconfrater- 
nita della SSma Annunziata ( Vitale loc. cil. p. 524. ) 
Fu eletto con Breve di Paolo V. dell’ 8. Maggio 1610., 
e prestò giuramento in mani de' Conservatori il 16. detto 
mese ( Ardi. Cap. Cred. 1. tom. 31. p. 300. tergo ). 

1616- -- Gto: Battuta Fexzoiuo , di Brisighclla. 
al 

Sono troppo note le illustrazioni fatte da questo Sena- 
tore allo statuto di Roma da lui pubblicate nel 1626., 
onde non Ita bisogno di altre prove il suo senatorato. In- 
torno alla propria elezione egli stesso dice essere avvenu- 
ta il 16. INovembre 1616. ( Ad stat . urb. lib. 1. cap. 3. 
n. 11.) secondo il Vitale. Questi però ha corso errore in- 
torno al giorno , come deve essere errore di stampa nel- 
la stessa opera del Fcusonio ove dice „ Senatorium mu- 
niti mihi Conunisissct ( Paulus V, ) 1616. 6. Novembri s „ 
imperocché nel registro del Breve di nomina esistente in 
due diversi tomi dell’ Arch. Cap. ( Cred. 1. tom. 31, 
p. 135., Cred. 6. to. 51 . pag. 16.) è chiara la data del 
3. Novembre. Sotto il 6. di questo mese prestò giuramen- 
to in mano de 1 Conservatori ( Cred. 1 . to. 31.//. 135. ) 
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Nella Congregazione Capitolina 6. Febraro 1621. fu deputa- 
to a decidere le cause criminali nella sede vacante per 
morte di Paolo V. , durata sino al 9. d. mese ( Arch. 
capti, cred. 1. to. 6. pag. 248.) 

1623. — Suddetto — Baldo Massai , di Camerino . 
al 

Nel mese di Luglio ( Vital. Tom. 2. pag. 527. ) di 
quest’ anno il Massei fu eletto Senatore da Gregorio XV. 
e due iscrizioni esistono di lui nel palazzo senatorio , ri- 
ferite dallo stesso Vitale, una del 1625, e 1' altra sen- 
za data. In quest’anno 1623 Urbano Vili, con suo Bre- 
ve del 17. Agosto ( 11. giorni dopo la di lui elezione, 
e prima che venisse incoronato ) avendo una gran fi- 
ducia nel Massei , gli diè ampie facoltà di procedere con- 
tro i discoli e facinorosi de’ quali abbondava la città, sen- 
za le formalità volute dallo statuto , e nel modo in cui 
procedeva il tribunale del Governo , le quali facoltà però 
non dovessero passare a suoi successori. Fu eletto con Bre- 
ve di Gregorio XV. del 15. Giugno 1623. e prestò il giu- 
ramento il 17. d. ( Arch. Cap. Cred. 6. to. 56. pag. 62.) 
in mani del Camerlengo, ea il di seguente ai Conserva- 
tori ( Arch . sud. Cred. 1. tom. 32. p. 264. t. ) 

1629. — Suddetto — Giulio Cartari , di Orvieto, 
al 

Nel mese di Marzo 1629. successe nel senatorato Giu- 
lio Cartari , e Matteo Pagani dette alle stampe in questo 
medesimo anno l’ordine tenuto da esso Senatore nel pren- 
dere il possesso ( Mandosio Biblici. Boni. ). Egli eserci- 
tò fino alla mòrte, secondo il Fenzonio( ad stai. wb. 
pag. 45. Fu eletto con Breve di Urbano Vili, del 14. 
Febbraro 1629. e prestò giuramento ai Conservatori il 18. 
detto {Arch. cap. Cred. VI. to. 51. pag. 119.) 

1733. — Aoostiho Maffei — Giacomo Behzobi — Fer- 
zi/ dwaudo Biu r da si , Conservatori — Orazio Al basi , 

d' Urbino , Senatore. 

Da una iscrizione esistente entro il palazzo senatorio, 
stampata dal Galletti ( to. 2i pag. 60. e 61. ) apparisce 
che nel 1633. esercitarono 1’ officio senatorio i suddetti Con- 
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'servatoli per 35. giorni. Indi fu eletto 1’ Albani , e la re- 
lazione del di lui possesso fu stampata in quel tempo da 
Giampietro Sanese. Ritenne la carica fino al 1G45. egli fu 
avolo del Cardinal Gio. Francesco Albani , indi Clemen- 
te XI. Fu eletto con Breve di Urbano Vili, del 21. Mng. 
1633., ed il 23. prestò giuramento ai Conservatori ( Arch. 
Cap. cred. 1. to. 3. pag. 112.) 

1645. — Suddetto — Campidoho , da Faenza . 

Nel Registro de’ Brevi Pontificj apparisce che il Cam- 
pidoro fu eletto in Gennaro di quest’ anno , e morì nell’ 
anno seguente ( Filai, to. 2. pag. 532. ) Parlandosi pe- 
rò con più precisione fu eletto con Breve d'Innoccnzo X. 
del 7. Gennaro 1645. ed il 21. prestò giuramento in ma- 
no dei Conservatori ( Ardi. Cap. Cred. 1 . tom. 34. pag. 
56. t. Cred. 6. to. 52. p. 105.) 

1646. — Suddetto — Duo Sardi hi , di Lucca. 

Eletto con Breve d’Innocenzo X. del 18. Giugno 1646. 
e prestò giuramento ai Conservatori il 26. detto ( Arch. 
Cap. crea. 1. tom. 34. p. 80. t. tom. 652. pag. 117.) 

1647. — Suddetto — Camillo del Bufalo — Lello 
al Allio — Un baro Mjllihi , Conservatori - Giovarsi 

Ihobiraui , Fiorentino , Senatore. 

Subentrarono in quest’ anno ad esercitare 1’ officio se- 
natorio i suddetti Conservatori, come dalla lapide collocata 
nel citato luogo. ( Galletti Tom. 2. pag. 71. ) 

Il primo Agosto fu attuato l lnghirami eletto con Bre- 
ve d’ Innocenzo X. del 24. Luglio 1647. ( Arch. Cap. 
Cred. 1. to. 34. pag. 88. t. Cred. 6. to. 52. p. 120. t. ), 
e continuò fino al 1. Luglio 1655. contestandosi da una 
iscrizione collocata nel precitato luogo ( Gali. toc. cit. 
pag. 74.) Sotto il 9. Luglio 1651. confermò i soliti sta- 
tuti de’ vaccinari. A questo Senatore e suoi successori In- 
nocenzo X. concesse l’uso della cotona nell’ arma gentili- 
zia , e i fiocchi neri alla testa de’ cavalli della carrozza 
( Ciaconio Fit. Pont, et Card, to • 4. pag. 647. Ca- 
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ferro Synt. vetustatis pag. 215.), e rosi eguagliarono il 
trattamento coi Principi Romani. 

1655. — Suddetto — Fausto Gai, litui , di Sabina 
al ( Montebono ). 

Una iscrizione esistente nel palazzo ridetto ( Galletti 
toni' 2. pag. 77. ) mostra clic il Galluzzi esercitò il se- 
natorato dal 3. Luglio 1655. fino all’ anno 1659. Egli mo- 
ri in carica il 1 5. Marzo detto anno , e gli successero i 
Conservatori. Fu eletto con Breve d’ Alessandro VII. del 
2. Luglio 1 655. c prestò giuramento il 3. detto ( Arch. Cap. 
Crcd. 1. tom. 34. pag. 466. ) 

1659. — Suddetto — Paolo Maccarari — Giacomo 
al Alberisi — Marzio Giretti, Conservatori — Giustiso 
Gentile , da Salisano , Senatore . 

Per la morte del Senatore Galluzzi i suddetti Con- 
servatori esercitarono la carica un mese e mezzo , co- 
me dalla lapide posta nel predetto luogo ( Gali • loc. cit. ), 
c successe loro Giustino Gentile, il quale tenne la carica 
finché visse , cioè fino al Marzo 1 662., e fu seppellito in 
Aracoeli, come dall’ iscrizione trascritta anche dal Vitale 
( tom. 2. pag. 536. ) Fu eletto con Breve di Aless. VII. il 
10. Luglio 1659., e prestò il solito giuramento il 14. detto 
( Arch. Cap. Cred. 1. to. 34. pag. 209. ) 

1662. — Suddetto — Francesco Cafizucchi — Achille 
Maffei — Urbano Rocci , Conservatori — Giulio 
Cesare ISeurelli , Ferrarese , Senatore. 

I tre Conservatori , giusta il solito , subentrarono all’ 
officio senatorio per la morte di Gentile , come da altra 
iscrizione esistente nel palazzo senatorio riferita dallo stes- 
so Vitale (loc. cit. pag . 537.) 

1663. — Suddetto. 
al 

II Ncgrclli colla morte termiuò d’ esercitare 1’ officio 
senatorio, il 26. Febbraio 1689., avendolo ritenuto per 
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27. anni conforme apparisce dall' epitaffio presso la Chie- 
sa d’ Aracocli ove fu seppellito ( Filai, loc. cit. pag. 537. ) 
Fu eletto con Breve di Aless. VII. del 13. Giugno 1662. 
e prestò giuramento il 25. detto ( Arch. Cap . Cred, 1. fo. 
35. pag. 6. t. Cred. 6. to. 52. p. 181.) 

1689. — Suddetto — Flaminio Picbi — Masi ano Vbc- 
chiabelli — Antonio Cerbi , Conservatori. 

Al defonto Senatore Negrelli subentrarono i suddet- 
ti Conservatori , come dall' Istromento di possesso preso 
in vigore dello statuto di Roma il 1. Marzo 1689 .(Arch. 
Cap. Cred. 4. to. 100. p. 20. ) 

• 

1690. — V incenso Colonna — Pietbo Mellihi — Cablo 
d’ Aste , Conservatori — Mabc’ Antonio Gbassi — ■ 
Giuseppe Boccapaduli — Gio: Battista Mutini 
Gotiebedi, Conservatori — Gio: Battista Fonieca - 
Fbancesco Mabia Petboni — Giovanni Cenci , Co ri- 
servatovi- 

Continuarono questi Conservatori a tutto il 1690. 
( Iscrig. loc. cit. ) 

1691. — Ottavio Riabi , Savonese, 
al 

Fu detto con Breve d’ Innocenzo XII. del 27. Luglio 
1691. , e prese possesso il 31. detto {Arch. Cap. Cred. 
1. to. 35. p, 178. , Cred. 6. to. 53. p. 177.) 

1711. — Suddetto — Lui io Sabelli — PaosrzBo della 
Molaba — Pbospeho Nunez, Conservatori » 

Continuarono dopo la morte di Riari nel senatorato i 
suddetti Conservatori ( Iscriz. loc. cit. ) avendo preso pos- 
sesso il 1 8. Ottobre 1711., come da Istrom. dello stesso 
giorno ( Arch. Cap. Cred. 4. to. 101. p. 236.) 

11 Frangipane seguente fu nominato con Breve di Cle- 
mente XI. del 28. Ottobre 1711. ( Arch. Cap. Cred. 
6. to. 73. pag. 55. y 
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1712. — Mario Frakgipaei , di Nemi. 
al 

Dalla iscrizione esistente nella sala del palazzo se- 
natorio si ha che il Frangipane prese possesso il 24. Gennaro 
1712: leggcsi anche la relazione stampata sul di lui pos- 
sesso magnifico ( Arch. Cap. Cred. 6. torri. 54. p. 132 ) 
Il 6. Febbraio 1737. alle ore 7. e mezza della notte pas- 
sò agli eterni riposi , come risulta dalla relazione della 
morte esistente in Arch. sud: ( Cred. 6- io. 1 04. p. 59. ) 

1737. — Suddetto — Emilio Massimi — Marco Autor io 
al Crassi — Gio: Battista Sacchetti , Conservatori — 
Niccolo’ Bielcke, Svedese, Senatore. 

Nella morte di Frangipane entrarono ad esercitare il 
senatorato questi tre Conservatori ( Iscriz. loc. cit. ) 

Il 13. Febbraio 1737. fu eletto il Sonatore Bieleke 
con Breve di Clemente XII. del 1 3. Febbraio 1 7 37 . ( Arch. 
sud. Cred. 6. to. 103. pas. 2. ), il 18. di mattina pre- 
stò giuramento in mani del Card. Camerlengo, e la sera 
ai Conservatori di Roma . Il 5. Maggio finalmente pre- 
se il possesso solenne , come apparisce dalie singole rela- 
zioni esistenti nell’ Arch. Cap. ( Cred. 6. to. 104. p. 
59. e seg. ). Mori il 12. Giugno 1765. alle ore 16. circa 
{Arch. sud. Cred. 7. to. 69./?. 578.) 

1765. — Suddetto — Domenico Bussi — Giuseppe Nukez 
al dr Totis — Behedetto Obsiei , Conservatori — 
D. Abordio Rezzorico , Senatore. 

I suddetti Conservatori presero possesso della carica 
senatoria il 16. Giugno 1765. ( Arch. Cap . Cred. XI f r . 
to. 159. p. 454. ). D. Abondio Rezzonico fratello del Som- 
mo Pontefice Clemente XIII. fu nominato Senatore con Bre- 
ve dello stesso Pontefice il 1. Luglio 1765. ( Arch. 
Cap. Cred. 7. to. 85. pag. 162. ). Prese solenne posses- 
so il 9. Giugno 1766. come dalla relazione esistente nell’ar- 
chivio Cap. {Cred. 18. to. 65. p. 204.), e mori fuori 
di Roma in tempo del Governo Francese sotto Napoleo- 
ne Imperatore , epoca in cui erano cessate tutte le ma- 
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gistrature del Governo Pontificio Snodai 10. Giugno 1809. 
e non furono ripristinati i Conservatori di Roma, anche co- 
me esercenti l’ officio di Senatore per la morte del Prin- 
cipe Rezzonico , che il 15. Maggio 1814. ( Are li. Cap. 
Cred. XV11L to. 34. p . 103., e to. Gó.pag. 124. ) 

1814. — Ribaldo dei Bufalo della Valle — Francesco 
al Ceta — Gio: Battista Casali , Conservatori - Gio- 
varmi Patri» , Senatore. 

Entrarono i suddetti Conservatori ad esercitare 1’ of- 
ficio senatorio il 15. Maggio 1814. e rimasero in questa 
carica fino a tutto Settembre successivo ( Ardi. sua. to. 
54. p. 1 24. ). 11 Patrizi fu nominato con Breve di Pio VII. 
in data 13. Settembre 1814 .(Arch. Cap • Cred. 18. to. 
65. p. 109.), e prese possesso solenne il 1. Gennaro 
1815 .{Arch. sua. Crea. 18. to. 65- p. 343. ): mori 1*8. 
Gennaro 1818. 

1818. — Suddetto — Muzio Dardimi — Gaspare Caval- 
letti — A istorio Neuromi , Conservatori — D. Tom- 
maso Coesivi. 

Attesa la morte del Senatore Patrizi i sudetti Con- 
servatori presero possesso della carica senatoria il 1 2. Gen- 
naro 1818. ( Are. Cap. Cred. 18. to. bù.pag. 400. ) 

Il Senatore Corsini fu eletto con Breve di Pio VII. 
del 15. Maggio 1818. , prese il possesso privato e prestò 
giuramento in mano de' Conservatori il 20. detto , e ce- 
lebrò con pompa straordinaria il possesso pubblico il 21. 
Giugno successivo. Con biglietto di Segretaria di Stato del 
6. Marzo 1819. si partecipò al Magistrato Romano la no- 
tizia della rinuncia del Corsini, e la nomina del nuovo Se- 
natore in persona di D. Palazzo Principe Altieri ( Arch. 
Cap. Cred. 18. to. 54. p. 188" toni. 48. p. 423. e 430. 
Cred. 17. toni. 19 . p. 118.) 

1819. — Suddetto — D. Paluzzo Altieri. 
al 

Eletto con Breve di Pio VII. in data 6. Marzo 1819, 
prese possesso privato e prestò il solito giuramento l’H. 
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dello stesso mese: passò all’altra vita con compendiosa ma- 
lattia la notte del 9. Gennaro 1834. alle ore quattro e tre 
quarti (Arch. Cap. Crcd. 19. tom. 54. p. 212. tom. 48. 
pag. 468. ) 

1834. — Detto — D. Domenico Prihcife Olismi, Senatore 
. esercente , che Dio lungamente conservi. 

Fu partecipata l’elezione dell’Orsini al Magistrato Ro- 
mano dalla Segreteria per gli aflari di Stato interni con 
biglietto del 14. Gennaro 1334. , e fu spedito il Breve 
dal Regnante Sommo Pontefice GREGORIO XVI. in data 
dello stesso giorno. 

Questo Senatore prese privato possesso e prestò il so- 
lito giuramento il di 20. del mese sudetto ( Arch. Cap • 
Crcd. XV III . tom. 107- an. 1634. ) 
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INDICE DE’ SENATORI**- 


A 

A borni io Rezzonico pag. 330 
Achille Malici 328 
Àgabito Colonna 225 
Agabito c Fratello 204 
Agamennone di Galeazzo Marcscotti 
da Cai vis 300 306 
Agamennone Marcscotti 308 
Agostino Mutici 326 
Agostino V ciiico 305 
Albertino de Albcrtinis 208 
Alberto Magalotti 306 
Albuccio 182 
Aldello Placidi 34 5 
Alessandro Poeta 298 
Alessio di Giacomo di Bonaventura 228 
Amadco de Justinis 292 
Ambrogio Mirabili 306 
Ai Corcto Condili rocrio 290 
Andina di Pietro di Silvestro 200 
Andrea di Romano 226 
Andrea di Mormandi 222 
Andrea de Massimi 244 
Andrea de Celano 25 A 
Andrea de Donatis 292 
Andrea de Alatrinis 305 
Andrea Megusanzio 30fi 
Angelo di Ser Romano 4 90 191 
Angelo di Romano di Giovanni 192 196 
Angelo di Benincasa 210 
Angelo Malabranca 242 24 6 
Angelo Ugurgeri 270 
Angelo Alalconi 27 4 
Angelo de Bonciari 289 
Angelo de la Zazzera 292 
Angelo Ghislieri 301 
Angelo Massimi 318 
Augclotto Pellipario 25 1 
Annibaldo 206 209 
Annibaldo di Riccardo degli Anni- 
baldi 215 

Annibaldo di Annibaldo 211 
Annibaldo di Pietro 223 
Anoibaldo degli Annibaldi 237 210 
Annibale degli Annibaldi 211 242 
Annibale degli Annibali 24 4 24 5 
Annibaie di Riccardo degli Anni- 
bali 235 

Anton Maria de Sala 3Q9 


Antonio de Lello Cocchia 251 
Antonio da S. Raimondo 26Q 
Antonio di Leonardo 251 
Antonio Impoccia 264 
Antonio di Lorenzo Impoccia 265 
Antonio di Lorenzo di Giacomo Sor- 
do 2 52 

Antonio di Paolo Jacobelli 220 
Antonio Avuti 272 
Antonio de Grassis 280 
Antonio de Rusticclli 287 
Antonio de Monteranno 3QQ 
Antonio Bichi 303 
Antonio Bcrncri 34 7 
Antonio Cerri 329 
Antonio Ncgroni IH 
Antoniuccio de Camponcschis 290 
Arano Cibo 294 
Archi one di Tuzio Archioni 253 
Arrigo di S. Eustachio 4 98 
Astaido David 185 
Astahlo di Trastevere 4 92 
Astaido di Gio; di Astaido 498 
Atto degli Atti 286 

B 

Baldassarre Conte della Bordella 282 
Baldassarre de Baroncelli 282 
Baldassarre de Rambottis 290 
Baldo Massci 222 
Bartolomeo di Ciccone 192 
Bartolomeo 490 
Bartolomeo Varani 244 
Bartolomeo de Tosti 254 
Bartolomeo de Marni 252 
Bartolomeo di Pietro 200 
Bartolomeo di Riccomanno 253 
Bartolomeo Caraffa 272 
Bartolomeo Gonzaga 283 
Bartolomeo Scala 304 
Bartoluccio Lello di Bartolo 210 
Bastino della Regola 228 
Battista di Siinone 283 
Battista de Bellantibus 3QQ 
Benedetto XII. Papa 260 24 J 
Benedetto Orsini 330 
Benedetto Carissimo ^12 
Benedetto di Gregorio 182 
Bente di Bcntivogli 2Z2 
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Beote di Andrea di Bentivogli 266 
Bentivenga Pittore 485 
Bcnuttino de’ Cini 272 
Benvenuto di Cencio Ocilende 2Q0 
Berardo di Corrado Monaldeschi 252 
Berardo di Raiann 22Q 
Bernardino de Medicis 54 9 
Bernardo Falconieri 3 07 
Bernardo de Banzio 220 
Bertoldo Varani 241 
Bertoldo Poncello deTigli d’Orso 238 
Bertoldo Orsini 246 
Bertoldo del fu Romano 238 
Bertoldo de’ figli d’Orso 238 243 
244 215 

Bertoldo di Poncello di Matteo 238 

Bertrando di Riinaldo 256 

Biagio di Fernando di Belviso 255 

Biagio di Lorenzo di Pietro Paolo 266 

Biagio di Marni 287 

Biagio Busetti 123^21 322 

Biodo de Bardi 255 

Bobone di Scocci 4 90 

Bobone Stefano di Ottaviano 191 

Bobone di Domna Scotta 194 

Bobone di Bobone 206 

Bobone figlio di Giovanni 215 

Boccacane 189 

Bonanno di Mro. Luca 251 

Bonaventura 237 

Boncoote di Monaldo Monaldeschi 209 
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